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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Raverendiifimo P. Magiftro Sacri Palati! Apoftolici . 

F.A.Martueci ab /. C. Patriarchi Cioflantino poli! attui , 
Ep. M>nu: Alti , ai Vieefg . 


Q Uell’ ifteflo opportuniflìmo metodo , e quella copia di (celta eruditi»* 
ne , che t’ammirano nelle precedenti Sagre Lezioni fagli Atti Apoflolici 
gii date in luce dalCh- Sig. Conte Canonico Laviny , rifplendono altresì 
in quelle altre contenute nel prefente Tomo Terao , le quali Umilmente ho 
letto, ed efaminito per ordine del R. P. M. del S. P. A. che ami riluce in 
Elie più luminofameute lo zelo del pio, e dotto Autore , intento a rilevare 
1 * eroiche gefta de’ primi gloriofiifimi Promulgatoti del Vangelo , ed a rap- 
prefentare in iTpecial maniera le maravigliofe azioni del Principe degli Apo- 
itoli S. Pietro , prefcelto dal divino Redentore per Capo vifibile » ed univer- 
fa le Pallore, e Maetiro della Tua Ghiera. Quindi (timo, che pollino pubbli. 

Carli colle Rampe anche quell’ altre Sagre Legioni , nelle quali nulla v’ è , j 

non conforme all! Dogmi della. Cattolica Religione , ed alle Regole de’ 
buoni coitumi . 

Roma dal Convento d’ Araceli ?• Decembre 1781. 

Fr. Ambrogio Erba M. O. Exprovinciale , Efaminat.ApoJlol. 
dei CUro , e Confai tore de’ Riti , e dell ’ Indice . 

E Sce alla luce il Terzo Tomo delle Lezjoni fa gli Atti Apofolici del Sig. Ca- 
nonico Laviny , corredato non meno che il Secondo , di fode Teologiche 
rifleflìoni, di faggia ricercata critica, e di tutti i lumi, che da tal facro 
libro fi poflon trarre , a confutazione de’ novatori de’ fecoli trafcoriì fin dal 
primo della Chiefa non meno , che de Filolofi dileggiatori profontuofi alla 
S. Religione noftra . DI egual pregio fono pur anco le faggie confiderazioni , 

«he tratto, tratto, rileva a riforma de’ coftumt , inanimando li leggitori 
«o’ gli augufti efetnpj de’ SS. Apertoli ad ogni genere di Critìiana virtù . Dì 
commidìone del Rffio Padre Maertro del Sagro Palazzo Apoitolico , è dato 
da me letto, ed efaminato , e lo Rimo affai profittevole perchè vegga la 
pubblica Ince . 

Dai Collegio Germanico- Ungarico 9. Decembre 1781. 

Michele Catoni Dottore di S. T. 

Spoftore di Sagra Scrittura nella Chiefa del Getti . 


1 M P R IMA TUR, 

Er.Th. Maria Mamachius Q. P. Sacri Palatii Apoft, Mag. 
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LEZIONE XLIX. 


E rat (interri quidam Difcipulus Damafci nomine Ananìas , 
ir dixit ad illum in vifu Dominus : Surge , ir onde in 
vicum , qui vocatur reflue , ir quare in domo 
Jud<e Saulum nomine Tarfenfem ire. 

Aftor. cap.9. tftfMo. e feg. 


U bene ftraordinaria , e molto diverfa da 
tutte le altre la converfione di Sau!o,come 
da voi medefimi avete potuto conofcere , 
Afcoltatori riveritiflimi , in udire di ella 
il racconto . Fu un grande, e illufìre trion- 
fo della Divina mifericordia , per cui , quando meno Io me- 
ritava , e quando cercava pii di renderli indegno delle fue 
grazie , allora mandar gli volle quel chiaro , e fplendido 
lume , per cui da fe conofcendo la torta , e pefiima ftrada, 
onde correa al precipizio , liberamente , e di buona voglia 
feguifle gli efterni , ed interni impulfi della divina miferi- 
cordia , e li fecondali^ per fuo vantaggio. Ancor fenza 
Lui , e chi non lo sà ? tutto poteva a fe convertire il Mon- 
do , quando l’aveffe voluto , il Signore , e quegli fteflì da 
Lui già feelù Apoftoli Santi , dopo la portentofa difeefa 
deirimmortale fuo fpirito , rozzi non più , e non più privi 
delle più alte cognizioni , del più profondo fapere , del pii 
Tom. HI. * A in- 
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a LEZIONE 

invincibil coraggio avrebbon potuto compire l’opera gran- 
de , fenza che a Dio folle d’uopo fceglier per quello Saulo 
qual’ Uomo a ciò neceffario , perchè nelle leggi, e nelle 
fcienze addottrinato , e Maeftro , come fi diede a penfare 
un per altro dotto , ed erudito Scrittore (a) . Tutti fanno, 
e poffono tutti, quando da Dio deftinati fono , e fia pur 
grande , difficile pur fia Pimprefa, ad efeguire i fuoi fo- 
vrani comandi . La grazia fua fceglier volle , come avrebbe 
potuto fceglier ogn’altro , Saulo alla gloriofa intraprefa , e 
mentre di Dio dovrem fempre avere dinanzi agli occhj la 
fpeciale verfo di Lui , e ctementilTìma mifericordia , do- 
vremo di Lui pur anco ammirare , e la prontezza , e lo 
zelo , e le ftrepitofe eroiche intraprefe , alle quali , fenza 
giammai rivolgere indietro lo fguardo , fi diede con tal co- 
raggio , che fuperando di tutti gli altri le laboriofe fatiche, 
nel dare alla grazia il vanto maggiore , potè non negarlo in 
gran parte ancora a fe ftelTo , fcrivendo ; Gratin Dei fiuti 
id , quod fum , £r gratin ejus in me vacua non fuit , fed ab - 
bundantius omnibus taboravi , non Ego auttm , fed gratin 
Dei mecum . Voglia il Signore , che , come noi in tutto 
il decorfo di quelli apoftolici Atti dovrem rimirare dinanzi 
agli occhi colla maggiore chiarezza le verità di tali efpref- 
fioni , faccia altresì tale breccia nei nolìri cuori il fuo no- 

bi- 


(4) Gio: Lorenzo Moshemio nell* fua Opera Inflitutionum Hi fi tri g Ec- 
clefiaflicd antiqua , & recentioris lib.i. cap.4. {.4. pag.27. edit. Helmllad. 
fcrivc nella feguente maniera : ,, Omnes autem hi duodecim Chrifli Legati, 
,, quum homines eflent rudes , ac litterarnm humanarum nefcii , in illa ve- 
,, ro Chirifiiane Ciyitatis infantia Homo defideraretur , qui & Judarorum 
,, Magillros , 61 Gentium Philofophos proprii* armis invadere , ac iugula- 
si re polTct ; Ipi'e Jefuj Chriftus de Cado panilo poti decimum tertium con- 
» ftituebat Apolìolum , Saulum , qui Taulus deinde vocari maluit , infen- 
,, fJlBmum Chrillianorum hortem , & littcrarum Judaicarum in primis peri- 
,, tum , nec Graecarum ignarum 1. Cui admirabili prorfus viro, five 

,, animum , five vini ingenii , five laborum patientiam , Si fortitudine!!! 
„ lpedej, quantum res ebrirtiana debeat , ex Apoflolormn Aflis , epitto- 
„ lifque , quas reliquie , notifGmum eli. 
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QUADRAGESIMA NONA . 3 

biliflimo efempio , eche noftra gloria abbiamo da fare , in 
quanto farà permeilo alla tenue si , ma , quando fia avva- 
lorata dalla divina grazia , a tutto capace , a tutto poffibile 
ad etfer pronta , noftra ancor miferabile debolezza , la fua 
collante , e perfetta imitazione ; e incominciamo . 

II. Erat autem vir quidam nomine Ananìas . Era in Da- 
mafco un cert’Uomo denominato Anania . Danno Ecume- 
nio , e tutti i greci efpofiiori la gloria a quefto Anania di 
eirere flato uno dei fettantadue Difcepoli del Signore fuggi- 
to infieme con tanti da Gerofolima , quando fi fufcitò dopo 
la morte di Stefano quella fierillima perfecuzione , di cui 
abbondevolmeote vi ragionai , e tutti lo vogliono indi- 
Ilintamente gli Efpofiiori greci , e latini intignilo del Sa- 
cerdotale carattere ; e quali avelie prclfo il Signore illuftri 
meriti, e grandi può agevolmente raccoglierti dall’alto 
onore avuto di qui vederfi apparir Gesù Ctiflo , e di me- 
ritare un con Lui non breve , e familiare colloquio . Que- 
lli è quel Santo , che dopo avere con fommo coraggio a 
Damafco , e in altre Città predicato e colla voce , e colle 
opere il facrofanto Vangelo , opprelfo da battiture , e da 
fallì finì gloriofameate la vita , e la fua memoria fi legge nel 
Martirologio Romano il dì venticinque Gennajo , giorno 
in un tempo fttlfo anniverfario alla famofa converfione di 
Saulo : A pud Damafcum natalis SatifTi Ariani# , qui eu fò- 
dera Apofiolum baptr^avit . Hic , cura Damafci , ir Eleutbe- 
ropoli , nlibique Evangelium pnedicajjet , fub Licinio Judicc 
nervis c,efus , & laniatus , demurn lapidibus oppre[fus Mar- 
tyriurn confumavit . A quefto grand’uomo adunque , a que- 
llo fuo fcdeliflìmo fervo apparve il Signore ; e, predo, 
Anania , gli dille , mi afcolca . Sorgi , e vanne alla via chia- 
mata la dritta , e arriva alla cafa di Giuda , e quivi doman- 
da , e fa ricerca di Saulo di Tarfo , in ella occupato ad ora- 
re : Surge , <£r vade in viam , qu# vocatur rcffa , ir qu<ere 
in domo Judce Saulurn nomine Tarfenfem ; ecce enim orat . 
A tale intimazione iroprovvifa , chi può fpiegar la forprtfa 

A s dell’ 
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4 LEZIONE 

dell’ intimorito Anania ? Il nome Anania , dice Agoftino 
Santo voler lignificare una pecorella : Ananìas interpre- 
tatur Oois ; e cognito elTendo Saulo , e prefigurato qual 
lupo , benché gli dicelfe il Signore eller Saulo attualmente 
in orazione , e con ciò gli delle della di Lui converfione 
una (ufficiente contezza , ciò non ottante s’ intimorì , e rac- 
capricciò a tal comando . Troppo era grande la preven- 
zione contraria ; aveva vedute , e udite troppo crudeli, e 
barbare prove di quell’ ingordo rapace lupo ; e benché il 
Divino Pallore dal Cielo gli annunciatte , che non avrebbe 
infierito , ciò non di meno non fu bafievole un tale avvifo 
a tutto fgombrare dal di lui cuor quell’ orrore grandiffimo 
imprelfo dal fuo folo nome per la precorfa orribile fama , 
dice Sant’Agottino : A 'lira , ir magna res agitur . Lupo fé- 
vitia interdicitur . Lupus ad Ovem captìvus ducitur . Tanta 
autem pnecejjerat fama lupi raptoris , ut , ejus nomine audi- 
to , timeret ovis edam fub manu Paftoris (a) . 

III. Ma non folamente fi conturbò ad un tale comando 
Anania ; pieno di fanta femplicità , o pieno di confidenza 
nel fuo Signore , per ettere fiato forfè altre volte , e anche 
fpetto onorato delle fublimi fue vifioni , fi pofe con Lui a 
ragionare per ifcanfarfi dall’ ubbidire ; Signore, a Lui ri- 
fpondendo , ho udito dir di cottui orribili cofe : Sò quanti 
mali , e quanti gravifiìmi danni Egli ha cagionati in Geru- 
falemme ai fedeli tuoi Servi : e da uno fol non I ho udito* 
ma molti e molti han confermata l’indubitabil notizia : 
Domine • audivi a multis de Viro hoc quanta mala fecerit 
SanCtis tuis in Jerufalem . Ila Egli di più un ampliffima fa- 
coltà dai Principi de’ Sacerdoti d’incatenar tutti quelli, 
i quali fon riverenti al tuo nome, e fono feguaci di tua 
fantiffima legge : Et hic habet potejiatem a Principibus Sa- 
cerdotum alligandi omnes , qui invocant nomea tuu;n . E 
dove , e a chi , Tu vuoi adunque mandarmi ? avrebbe 

prò- 


(<t) Scrm. i. in Converl. S. Palili . ] 
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QUADRAGESIMA NONA . 5 

probabilmente a dir profeguito Anania , fe Gesù Crifto 
non gl’ interrompeva il difcorfo , e non gli diceva = Sgom- 
bra il timore , e vanne follecito , perchè non è Saulo più 
quel crudele perfecutore da te creduto , ma un mio fedele 
Miniftro eletto da me a portare il mio nome , e a farlo co- 
nofcere , e venerare , e temer dai Gentili , dai Re della 
terra , e dagl’ingrati Figliuoli d’Israele : Dixit autem ad 
eum Dominus : va de , quoniam vas eleffionis eft mihi ifte > 
ut portet nomea, meum coram genlibus , 4j Regibus , & Filiis 
Jfrael (a') : E gli farò vedere di più quanto a lui convenga 
foffrire per il mio nome : F.go enim oftendam illi , quanta 
oporteat eum pati prò nomine meo . Quanto dei due filinoli 
Profeti Ifaia , e Geremia da loro medefimi avea fatto dire 
il Signore : Ecce dedi te in lucem gentium , ut fit falus mea 
ufque ad extrcmum terree (è) . Ecce dedi verba mea in ore 
tuo ; ecce confìitui te hodie fuper gentes , ir fuper Regna , 
ut evellas , ir deftruas , ir difperdas , ir cedifxces , ir pian- 
tes (c) pare volelfe dire il Signore , che da quello foto avef- 
fe a compirfi , e per la magnanima imprefa foffrir doven- 
do 


(a) Non credo difcaro ai Leggitori , «he io qui riporti un piccolo fquar- 
tio dell’ eloquente difcorfo di S. Gaudenzio di Brefcra ,,,nel quale , mentre 
fi fpiega in vero Tuo fenfo la fra fe Vas cleRionh , fi fa nel tempo llelfo un 
nobiliflimo elogio ai due principi degli Apollo!! . ,, Ambo nobile* , ambo 
,, infignes : duo verè mundi lumina , Columm Fidei , Ecdeflx fundato- 
,, res , innocenti* Magillri , totius fanttitatis , & veritatis auttores , quos 
„ tunc digne laudare potTumus » fi Eos divini* tellimoniis przdicemus » 
„ quibus Eos Veritas ipfa laudavit. Petro confitenti Dominus dicit : Bei- 
,, tus et Simon Bar.Jona , quoniam Caro , tir S angui s non revelavit libi , 
„ fed Valer meus , qui in Ctelis efl -, tir libi dico , Tu et Tetrus , tir fuper 
„ hanc Vetram ttdificabo Eccleftam meam , tir porti Inferi non prsvilebrmt 
„ adverfts eam ; tir libi dako clave t I[egni Calomm tire. De Paulo quid 
„ dicam ? Sjoni am Vas eie Rioni s , inquit , efl m ibi i/le , ut portet nomen 
„ meum univerfo Munito . Super unum fundatur Ecclefia : Alter pretiofum 
„ Fidei myrum dottrina fua portat in populo , Ipfe vas elcttionis elfeflus. 
Serm. de Vetr. tir Vaul.pag.i62. e 369. Edit. Brix. 17 38. Vedi intorno alla 
parola Myrum le dotte note del Canonico Paolo Galeardi(ivi )cpig. 313. 
x 3 1 5. (6) Ifai. cap.49. y.6. (c) Jerem. cap.i. 'jf.io. 
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6 LEZIONE 

do le pii crudeli perfecuzioni , le più gravofe fatiche , le 
piu infoffribili pene , aggiunfe perciò = Oftendam illi quan- 
ta oporteat Eum pati prò nomine rneo . 

IV. Le quali ultime parole del Redentore internandoli 
ad ifpiegare aliai più di ciafchedun altro Sant’ Agoftino , 
alla noftra rifleflìone propone il confiderare , come ellendo 
la Miflione al miniftero Evangelico , e la fommiflione ai pa- 
timenti cofe fra loro indi vifibiii , facendo l’Aluflimo con 
ciò conofcere l' alfoluto impero fuo fovra de’ cuori di ma- 
niera tale, che fe non potfono gli uomini alcun guadagnare, 
* fe non fe col mezzo della dolcezza , e della fperanza , fi glo- 
ria Egli di a fe tirarli in villa eziamdio dei più penofi tra- 
vagli , quelli Egli vuole , dice Agoftino , proporzionati ai 
precedenti demeriti . Era perciò neceffario , feguita a dire, 
a Paolo il foffrire , e il molto fotìVire per tutto ciò , che 
avea commelfo già Saulo , e perchè punito veniffe coi mez- 
zi medefimi , de’quali erafi Egli fervito per offendere Dio . 
Avea Saulo fatto battere , e lapidare i Fedeli ? Doveva 
Paolo effer lapidato , e battuto . Saulo aveva perfeguitati 
i Difcepoli di Gesù Grillo obbligandoli a fuggire , e na- 
fconderfi ? Paolo doveva effere perfeguitato , e ridotto, 
dopo effere dato anch’effo nafcofo , a farfi fcalare in una 
fporta dalle feneltre per poter falvar la fua vita . Aveva 
Saulo condotti prigionieri , caricati di ferri , e fatti mo- 
rire i Criftiani ? Doveva Paolo effer circondato da gravi, 
e pefanti catene » effer dovea condotto , e fpeffo ancora in 
prigione , effer dovea finalmente fagrificato pe ’l facrofanto 
adorabile nome di Gesù Crilìo nella fua vita : Ed ecco, 
dice il fovracitato Santo Dottore , una piccola , ma giuda 
idea di quelle parole : Ego cairn oftendam illi quanta opor- 
teut eum prò nomine meo pati (a) , qual , non può edere 

rè 


{a) Pititur R.u'us , qua: tccerat iauius . Sniiu, lapiJiiic ; Riulus iap'“ 
datiti eli . Saulus Cfentlunos firgi* atfctit ; Paulus prò Cintilo quinquk-s 

qua. 
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QUADRAGESIMA NONA . 7 

nè più adattata , nè più (incera . E quefta a noi farà (tracia 
per ben intendere come tante anime da noi riguardate per 
un terfo fpecchio delle più belle virtù , fi veggano pur tra- 
vagliate , ed afflitte fu quella terra , perchè avranno anch’ 
elle agli occhi di Dio , 0 avranno avuto tali demeriti da 
eller per eflì punite feveramente (n) ; e quello eflendo per 
loro un fegno ficuro di quell’amor teneriffimo dal Signore 
ad elle portato, oh quanto lo debbono ringraziare umil-, 
mente , e quanto col loro efempio debbono far atterrire 
tante altre , che in mezzo ancora alle colpe , entro le quali 
vivono immerfe miferamente , veggonfi tutto andare a fe- 
conda , e godon di una tranquillità pur troppo foriera di 
una eterna , ed irreparabil tempefìa . 

V. Confortato Anania da quanto fi era degnato di dir- 
gli il Signore , parte immediatamente , e và alla cafa di 
Giuda , e chiede di Saulo , che già P afpettava , perchè 
gli aveva tra le altre grazie Iddio compartita ancor quella 
di fargli vedere in vifione queft’ uomo , che , andando a 
lui , gli refiituiva la villa , quello indicando in mezzo al 
Dialogo palTato tra il Redentore , e Anania , come in una 
parentefi , con fue parole San Luca , fcrivendo = Et vidit 
Virum Ananìam nomine introeuntem , <b ponentem fibi ma - 

nus. 


quadragenas , lina minus , accepit . SjuIus perfequutus eft EccleGam Dei i 
Paulus fubmilTus eli in fporta . Saulus yinxit , Pauluj yintìus eli ; & dura 
Saulusquzrit minuere numerum Cbriflianorum , edam ipfe accefijt ad nu- 
merum ConfelTorum ; Si dum infcrret aliis morteti) , fufcepit ipfe prò co 
mortem . drrm.jy. Supplem. Tom. i. alias Serm.25. de Sanìlis in fefl. tpo - 
flolor. Tetri , & Vanii . 

( a ) Plerumque hi , quos jam perfedlos homincs zflimant , adhuc in ocu- 
)i> fummi Opifici* aliquid inaperfeflioni* babent ; ficut fzpe imperiti homi- 
nes needum perfetìe l'culpta Sygilla confpicimu* , & jam quafi perfetta lau- 
damus , quz adbuc Artifex confìderat , & limar 1 laudari jam audit , Si 
tamen ea tundere raclioraudo non defini t . San Gregorio in Mvangtl. liL 2. 
How.40. 
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nus , ut vifum recipiat (a) . E come appunto aveva veduto 
in vifione , ne accadde . Giunto Anania , fovra di Lui po- 
nendo le mani , Saulo Fratello, in tuono cortefe gli dilfe. 
Io fon mandato da quel Signore , da quel Gesù per la via a 
te comparfo , quando venivi in Damafco , perchè la villa 
ricuperi , e ti riempia co’doni fuoi lo Spirito Santo : Sauté 
Fra ter , Dominus rnifit me Jefus , qui apparuit tibi in via , 
qua veniebas , ut videas , ir implearis Spiritu Sanffo . E , 
dette appena quefle parole , caddero immediatamente co- 
inè fquammofe fcaglie dagli occhj fuoi , e rivedere potè la 
belli filma luce del giorno : Ft confcftim ceciderunt ab oculis 
ejus tamquam fquammee , & vifum recepii . 

VI. Intorno però a quella impofizione di mani è ben 
da avvertire , o miei riveriti Afcoltanti , non elfere fiata 
Scuramente quella medefima impofizione di mani folita fard 
dai Santi Apolidi per dare ai già battezzati Io Spirito San- 
to , per confermarli veri feguaci di Gesù Crifto . Non era 
Saulo non battezzato capace al ricevimento della Confer- 
mazione , ìvè , privo ellendo Ajianla del fagrofanto carat- 
tere VefcoviJe , era idoneo miniftro per conferirla. Sognò 
io malamente fpiegar quefto fatto a capriccio fuo l’Erefiarca 
Calvino , che folle allor confermato Saulo , e quindi tirò 
l’erronea , ed ereticale fentenza , che a conferire un tal 
Sagramento , idoneo effer polla ogni qualunque Fedele . 
Errarono ancora , benché Cattolici fodero , ed il Mori- 
no (/>) , e l’Holftenio (c) , i quali qui da Anania dato a 
Saulo credendo il Sagramento della Confermazione penfa- 
rono tal facoltà data un giorno ancora ai Diaconi , eflen- 

do 


(«) Quifla fpiegazione deli* A lapide , e del Menochio lembra a me più 
probabile . lenza un menomo dubbio , dell* altra del Pilcatorc , il quale ha 
credute qui ile parole una continuazion del difcorl'o di Ueiù Collo ad Anania, 
(b) Jn Diliert. de Sacrato. Ceofirraat. cap.16. 

(r) In Oulcrt.i. de Mtniliro Confimi, cap.i. 
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do eflì in fuppofizione , che folo Diacono , e non Sacer- 
dote folle Anania . Errò più d’ogn’ altro Criftoforo Mat- 
teo Pfaffio , che da Anania ordinato allora in Apoftolo Sau- 
Jo credette (n) . L’impofizion delle mani di Anania fopra 
Saulo quella non fu , che nel conferire un Sagramento dà 
a chi la forte ha di riceverlo, lo Spirito Santo , la quale 
autorità fi ha fedamente dai Vefcovi , come fu già definito 
dai fagri Concilj di Coftanza (b) , e di Trento (e) , ma l’al- 
tra fu pur data da Crifto ai fuoi fedeli feguaci ,allor quando 
di (Te = Super ccgros manus imponent , ir bene habebunt (</) ; 
fu un ammirabil contatto , in virtù di cui dovefler gl’infer- 
mi ricevere la fanità corporale, e ricevette di fatto Saulo 
la perduta fua vifta ; ma non per quella ancor ricevette lo 
Spirito Santo , la bella pienezza dei cui fantiflìmi doni , 
benché promeffa a Lui da Anania appena a Lui prefentolfi , 
e gli dille = Dominus . . . mìfit me , ut vifum recipias , ir 
Tom. III. B im~ 


(a) Qiiefl* Autore cosi fcrive erroneamente nelle fue origin. *]ur. Eccl. 
cap. i. art.2. not. lett. d. Vide Aftor.9. 10. 17. ubi Ananias Difcipulus Da. 
mafcenus Saulo impofuiffc manus Icgitur , non folum , ut rifiuti ipfi reftituc. 
ret , fcd ut Spiritum Sanflum ad minifterium Apollolicum ipfi conferret . 

( b ) In condemnar. fcrror. Wiclcffi . 

(c) Seff.3. de Contirmat. cap. 3. ivi . Si quii dixerit Santi* Con finn atto- 
rni Miniflrum ordinarinm non effe folum Epifcopum , fed tjuemvis fimplicem 
Sacerdotem , anathemafk. E quello ancora prima di tali Concilj avea de- 
cretato il Sommo Pontefice Innocenzo 1 . In Ep. ad Decentium Epifc. Eugub. 
apud Tetrum Couflant Tom.t. Epiflolar - Epm. Tonti f. De confirmandis vero 
Infantibus manifellum eli non ab alio quam ab Epifcopo fieri licere ; nam 
Presbyteri , licet fecundi fint Sacerdotes , Pontificata tamen apicem non 
habent . Hoc autem Pontificium Polis deberi Epifcopis , ut vel confignent , 
vel Paradetum Spiritum tradant , non folum confuetudo Ecclefiallica de- 
monftrat , verum & illa le&io aéluum Apollolorum , qux afferit Petrum , 
& Johannem effe direflos , qui jam baptizatis traderent Spiritum Sandlum ; 
nam Presbytheris , live extra Epifcopum , live pratfente Epifcopo , cuoi 
baptizat , chrifmate baptizalos ungere licet , fed quod ab Epifcopo fuerit 
confccratum ; non tamen frontem ex eodem oleo Ugnare , quod Polis debe- 
tur Epifcopis , cum tradunt Spiritum Paraclctum . 

{d) Marc. cap. ult. ^.18. 
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itnplearis Spiritu Sanffo , ad elfo non fu accordata , (è non 
dopo aver ricevuto dalle fue mani il Tanto Battefimo . In 
fatti , a ben dimoftrare con tra il citato Calvino tal verità r 
balia di legger foltanto il tcllo , in elfo dicendoli colla mag- 
giore chiarezza , che impofte appena le mani dal fanto Di- 
ìcepolo fopra di Saulo ceciderunt , tamquam fquamnrue , ab 
oculis ejus y ma nulla affatto li ha del ricevimento contem- 
poraneo del Santo Spirito , non da feguire in virtù di tale 
impolizione , ma foto in virtù del Tanto Battefimo , come 
accuratamente interpreta l’Eliio= Fuit e nitri huec hnpofitio 
manuum ejufmodì , de qua Dotninus Marci ultimo : Super 
segros manus imponent , & bene habebunt ; ir itnplearis 
Spiritu Sa affo ad Baptifmum referendum eft : propter duo 
enim miffus erat ad Saulum Ananìas , nempe ut vifu'm recipe - 
ret , quod per manuum impofitionem fuflum eft , <tr ut imple - 
retur Spiritu Sanfto , quod Baptifmo ei colla tuia eft (a) . 

VII. 


(4) Ancora il Ligfoot avendo preferiti , e conliderando quelle regimi me- 
defimc , merci le quali prima del Battefimo non pare credibile in S^ulo la 
communicazione delio Spirito Santo , e col minillero di uno » che non ef- 
fendo Aportolo , aver non poteva una poterti cosi fatta , ne rolla in dubbio 
gravi (Timo, e, quando dorelle crederli, ricorre ad una ilraordinaria di- 
ì'penfa di Dio , la quale però non è necelfaria in quello calo . 

Un altra fpiegazione può darli ancora alla frale d’ impolizione di mani 
Abbiam nel Concilio di Elvira , odi lllibcri) nella Provincia Betica , che 
più non elirte a di nollri , celebrato circa all’anno joo. giuda l’opinione 
più verilimile » un Canone , che è il trentèlimo nono , c cosi è concepito . 
Centiles , fi in Jnfirmitate defideraverint fibi manus imponi , fi fuerii comm 
4 X ali qua parti , boni fi a vita , placuit manum imponi , & fitti Cbrifiia- 
nos . Abbiamo pnr nel Concilio primo di Ariel raunato nell’ anno 3 14. un 
Canone » il quale è il fello , e anch’ erto preferì ve : De bis » qui in infirm- 
iate creder t volunt , debere bis manum imponi . Giovanni Morino nel fuo 
eruditilCmo opufcolo de Di/ciplina a Tatribus obfcrvata in Catecbnmenorum 
txpiatione , & etrum ai Baptifmi fufctptioncm prtparatione riportando tal 
frafe nel fine del oap.y. fa ben vedere , che in detti Canoni , non vuol dir 
altro » che illradarc più pretto al catecumenato , o alla irtruzione della Cat- 
tolica Legge. In quello tetto perù la yera fpiegazione di una tal frale è I» 
riportata nella Lezione • 
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Vn. Ricevuta con si fegnalato , ed iftantaneo prodigio 
la villa , Saulo ancora in terra colla maggiore umiliazione 
profilato , e di calde lagrime tutto inondato il fuo feno , 
come riflette qui un dotto Autore , ardire non ebbe nem- 
men di chiedere il fanto lavacro ; ma con umiltà ancor più 
grande in terra afpettò , finché dal l'acro Minifiro gli fofle 
commandato di alzarli , ed efibito gli folle il fanto Battefi- 
mo ; a gran confuftone , feguita a fcriver TiftelTo Autore, 
e tutto all' oppofto di quei penitenti , che fi vedono alcune 
volte chiedere i Sagramenti con tal difpetto , ed alterigia , 
che le violente , delle quali fi fervono per efiorcerli , fanno 
a ha fianca conofcere , che ne fono indegni (a) , lo che fer- 
vire dovrebbe di giuda regola ai ConfelTori . Surgens bapti - 
yatus efi . Sorfe a tale comando Saulo da terra , e imme- 
diatamente fu da Anania battezzato. E qual farà fiato Taf- 
fatto imponibile ad ifpiegarfi da umana lingua accefo fervo- 
re , quali le difpofizioni , con cui lo ricevette , fe per quat- 
tro giorni altro non fece , che fofpirare , e che piangere le 
fue pallate fcelleratezze , ed in un continuo non interrotto 
digiuno fi meritò la forte belliflima di effere iftruito di tutti 
i Dogmi di fanta fede dall’ ifteffo Signor Gesù Crifto ? Tre- 
mò certamente allor che quello fegui , in orribil maniera 
T inferno di già prefago di fue fconfitte ; il Cielo fi rallegrò • 
gioirono gli Angeli , e quelli in particolare , che deftinati 
da Dio cufiodi di genti inumane , e barbari Regni , già ne 
prevedevan gli abitatori da Paolo tolti alla fchiavitù dei 
Demonj , e arrollati fra i liberi Figli di Dio ; ed appena 
ebbe cosi ricevuto il Battefimo , oh come in lui fi com- 
piacque di tutti verfare i fuoi più difiinti , e nobili doni lo 
Spirito Santo , e d’inondarlo intieramente colla pienezza 
di effi ! Crede San Giovanni Crifofiomo ancora vifibil- 
mente con un qualche efterno , e pubblico fegno ciò dimo- 
firato , e non è forfè improbabile il fuo penfiero . Quello 

B a pe- 


(«) Viu di S. Paolo lib. i. cap.$. 
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però , che è certo , fi è , edere fiate in quell’ ideilo mo- 
mento accordate a Lui tutte le grazie gratisdate , e quella 
di ben parlare , e d’intender varj linguaggi , e quella d’in- 
rerpretare nel lor giudiffiino fenfo le divine Scritture , e 
l’altra di far prodigi . doni tutti a lui neceiTarj pel grande 
impiego . al quale lo avea eletto Iddio , e per eirer quel tan- 
to famofo eletto idrumento della fua gloria , per poter re- 
care il fuo nome ai Regni più barbari , alle più lontane na- 
zioni , al Mondo tutto . 

Vili. Or che dirò per concludere ad iftruzione di tutti 
la Lezione di quefto giorno , e per ben far intendere a tutti 
la forza maravigliofa della divina mifericordia , e 1’ alto 
efempio con quello voluto mettere a tutti dinanzi agli 
occhj da Dio ? Nulla più , Afcoltatori, di quanto, a ciò 
rivolgendo il penderò , fcride di poi San Paolo al fuo diletto 
Timoteo in giudo conforto dei Peccatori . Io , dice egli 
rendo grazie a Gesù Crifto Signor nodro , che mi ha for- 
tificato , perchè mi ha giudicato fedele , dabilendo nel fuo 
minidero me , che ero prima un bedemmiatore , un per- 
fecutore , un oltraggiofo nemico ; ma ho trovato miferi- 
cordia , e pietà : Fidelis fermo , ir omni acceptione dignus , 
quod Chriftus Jefus venit in lume Mundum peccatores faloos 
facere , quorum primus Ego furn (o) . La grazia del nodro 
Signore fi è fparfa in abbondanza fopra di me , riempien- 
domi della fede , e della carità , che è in Gesù Crido . Que- 
lla è una verità degna di elfere ricevuta con una intiera 
deferenza , elfer cioè Gesù Crido venuto al Mondo per 
falvare i peccatori , fra i quali Io fono il primo , il più 
grande ; ma ho trovato mifericordia , affinchè Io foffi il 
primo , in cui faceffe Gesù rifplendere la fua edrema pa- 
zienza , e diventaci un efempio a tutti quelli , i quali cre- 
duto aveffero in Lui per acquidare I’ eterna vita : Sed ideo 
mifericordiam confequutus fum , ut in me primo o [tender et 

Chrt- 


^a) i. ad Timoth, cap.i. V* 
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Cbrifius Jefus pa tieni in in ad informationem eorum,qui eredita- 
ri funt illi in vitam Kternam {a ) . Le quali parole infieme col 
fatto cosi llrepitofo , e si grande , accaduto » come Egli 
dice , per nolìro efempio , umilmente , e con Tanta invi- 
dia confiderando , potrem noi pure efclamare con San Gre- 
gorio , quali elle fiano , e quanto gravi , e quanto enormi 
le nortre colpe , e le altrui = Di chi polliamo noi difperare, 
ed a chi poffiam preferirci , allora quando confideriamo 
quel si terribile perfecutore , quell’ Omicida de’ Santi , 
quel beftemmiatore del nome Tanto di Dio divenuto ancora 
più grande di quelli , che avevan per Lui pregato , e ave- 
van da Dio ottenuta la di Lui ftrepitofa converfione (6) I 
E quindi accendendoci di una ardentiflima confidenza nel 
nofiro amorofo Signore , quali effe fiano le piaghe delle 
noftre anime , andiamo con cuor divoto ognor ripetendo 
di Sant’ Agoftino le venerate parole = Si Paulus fanatus ejl. 
Ego quare defpero ? (c) . Paolo in virtù della grazia di Dio 
convertito è elfo medefimo un altifiima grazia per noi . Egli 
ci fa vedere la forza della divina mifericordia , perchè pof- 
fiamo in ella fperare : Egli ci fa veder come a quella con 
grande rifolutezza fi abbia da corrifpondere , per meritar- 
ne i nobiliffimi effetti . Egli col fuo efficaciffimo efempio ci 
da gran coraggio : Dicit cnirn , fcrive 1 iftelfo^Agofiino » 
ad hoc [ibi veniam datam peccatorum fuorum , ut nemo de fe 
defperet , qui fuerit magnis peccatis involutui , ir in magni r 
f cele ribus irretitus , quafi veniam non fit accepturus , fi con- 
verfus fuerit ad Eum , qui pendens in Crute prò peccatoribus 
oravit dicens : Pater ignofee illis , quia nefeiant quid fa- 
ciunt (d) . 


( 4 ) Ibidem . ’jJ'jjMZ. e feg. (b) S.Greg. ^• l 9> Mora!, cap.ll. 
(c) Serm.175. n.9. ( d ) Serra, u ad Convcrt S.Pauli • 


LE- 


Digitized by Google 


«4 


LEZIONE L. 

Et curri accepiffet cibuin , confortatus eft . Fuit autem 
Curri Dijcipulis , qui erant Damnfci per dìes 
aliquot . Et continuo in Sijnagogis pree- 
dicabatjefum ire. A<ftor. cap 9. • 

Irir-iy. ao. ai. e *2. 


I. T"N Al vedere a terra proftrato da lume, e tuono celefte 
1 J improvvifamente il povero Saulo , dal confiderarlo 
colpito da una total cecità , ed abbattuto , e privato in tut- 
to di fua naturale fortezza , ed orgoglio , chi feriamente a 
confìderare ponendofi gli atti malvaggi della pattata fua vita, 
e non la fua crudeltà folamente , ma la fua fierezza , per 
cui portato vedevafi a guifa d’ infuriata , ed orrida belva a 
perfeguitare , e a nuocere a quelli , i quali contro di lui 
nulla affatto avevano ofato ( a ) , Chi , miei Signori , non 

avreb- 

1 - i " ■ " 1 1 ' ■ » 1 — — * ■ 

(a) Una bellifliraa erudizione intorno al divario frapoilo tra la crudeltà , 
e la fierezza ci ha data il celebre autore Francefco Filelfo altre volte da me 
citato ; e ficcome rariffime fono le opere fue , (limo beo fatto qui di traferi- 
verla . Egli adunque nella fua opera de Mordi Difciplin x nel lib.4. pag.64. 
c 65. dell’edizion di Venezia del 1552. cosi fcrive : ,, Crudelitas Tanè eft 
1, quxdam animi in ejtigendis pxnis atrocitas , qux ipfa clementi* maxime 
3 , opponitur . Non enim in illis crudelitas locum habet , qui , etti Ixfi non 
» funt , nee ulta in delinquentem ira perciti , cuoi nullum anteceiferit de. 
33 litìum , fzviunt tamen in homines , torquendo, occidendoque quos forti. 
31 tan numqnam viderint , quales funt latrones , prxdonefque , & quos no- 
3 ì minant Tcripbctcn , Sinia , Scrirona , cxteroique hujuimodi . Nam ii , 
3, quoniatn immanium belluarum fequuntur, imitanturque feritatem , non 
» tam crudelitatis > quam feritati! nomine digni funt, utpote qui , ne mi. 
3, nima ipfi quidem IxG infuria , tunc magis Ixtantur , cum vehementius 
» Ixdunt , comunes humani generis , Deique hoftes , atque inimici . At 
» crudeles illos appellatimi , quorum animi ad afperiora inclinati majores 
,, exigunt pxnas , quam prò perpetriti del idi» debeantur , qualem Phala- 
„ rin cxticdle confiat , & longe magis quam JPhalarin, Nedium Poliioncm. 

j> Hic 
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avrebbe detto in Tuo cuore : Ah ben gli fta : Iddio 1 ’ ha ar- 
rivato , Iddio l’ha colpito con un fuo terribil caftigo ! E 
pure oh quanto lungi dal vero ito farebbe chi da fconfiglia- 
*0 avelfe voluto in quella maniera parlare . Non fu caftigo, 
come afcoltafte nella Lezione paffata , ma un tiro fu della 
infinita , e graziofa mifericordia divina 1’ abbattimento di 
Saulo ; non furon Je denfe tenebre , in cui rimafero invol- 
ti i fuoi occhj trifte foriere di una più nera , e interminabi- 
le notte , ma tenebre furono , dal cupo fen delle quali na- 
fcer fi vide la più rifplendente , e più luminofa giornata . 
Oh quante volte quelli da noi chiamati caflighi fono amo- 
rofi tratti della clemenza del noftro Dio ! Simile Egli ad un 
amorofo Padre , che un fuo traviato Figliuolo voglia ridur- 
re nel buon fentiero ; limile ad un eccellente , e prattico 
medico , che ad un quafi già difperato infermo voglia arre- 
care con ogni mezzo poflìbile ladefiderata falute ; limile ad 
un diligente , e bravo Maefiro , il quale di un fuo Difce- 
polo il penetrante , e fervido ingegno da balle, inutili cofe 
voglia rivolto alle più fublimi , e più profittevoli cogni- 

zio* 


,, Hic «rum Nedius Polito , ut erat , vel ob minimam offcnfionem , procli- 
„ vis , ac pracceps ad iracnndiam , continuo cfclamans > ac toto corpore 
„ concitatus , ac furens , dent'bufque infrendens , fervum » qui vas cri- 
„ ftallinum fregerat , rapi juflìt , ut eum murenis » qua* & multai , & ini 
„ gente* in pifeina fervabat , devorandum objkeret . Nam , ut erat homo 
„ acerbi* moribu* , ac faevu» » vulgati patna contentus effe non poterne . 
„ Miferabili* Puer ille , ita raptus ut erat > vel confcrvorum mH'cratione , 
j, quo* omne* , fi quid edam minimum peccalTcnt , eadem pasca manebat , 
„ vel benignitate divina quadam i e* illorum elapfus manibus ad pede* 
„ Cxlari* Augufli confugit , ab ejus clcraentia auxilium implorans , noi* 
i, ut morti* pznam non aaret , fed ne periturus mureni* elea objiccretur» Au» 
„ guilu* en'ra apud Nedium Pollionem cxnabat . Qyare motus immanis ho-, 
„ mini* fxvitia.ut erat Princeps humaniflimus.juftiflimufque.iuflit confettila 
„ & Pueruni liberum effe , & illa omnia vafa criftallina coram fe frangi , 
n in vivarium illud projici ; hujufmodi exemplo monens , & ira nimta 
n effe abftinendum , & ab orarli cavcndura materia , qua in iram poflimu* 
„ accendi • 
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zioni , fe ad afpre invettive , ad amari medicamenti , a 
gravi caflighi la voce impiega , e la mano , è fol dall’amo- 
re , e dal defiderio del noftro bene , a tali , benché difgu- 
fiofi rimedj portato : Non erudit Pater nifi quem amat ; non 
Corripit Magìfier Difcipulum , nifi eurn , quem ardentioris 
cernit ingenii ; Medicus , fi ce [f averi t curare , defperat .Cosi 
ferite un giorno il maflìmo Dottor San Girolamo (n) . Ma 
e che far deve in quefla maniera al ben ricondotto , e alla 
vita , e alla gloria , per ben dimoftrarft grato al Padre , al 
Medico , ed al Maeftro il Figlio corretto , il riforto Infer- 
mo , e l’addottrinato Difcepolo ? Qual non deve elfer del 
primo verfo del Padre la gratitudine , quali del fecondo 
verfo del Medico i ringraziamenti , quale del terzo verfo 
il Maeflro il premurofo , e nobile impegno di far conofce- 
re col promulgare le fue dottrine , e col promovere la di 
lui gloria, il riportato profitto? Tutto quello, e nella 
odierna , e nelle venture Lezioni , a noi infegnato farà dal 
grande efempio di Paolo Santo ; e diamo principio . 

II. Aveva Saulo coll’ accennato in altra Lezione firepi- 
tofo prodigio ricuperata di già la villa , aveva ottenuto il 
facrofanto Battefimo per le mani del Sacerdote Anania , e 
tutti avea nella fua anima infufi i fuoi nobilitimi doni con 
grazia la più fpeciale , e più grande lo Spirito del Signore, 
e tutte in confeguenza calmate nel di lui cuore quelle agi- 
tazioni , che tanto aveanlo opprelfo , e tenuto per tre in- 
tieri giorni fra lagrime , e fra fofpiri , fenza gullare o cibo, 

0 bevanda : tempo era alla fine di prender qualche riftoro . 
Da Giuda l’Albergatore , come è credibile , a lui appa- 
llato , lo prefe , e ne ritraile un confiderabil conforto : Et 
cum accepiffet cibum , tonfortatus eft . Chi può a baflanza 
fpiegare l’ impercettibil contento di tutti quei Crifiiani , 

1 quali viveano in Damafco per l’alto acquiflo , e vantag- 
gioliflìmo , fatto nella perfona di Saulo ? Non fanno meglio 

fpie- 

V ' 

(a) San Girolamo ad Caflnttim . 
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fpiegarlo gli Efpofitori più dotti , che con aderir* edere 
fiato per tutti quefto un degno comperilo alla graviflìma 
perdita fatta già colla morte del primo Diacono , del Pro- 
tomartire Stefano , e di non averne foltanto goduto , ma 
di averne tutti menato un lieto trionfo , ramorofilfimo Dio 
ringraziando della opportuna , e inafpettata conquida i 
Confolatio ifta , parla così il Santo Arcivefcovo Giovanni 
Crifoftorao , confolatio ifta , converfo Paulo , compenfabat 
mcerorem , quem ex morte Stephani Fideles conceperant ; 
nec facile poteft <e flit nari quanto cimèli gaudio triumpharent , 
ir quas Deo gratias agerent , ir Saulo gratulationes exhibe - 
rent . Correvano a folla tutti per rimirare quel grande og- 
getto delle Divine mifericordie , per congratularli con Lui , 
ed Egli tutti abbracciando , e a tutti facendo conte le belle' 
grazie fovra di lui piovute da Dio, fi raddoppiavan.per ogni 
parte le lagrime di tenerezza , e gli affettuofi fofpiri . Quel 
fuoco però in edo accefo col fuo più vivo fplendor dallo 
Spirito Santo ftar non poteva racchiufo , e non fi potea 
contenere il generofidimo convertito di folamente moftrar- 
ne i lampi ai foli divoti , e fidi feguaci del Redentore . 
Pieno di riconofcenza verfo il celeite amorofo Padre , dalla 
cui voce corretto fu , ed arredato ne’ fuoi furiofi trafportV 
oh quanti umili ringraziamenti ad Elfo tra lagrime , e tra 
fofpiri porfe divoto ; pieno di gratitudine verfo quell’ ec- 
cellente divino Medico , che in un momento tutte guari 
le profonde , e fcliifofe piaghe della fua anima , con qual 
fervore tutte fi diede a detedar le infaufie cagioni del fuo 
malore , ed a proporre con rifoluta , e ferma codanza di 
non rivolgerli ad eife più in tutto il tempo della fua vita ! 
Ma quedo a Lui non badando , e dei nuovi lumi , delle 
novelle dottrine ad elfo infognate dal gran divino Maedro 
tutti defiderando per di Lui gloria di far partecipi gli altri 
redati nelle lor tenebre , miferi fuoi , infeliciffimi Ebrei , 
corfe di volo a più fublime , c nobile imprefa . 

• HI. Oh il grande artefice, che è lo Spirito Santo i 
Tom.III. -C '• •• ^ : elici a- 
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efclama maravigliato Gregorio il grande : Oh qualis artif ex 
eft ifte Spiritus ! Appena ha Egli alcuno toccato col fuo vi- 
viamo fuoco , immediatamente 1’ ha fatto abile ad ogni 
qualunque difficiliflima imprefa . Empie di quello fuoco 
un miferabile Pafiorello, e lo coflituifce un Salmilìa . N’etn- 
pie un povero Contadino , e ne fa un Profeta ; un giova- 
netto , e lo flabilifce de’ veccbj ideili per Giudice; un 
Pefcatore . e lo crea immediatamente un Predicatore della 
fu a Legge ; un Perfecutore de’ fuoi fedeli, e in un mo- 
mento lo fa divenire il più fublime Maedro di tutti i po- 
poli : Oh qualis artifex eft ifte Spiritus ! Nulla ad difcendum 
mora agilur in omne , quod voluerit . Max enim , ut teli - 
gerii mentem , docet , folumque tetigijfe docuijfe eft (a) . E 
quanto avvenne nei fopracitati Davidde , Amos , Daniele, 
e Pietro , accadde ancora , o Signori , nel noflro Saulo . 
Dal penetrante vivilTtmo fuoco dello Spirito Santo illutt ra- 
to , e riempiuto , e tutte da Lui apprefe avendo in un 
fol momento le più fublitni cognizioni , e le divine fcien*. 
ze , eccolo in un baleno ufcir dalla cafa , in cui ritrova- 
vafi , e dove avea ricevute tante , e si nobili grazie , e fen- 
za frapor dimora portarfi pien di coraggio , e da rifoiuto , 
e da forte nelle Sinagoghe medefime , e II ad alta voce agli 
ratinati Ebrei predicare elfer Gesù , quell’ ifìelfo da loro 
uccifo barbaramente , il vero Figliuolo di Dio , e quel 
Media cotanto afpettato dai loro Padri , e dai Profeti pre- 
detto , ed edere inutile allatto l’afpettativa di un altro , ef- 
fendofi tutti in Lui compiti gli oracoli , e le divine pro- 
inelfe : Et continuo in Synagogis prxdicabat Jefum , quo- 
niam hic eft FUiits Dei . Di lui certamente dir fi poteva con 
verità ciò che per ifcherno nel di della Pentecode andavan 
dicendo gl’ iniqui Ebrei degli Apofioli , e di tutti gli altri 
fortunatidìmi , i quali avean ricevuto Io Spirito Santo : 
Mufto plenus eft ifte . Fu , non vi ha dubbio , la più ridi- 
co- 


lo Homil.jo. in Eyangel. 
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col», e la più inetta ingiuria quella , che dir poteflero ai 
Santi quegli empj , quando ripieni li nominarono di un 
liquore nè folito a beverfi » nè portibile allora , in quell» 
Cagione , n trovarli ; pur , non rapendolo , al dire di Gil- 
liberto pronunciarono il più nobil fimbolo della carità » di 
cui veramente eran pieni ; che , come quel recente liquo- 
re col giovanile Tuo fpirito fi gonfia , e bolle , e dilatali , e 
jnofira tempre nuovo vigore , cosi la carità è tempre frefc» 
di robuftezza , e di affetto , ed è Tempre in nuova efferve- 
fcenza di operazioni : C/iaritas muftì preferì infignia , quoti 
natwitatis fu.tr fervore quodam , ir velai eetatis lafcivia ex- 
crefcit , ir fuperfluti > capi nefciens , ir uovo femper effer- 
vefeti affeffu (a) . Quefia effervefcenza fu in verità tutta 
propria , forfè ancor più degli altri , dello fpirito veemen- 
te di Saulo . Excrefcit , ir fuperfluit , capi nefciens . Corre 
perciò da quefia , e da quella banda , e tutti inveftifce , e 
tutti fa reflar muti al Tuo ragionare gli Ebrei , ad elfi ino- 
Arando colla maggiore chiarezza le verità contrafiate . 

IV. Facile cofa è a comprenderti quale effo folle l’alto 
fiupor di cofioro , in veder divenuto il Protettore de Cri- 
ftiani chi era poc’anzi il lor più crudele nemico ; e l’uno , 
all’altro pieni di maraviglia andavan dicendo: Ma e non 
è quelli quegli medefimo , che in Gerufalemme si crudel- 
mente infeguiva tutti coloro, i quali invocavano unfimil 
nome , ed è quà venuto per tutti condur carcerati ai Prin- 
cipi de’ Sacerdoti quelli , che del Crocififfo Uomo di Naz> 
zaret averter feguiti gl’ infegnamenti ? Stupebant autem 
Vtnnett , qui audiebant , ir dicebant : Nonne hi( eft , qui ex - 
pugnabat in Jerufalem eos , qui invocabanf nomea iftud , tir 
huc ad hoc venti , ut vinéìos illos duceret ad Prjncipes Sccer* 
dotum ? Pareva ad erti fieramente di edere ip tutto limili 
a quelli , i quali veggendo contra il Tuo ufato cortume , e 
contra ogni loro aspettativa rivolto a profetizzare Saule , 

C 2 eran 
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eran corretti ad efclamare di ftupor pieni :Num ir Saul in* 
ter Prop/ietas (a) ? Erti pure di maraviglia ricolmi , e di 
non ordinario flupore , dice Gregorio Santo , efclamava- 
no = Num Saulus inter Apoftolos ? numquid ille Jefuin pne* 
dicat , qui Jefum perfequi folebat (b) ? Molto di più. fi ac- 
crebbe però la lor maraviglia , la quale anzi cambi c Ili , co- 
me vedremo a fuo tempo , in ira grandifiima , allor quan- 
do intefero provar chiaramente coll’autorità de’ Profeti , 
e di altri libri fagri , quello da effi fatto morir sù la Croce* 
effer riforto per fua propria virtù , e nel Cielo federe alla 
delira di Dio fuo Padre , corticuito Giudice dei vivi , e dei 
morti , nè v’effer falute da fperare fuori di Lui , nè altro- 
Media da afpettarfi , e l’unico mezzo per evitare l’eterna 
dannazione effer l’ affoggettarfi alle fue leggi , e confelfare 
il fuo adorabile nome . Allora si fi videro tutti , feguita a 
fcriver San Luca , ricoperti di confufione grandiflìma , ma 
non falutare , quegli empj , non potendo , per quanto fi 
ftudiarter, rifpondere a tante incontrartabili prove da Saulo 
addotte , ed avrebbono , dice un chiarirtìmo Autore ( ’c ) ri- 
novellata fubito in lui la dotorofa tragedia del Protomarti- 
re Stefano, fe la qualità fua di Farifeo , la profonda dot- 
trina, lo zelo della Legge , che lo aveva condotto a Da- 
mafco , e le lettere dategli dai Principi de’ Sacerdoti non 
averterò fofpefo il loro furore . 

V. Lafciamo però nella lor maraviglia , e nella loro 
difperazione gli Ebrei ; imperciocché a chi conofce quan- 
to mai pofsa fu’l Cuor dell’ Uomo la grazia di Gesù Cri- 
fto , non recherà ftupore veruno il gran cambiamento di 
Saulo , anzi vi riconofcerà con gran gioja tutti i mag- 
giori , e più incontraftabili contrafegni di una vera , e 
fincera converfione , e vedrà , che per curare le pallate 

man- 


.. (a) I. Keg. cap.io. I. 

(A) S. Greg. Iib.4. in i.Keg. cap.10. 

<0 L’ Autore anonimo della vita di 9 . Paolo lib.i. cap.tf. 
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mancante fi efercitò immantinenti nelle virtù del tutto op- 
pofte , di modo che , fe il fuo capitale delitto fu quello di 
perfeguitare pubblicamente Gesù , feguita la converlione , 
predicò fubito in pubblico lo fiefso Gesù , fenza prenderli 
alcuna pena di quanto detto farebbefi di una mutazione 
cosi follecita , nè dei rimproveri , che gli avrebbon fatti , 
di aver tradito il fuo onore , la Religione > la Patria , nè 
dei patimenti, e delle perfecuzioni , che avrebbe perciò 
dovuto foffrire . Infin da quel punto formò quell Eroe 
l 1 eccello difegno di poi efeguito mirabilmente , e che ad 
evidenza dimoftra la verità di noftra fantiffima Religione , 
come, febben’ acciecato dall’ Eresia, riconobbe , e con- 
fefsò un Proiettante Minittro , nel far V elogio di Paolo 
al fuo popolo O) . E per verità , che un Uomo , appena 
è rifchiarato per fe medefimo dalle folte tenebre , che l in- 
gombravano , faccia dilegno in fua meote di nfchiarar tut- 
ti gli altri, di farli riforger dai loro inganni, e dai loro 
errori funefii , di riempiere i loro Spiriti o idee giuttif- 
fime , e grandi , di cambiare i loro cuori , di sbandirne le 
pattìoni più care , di cattivarli all’ ubbidienza del Sagro- 



r ' - • 


(a) Ezet Itici Gallatiti Vtjìeur de l* Eglife de Gcneve : Sermoni far di - 
vers textes del'Ecritture Sainte : Lei 7 riompbes de Saint TauL (ivi ) pag. 27 » 
,, En etfet le feul dellein de S. Paul eli digne de toutes nos louanges . Qu’ 
,, un homme fe mette dans refprit d'édairer rous Ics auires ; de les faire 
,, revenirde leurs éguremens , de leurs funelles erreurs , de remplir leurs 
„ efprits de julles , & de grandes idées l de changer leur coeur , d* en 
„ bandir les paflions les plus cheres , de les captiver a P obb i' foncé de 
„ l’fc vangile : que cet homme confacre à ee deiTcin les foins , fes travsur, 
„ la vie ni ne ; que la mifere, lesfatiques, les fouffances , les tour- 
„ mens ne foient pas des obftacles fuffifons pour l’en détourner ; c’ elt la cr, 
„ qui merite une admiratiod univerlelle r ce feul deflcin elt une preuve de 
„ la diviniti Je la Religion de S. Paul . \ peine les hommes fongcnt ils à 
„ s’ éclairer , & a le corriger eux tt émes . Il eli donc furnaturel d’ entre- 
„ prendre de changer I* efprit , & le coeur de tous les hommes de la terre . 
,, Un delTein lì noble , lì fublime vient fans doute de Dieu lui ir ènne , qui 
„ f a inlpiii à S. Paul , & qui lui a donne le couragc de 1* executer . 
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fante Vangeli ; che quefi’ Uomo confagli a quefto d ife- 
gno tutte le cure fue , i fuoi travagli ,. c la fua medefima 
vita; che la miferia , le fatiche , la fotferenza , i tormenti 
non fiano d’ oftacolo fufficiente a frafiornarlo , quefto è 
certamente quello , che merita una univerfale ammirazior 
ne , e quefto folo difegno è una prova evidentiffima della 
Divinità della Religion di San Paolo . Cosi l’Autore fopra 
indicato ei dice , e così fece in tutto il cqrfo della fua vita 
San Paolo per fernpre più dimoftrare di efierfi a Dio con 
vera, e finceriftiina converfione rivolto. 

VI. Vera , e fmceriftima converfione » ob quanto di- 
verfa da tante , e tante pretefe pure , e fattamente credu- 
te nei giorni noftri ! Il tale , e la tale han detto per anni 
intieri il male più grande di quello , e di quell’ altra : han 
tutte cercate le ftrade eziandio più improprie , e più iUe • 
ciré per fare ad eflì dei danni , e dei pregiudizi . Grazie 
al Cielo però fi fon convertiti , tutto han donato al Signp^ 
re , più non ne fparlano , non ne proecurano più male al- 
cuno . Ma non fanno altro ? Nò ; perchè il far di più 
dichiarerebbe un troppo gran torto in aver operato prima 
diverfamente . L’onore, la convenienza non vuol, che 
noi da noi ftelTì abbiamo a dichiararci impoftori ; quel , 
che fi è detto , fi è detto ; quel , che fi è fatto , fi è fatto ; 
fian pur contenti , fe non fi fegue , come erafi già inco- 
minciato. E quefta fi chiamerà una vera converfione? Que- 
llo fi chiamerà un fare quanto fi deve ? Con quefto s’ in- 
ganneranno i Confeftòri ignoranti , e non ben’ efperti nel 
loro fantiftìmo miniftero ? Sarebbe ella fiata una vera , e 
fincera Converfione quella di Saulo , fe , ben’ intefo quan- 
to era ingiuftp il fqo odio , e la fua crudele perfecuzione 
pontra i Seguaci di Crifto , eletto fi fofse di ritornarfene 
alla fua cafa , contento folo di più non perfeguitarli , e 
non far più ad eflì nè bene , nè male ? Nò certamente . 
Devefi tanto in bene fcioglier le labbra , quanto fi fciolfer 
prima in biafimo altrui . Si debbono ritrattar le impoftu- 

re ; 
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re ; fi debbono compenfare i danni arrecati quanto è più 
pottibile coi benefìci, ne devefi aver riguardo alle dicerie 
vane del Mondo , al male apprefo famafma del proprio 
onore , e allora farà una vera , ed una lineerà converfione 
ben giufiamente lodata in terra , ed in Cielo , e merite- 
vole dalla terra , e dal Cielo di lodi , e di ricompenfe . 

VII. Tale fu alcerto quella di Saulo , tale efser deve 
quella di ognuno , che avendolo già imitato nel perfegui- 
tar gl’ innocenti , voglia imitarlo in quanto Egli fece per 
cancellar le fue colpe. Seguita il Sagro Tefio a dirci di 
Lui , che fempre più acquilìando di giorno in giorno no- 
velle forze , fempre più coprire faceva di confufione i 
perfidi Ebrei del tutto incapaci a poter rifpondere a que- 
gli argomenti fortifiimi prefi dai libri Santi , e ad etti ar- 
recati per dimofirare nella perfona fantiflìma di Gesù il 
promefso Meffia : Soulus a utem multo mogis convalefcebat , 
ir confundebat Judieos , njfinnans quoniam hìc eji Chrijtus ~ 
Confundtbat , oc perturbabat Judctos , interpreta Erafmo 
per additarci la non ordinaria cofiernazione , in cui li po- 
neva : pudefaciebat argumentis : Seguita Ugone Grozio, per 
farci nota l’ alta vergogna , di cui li rendeva coperti , e 
fotta pure fiata per elfi una vera , e falutare confufione , 
la quale inducendoli a confettar la loro perfidia , motti li 
avelfe ad abbracciare la verità , ed a pentirli della lor cie- 
ca , ed ofiinata malignità ! Ma che tal non fofse , e fofse 
foltanto una confufione prodotta dalla vergogna di non 
trovarli capaci a poter rifpondere alle da Lui addotte ra- 
gioni , come il Siriaco interprete nota in quefio verfetto , 
dalla rifuluzione poca dopo dovuta fare da Saulo di ritirarli 
da quella ofiinata Città , e dalla congiura contro di Efso 
eccitata al di Lui ritorno , agevolmente fi può conofeere , 
e ne parleremo copiofamente a fuo tempo . 

Vili. Non è credibil per altro , benché da San Luca 
incorno veruno non fia accennato, che molti, e molti t 
àncora de più ofiinati , e perfidi Ebrei all’ udire di Saulo 

la 
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la ftrepitofa , ed improvvifa converfione , al fapere la Tua 
Dottrina , e la perfetta cognizione avuta da Lui della Leg- 
ge , e delle Divine Scritture , cofe tutte attifiime ad indi- 
care bafievolmente non edere il nuovo di Lui operar pro- 
veniente da velleità , o da imprudenza > ma dal più fano, 
e più ben penfato configlio , modi dal grande efempio , e 
dalle ragioni , a cui trovar non fapeano come rifpondere , 
non accorreflero anch’ efti ad accrefcere il numero dei Se- 
guaci dell’Evangelica Legge. Tale era, e tanta la forza 
del predicar di San Paolo , riflette in una Omelia fua Sant’ 
Afterio (n) , che avendo uno Spirito vivace , e penetran- 
te , e fiottile , ed una maniera capace di guadagnar chi che 
fofise , ed una autorità nel parlare da trovar credenza per 
ogni parte , credibil non è , che ancor con quei primi 
efficaciffimi fuoi difcorfi molti non convertilfie alla vera Fe 
de . Oh quanti in vedere difingannato chi era de’Criftia 
ni il più acerrimo , e più capitale nemico faranfi difin 
gannati ancor efli , e apprefia avranno per vera una Reli 
gione, tale riconofeiuta , e apertamente di più confefsata 
è predicata da chi tutto il poflìbile avea già fatto per rove 
fidarla , e per punire eziandio colla carcerazione , colle 
catene , e colla morte chi era di Lei Seguace ! In fatti , oh 
che gran Predica , e quanto valevole a trarre un frutto 
grandiflimo egli è 1’ altrui difinganno ! Si vede un Uomo 
dedito prima al più vergognofo interefse , diventare im- 
provvifamente un Limofiniero ; una giovane donna tutta 
intricata nelle vanità , e negli amori improvvifamente 
cangiata in nobile fpecchio di criftiana modeftia ; un Gio- 
vanaftro dedito fiolo ai divertimenti , ed ai fpaflì , e fpafti, 
e divertimenti peccaminofi , e di fcandalo , improvvifa-, 
mente cangiato in folitario , divoto , ed umil feguace del 
Redentore , oh che gran Predica , Afcoltatori , oh che 
gran Predica ! Di quello però non facendo parola alcuna 

San 
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San Luca in quelli Apoftolici Atti , non è necellario intor- 
no a tal punto {ulteriore difcorfo . E ficcome nel fuo fe- 
guente verfetto Egli continua a ragionare di Saulo , ma 
non di quelle opere , e di quanto fece imraediatanaante 
dopo la fua converfione , ma fol di quello pure accaduto in 
Damafco poft multos dies : Io pur di elle , e della maravi- 
gliofa fua ftoria continuerovvi , piacendo a Dio ,poJt mul- 
tos dies , cioè nella feconda Domenica del venturo No- 
vembre il racconto . 



Tom.UL . . ' D . . LE c 
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Cuin autem implerentur dies multi , confdium fecerunt in 
unum Judcei , ut eum interficerent . No tee autem 
faftce funt Saulo infidi, e eorum . A<ftor. 
cap.9. tf. 22 . e 24. 


I. T ~7 ’ flato mai fempre un antichiflimo flile di Dio , allor- 

I * 1 1 chè d’ un’Anima grande fervire fi \uol quaggiù in 
terra ad opere eccelfe , e fublimi , mercè le quali far poifa 
ogni maggiore pompa la fua divina grandezza , in prima 
condurla in un qualche folitario , nafcofo luogo , ove par- 
lando al fuo cuore , di tutte le più grandiose virtù renden- 
dola adorna , degna la faccia di poter poi fenza oflacolo al- 
cuno tutto adempire , quanto di erta ha egli fovranamente 
difpoflo . In quefla maniera appunto Mosè , prima che a 
foflener le fue veci folle inviato , e prima che folle in lui 
in certa maniera depofitato il potere della onnipotente fua 
delira per atterrare i nemici , e per condurre a falvezza un 
, popolo immenfo , fu dal gran Dio in folitario monte chia- 
mato , ed ivi iflruito (n) ; così pur leggiamo di tanti il- 
luflri Profeti , così di tanti infigni , e gloriofiflìmi Santi , 
e così pure doveva accadere di Saulo . Deflinato Egli al 
maflìmo onore di Apoftolo , ad elTer quel vafo di elezio- 
ne eletto a portare il Sagrofanto nome di Dio innanzi a 
fuperbi Re , innanzi a popoli barbari , e non da altri , 
che da fe fletto volendo il Signore a Lui accordato l’onore 
di apprendere il facrofanto Vangelo, dalla Città di Damafco 
nella vicina Arabia chiamollo , e in quei deferti ignoto a 
ciafcuno quafi tre anni lo tenne (/>) . Quello , che in que- 
llo tempo colà accadelTe , quali di Saulo follerò le operazio- 
ni , qual bella piena d’ineflimabili gioje a Lui verfaife nel 

fe- 


(a) ExoJ. cap. 3 . (l>) Pifcator , di Cappello lue . 
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Zeno il clementifsimo Iddio , nè da San Luca in quelli Atti, 
nè da verun altro facro Scrittore è a noi rammentato. Palla 
San Luca fotto un profondo Silenzio la vita del gloriofifiì- 
ino Eroe per tutto l’intiero triennio, e folo ripiglia di 
Lui il parlare , poiché tornato dopo i fuddetti tre anni in 
Damafco , e con pii vigore datofi a predicare il facrofanto 
Vangelo, ed a confonder più fortemente tanti olìinati Giu- 
dei , dovette foffrir le loro più (Irepitofe perfecuzioni , le 
lor più crudeli , e perfide infidie . Se non ragiona però 
San Luca di quello improvvifo viaggio di Saulo in Arabia, 
e folo ci dice , che = Cum implerentur dies multi , conftlium 
fecerunt in unum Judcei , ut Eum interficerent , come fi fa la 
fua gita in quelle deferte campagne ? Come fi sa che in 
quelle apprendere , e da Dio medefimo l’economia del 
Vangelo? Come fi sà finalmente la fua dimora colà pro- 
tratta ad un intiero triennio ? A quelle richiede darem le 
adequate rifpofie colla Lezione di quello giorno ; e diamo 
principio 

II. Neduno ficuramente avrebbe potuto faper dove 
Saulo , dopo edere dato più giorni in Damafco , e dopo 
avervi mollrate le prime prove del fuo forprendente corag- 
gio in adalire ancor nelle Sinagoghe quegli arrabbiati Giu- 
dei , e farli tingere del più vergognoso rolfore in confon- 
derli , e loro modrar chiaramente in quel Gesù da lor cro- 
cifilfo il vero Mefsìa prometto dal Cielo , e prenunciato 
con tanti fegni , e con tanti oracoli da tutti gli antichi 
Profeti , come nella pallata Lezione abbiamo veduto , fe 
da Lui dello a noi non folle narrato ; e la benigna , par- 
ticolare clemenza , con cui fi volle degnare Iddio d’idruirlo 
da le medefimo , farebbe redata a tutti afcofa , ed occulta, 
fe l’ ideilo Saulo dopo molti anni a noi non 1’ avelie de- 
scritta. Sacramentum Regis ahfcondere bonum efi ; opera 
autem Dei revelare , ir confiteri honorificum eft (a) ; dille 

D 2 al 


(4) Tob. cap.12. ^.7. 
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al tanto beneficato Tobia l’Arcangelo Raffaele , quando 
fcoprire gli volle, e manifeflare le grazie da Lui sii di effo 
piovute : Opera Dei revelare , ir confiteli honorificum eft ; 
e del giuftiffimo fentimento anch’ Egli inveitilo San Paolo 
non volle tacer quei favori , e quelle Divine mifericordie, 
di cui 1’ aveva voluto onorare il fuo Dio . 

• III. Ai popoli della Galazia allorquando Egli indirizzò 
quella bella , e tanto fublime fua lettera per riflabilirli nella 
vera ad efTi da Lui predicata dottrina , e da falli Apoftoli 
in empia maiera contaminata con rendere ancora predo 
coloro fofpetta la fua qualità di Apoflolo, e di Maellro per 
non effer flato eletto a tal grado , c aramello in tal numero, 
da Gesù Criflo , come eran gli altri , i quali l’aveano nella 
fua Predicazione feguito , e inliem con edo aveano vivuto, 
e pratticato , ridotto S. Paolo alla gravifsima necefsità di 
giuftificare fe Aedo , e di far vedere come era eguale agli 
altri Apoftoli anch’ elio , in tale occafione tutta fpiegò l’in- 
cognita floria, e come Egli andade dopo la fua converfione 
in Arabia , e come da Gesù Criflo colà apprendedeil Van- 
gelo , tutto fpiegò . Io vi fo noto , ad eflì fcrille , o Fratel- 
li , il Vangelo da me predicatovi non aver nulla di umano, 
nè averlo Io ricevuto , o apprefo da verun Uomo , ma me- 
diante la rivelazione , che Gesù Criflo medefimo fi è de- 
gnato di farmene ; e fe a confulìon di coloro , i quali con- 
tro dime, e contro del mio miniftero hanno ardir d’in- 
ventare le più calunniofe impoflure , voi domandate le 
prove, e dimoflrato volete come da Uomo alcuno non ho 
giammai apprefo il Vangelo , ma unicamente da Gesù Cri- 
fìo , eccovi , o miei caridimi , immediatamente appa- 
gati ( a) . 

IV. Voi 


(a) Notum vobis faeio , Fratres . Evangelium , quod evange'izatum eli 
a me , quia non eft fecundum hominem . ncque enim ab hnmine accepi il» 
lud , ncque didici , fed per revclationera Jelù diritti . MGalat. cap. u 
S'tf.n.e 12. 
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IV. Voi ben fapete quale io fia flato ; e benché la Ga- 
lazia diflante fia dalla Paleflina , avrete intefo ciò non oftan- 
te in quale maniera Io fia vivuto un tempo nel Giudaifmo : 
Non v’è chi non fappia come , e con qual furore Io era 
il nemico dichiarato della Chiefa di Dio , la perfeguitava , 
e nulla mi era pià a cuore quanto la fua totale defiruzione ; 
e. non v’è pur chi non fappia qual folle allora il mio zelo 
per la Religione Giudaica , quale il progreflb % che Io vi 
faceva di giorno in giorno , fegnalandomi fopra molti altri 
della mia nazione , e della mia età con una maggior cogni- 
zione della Legge , e con una premura ardentiffima per la 
dottrina , e per le tradizioni de miei Maggiori (a) . Invagi- 
natevi adunque , fe io mi curava allor d’imparare cofa ve- 
runa nè dagli Apoftoli, nè dai Difcepoli di quel Maefiro 
fatto da me 1’ oggetto dell’odio mio , e da me mortalmen- 
te perfeguitato . Ma quando piacque al clementiflìmo Dio 
di farmi godere di quella fua graziofiflìma mifericordia , che 
prima ancor che io nafceflì aveva per me delìinata , e per 
fingolare fua grazia volle chiamarmi , mentre ora Io ancora 
attualmente un fuo perverfo nemico ; e'quando per mezzo 
di sfolgorante divina luce , da cui reflò illuminata la mente 
mia , mi fece conofcere il fuo Figliuolo , cui Io empiamen- 
te perfeguitava fenza laperlo , affinchè annunciali! alle Na- 
zioni il fuo facrofanto Vangelo , mi fono accinto immedia- 
tamente all’imprefa fenza alcuna dilazione , e fenza nem- 
men confutare alcun Uomo (fi) ; nè ritornai in Gerufa- 
lemme a domandar di coloro , che erano Apolidi prima 

dì 


i 


(a) AuJiltis emm converlationem moni acquando in Judadmo , quoniam 
fupra moJum perlèquebar Ecclefiarrt Dei , Si cxpugnabam illam , & profi- 
ciebam in Judaifmo fupra multo* Coeraneos meos in genere men , abbun- 
dantius xmulatnr cxiltens paternarum mearum traditionum . Id. 

(b) Cum autcm placuit Ei , qui me fegregaxit ex utero matris uiex , & 
vocavit per gratiam fuam , ut revelaret Fiiium luum in me , ut evangeliza- 
reni |!!um in gentibw > continuo non acquicvi carni » di fangumi . ibid. 
’f'jf’i ij. e 16. 
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di me» ma me ne andai nell’Arabia , d’onde poi ritornai 
direttamente in Damafco » e Colo tre anni dopo lo mi por* 
tai in Gerufalemme per vifitare in quella Città Pietro il 
Principe degli Apolidi (a) , e fletti con Lui nulla più di 
quindici giorni , nel qual breviflìmo termine non poteva 
ficuramente da Lui imparare il Vangelo; nè dagli altri Apo- 
lidi andati altrove ad annunciare la fede dell’ adorato Si- 
gnore (6) , alcuno non viddi » trattone il folo Giacomo ; e 
iddio mi è tefiimonio della verità di quanto ferivo , ed Egli 
ben sà , che io non mentifeo (c') . 

V. Da tutto queflo difeorfo fatto , o Signori , dal gran- 
de Apofldo ai Galati ben fi fupplifce al filenzio dello Scrit- 
tore degli Apoftolici Atti ; e chiaramcate dicendo S. Pao- 
lo non efsere andato in Gerufalemme , fe non tre anni do- 
po la fua converfione , dal qual viaggio immediatamente , 

.■CO— 


(а) Si noti il commento di Teodoreto a quelle parole s Et hoc rurfus 
cflendit tjus anima virtntem \ etenim eum hutnan a docìrina non indigeret , 
ut qni ab totiverforum Dto c.im accepi/fet , ^fpoflolorum Trincipi , quem par 
c/l , honorem tribuit . Ea cnìm de iati fa ad Eum venerai , non ut ab Eo ali- 
quid difeeret , fed ut [olttm videret . 

(б) Il dottiffimo Tommafo Stapletono nella egregia fua opera <AntiodoU 
kA po/l olle a in lAtt.^fpoftol., è di opinione, che in quel tempo tutti gli Apolloli 
fi ritrovadero in Gerofoliraa Vaulus triennio po/l convcrfionem fuatn omnes 
lApo/ìolot Hierofolymis invertii , tametfi Tetrum dumtaxat , ac f acobttm fa - 
lutajfet , quia quindecim tantum diebus illic harem dcduRus e/l a Fratribus 
Cafaraam , &• dimiffits in Tharfum , co*i Egli feri ve . In *AR. ^ipo/ìol. 
cap.g. y.32. P a S- 7<5. Con tutto il rifpetto però dovuto a quello eruditiffi- 
ino Autore lo più probabile credo la da me leguita contraria opinione , pa. 
rendomi affai inverifimile , che S. Paolo nel trattenimento di quindici gior- 
ni in Gerufalemme non avelie voluto ancora veder gli altri Apolloli , quan- 
do fodero flati in quella Città. 

(r) Neque veni Jerofolymam ad antecederei meos Apoflolos , fed abii 
in Arabiam ; & itcrum reverfuj fum Damalcum : deinde poli annos tres 
veni Jerofolymam videre Petrum , & manll apud Eum per dics quindecim: 
alium autem Apoftolorum vidi neminem , nifi Jacobum Fratrem Domini; 
quae autem fcribo vobis » cccc corara Deo , quia non mcntior . ibidem 
•^.17. 18. 19. t 20. 
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come udirete , comincia a parlare San Luca , y* ene P er 
«onfeguenza indicato lo fpazio di anni tre , colle parole 
Cum iinplerentur dies multi (a), e quanto ora comincia a 
narrare delle perfecuzioni , e delle infìdie contro di Saulo 
tefsute dagli empj Ebrei t non doverli penfare accaduto * 
fe non nella fua feconda venuta in Damafco , dopo edere 
flato quali tre anni e folitario , e nafcofo in Arabia . Ah 
così tutte a Noi avelie narrate Paolo le grazie , e le chia- 
riifime illuflrazioni donate a Lui dal fuo Dio in quella tan- 
to per Lui fortunata , e felicifitma folitudine 1 Ma tacque 
tutto , e folci fi contentò di narrare ai popoli della Galazia 
non avere efso apprefo da Uomo veruno il Vangelo , ma 
folo dalla rivelazione di GesùCrifto ; e ciò , non per o- 
ftentar certamente uno ad altri non accordato illuflre fa- 
vore , ma per vendicar folamente fe flelfo , e la fua auto- 
rità , ed il fuo miniflero dalle dicerie , e dalle calunnie de- 
gli Empj . Polliamo però dal poco accennato ben figurarci 
alla mente , qual farà (lata la fua continua unione con Dio, 
fatto di Lui Maeflro , qual farà flato il cumulo grande di 
tutte le più gloriofe virtù , che Egli farall» degnato infon- 
dergli in Cuore , ogni qualvolta era la fua continua con- 
verlàzione il fuo Dio . 

VI. Ben dimoftrò qual tornaffe da si fublime divina 
Scuola , appena arrivò la feconda volta in Damafco . Io 
vi ho veduto , o Signori , reflare al fommo forprefi , quan- 
do in altre pallate Lezioni udifle il coraggio , e l’ invinci- 
bile forza , con cui , ricevuto appena il Battefimo , e per 
le vie , e per le cafe non folamente , ma nelle (Ielle lor Si-* 
nagoghe Saulo corrette ad attaccare gli Ebrei , ed a con- 
fonderli in moftrar loro come il da elfi uccifo Signore era 
il Melila promelfo da Dio , e dai Profeti annunciato ; ma 
quanto elfer dovette poi più ardente il fuo zelo , più viva 
la forza , con cui , tornato in Damafco * fi diè ad attaccarli 

di 


(a) Bezzi : Pifcatore: Ligfoot s Ludovico Cappello . 
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di nuovo , pieno del fuoco tanto veementemente accefo 
in fuo cuor dal fuo Dio ! A guifa di tenero Padre , che i 
Tuoi traviati Figliuoli vegga dall’ alto in mezzo all’ orrore 
più bujo di una fpinofa , orribile ffrada di precipizi » e g rot * 
te , e trabocchi , e fiere per ogni banda ingombra , e ri- 
piena , ed una fola effendo la via , per cui rimetter fi pof- 
fano al buon fentiero , lor quella additi , ora pregando pie- 
tofo , ora fevero fgridando , e perchè fempre amante , Tem- 
pre in fuo cuore ad ogni lor palio , ad ogni momento , ad 
Ogni pericolo crefcer fentendofi in barbara guifa l’ affanno, 
in quella maniera medefima al nùopenfiero lo rapprefento 
ed inllancabile , e anfante correr di Sinagoga in Sinagoga, 
di Cafa in Cafa per tutti chiamare alla vera , ed unica fede 
i fuoi ingannati Giudei , e per potere nei loro Cuori ac- 
cender quel fuoco , che dal luminofo , e fplendido Sol di 
giullizia unito , e riftretto dentro del fuo , non può far a 
meno di non ripercuotere a guifa di terfo , ben arrotato , 
al Sole elpofto criftallo i fuoi raggi , a rifcaldare , e ad ac- 
cendere in maravigliofa maniera i corpi vicini . Ma villa 
poi di quella perfida gente la ognor più rea , e più abbo- 
minevole ollinazione , vilìala a tanto fegno di cecità , e 
d’ ingratitudine corfa da non voler nemmeno afcoltar le 
ragioni per non arrenderli al vero ; oh come contro di ella 
avrà declamato , quali le avrà intimati per parte dell’ ol- 
traggiato Signore orrendi callighi , ed imminenti infeli- 
cità! 


VII. Ciò può arguirfi afsai facilmente dall’empio, e 
fcellerato difegno , che fecero infiem radunati quei perfidi 
Ebrei di toglierfelo dinanzi con ucciderlo barbaramente : 
Conjìlium fecerunt in unum Jinlcei , ut Eum interficerent • 
In quefta maniera medefima quei fcioperati a noi defcritti 
nella Sapienza da Salomone contra quel giullo troppo con- 
trario ai lor fentimenti , ed alle loro fcellerate operazioni 
fecero infieme configlio , e fi unirono per circondarlo d’in- 
fidic , e per ucciderlo = Venite -, circumveniamus Eum , 

à 4 oc- 
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operibus noftri 

in quella maniera pure * oh quante volte dagli 
e dagli empi de giorni noftri , fe non coll’ effetto , perchè 
no i pofsono , ajmeno col desiderio rinovanfi si fatte bra- 
me , e fi defidera di quei Genitori , di quei Maeftri , di 
quei Superiori zelanti e gt^infortunj , e la morte , perchè 
fon contrari alle loro cattive operazioni , perchè i difetti 
ne fgridano , perchè ne punifcono i vizj , perchè voglio- 
no rintuzzare le loro malnate paffioni. A qualunque ogget- 
to quelle fi volgano , tutte provengono da quella rea con- 
cupifcenza , per la cui via in noi fi propaga l’originale pec- 
cato , come infegnò coerentemente a Sant’ Ilario , ed a 
Sant’ Ambrogio , Sant’ Agoftino colla maggiore chiarez- 
za (6) , e mercè di cui fiamo colìretti a foffrire quell’ ac- 
cennata dal grande Apofiolo difordinata , e continua guer- 
ra , in trillo vigor della quale : Caro concupifcit adverfus 
Spiritino , Spiritus autem adverfus cameni (c) , e quella a 
quello il più delle volte ahimè prevalendo , lìamo portati 
alle più indegne , e vituperevoli operazioni . Dicano pur 
quanto vogliono tanti infelici Scrittori de’ giorni noftri * 
per efaltare le pafiioni più fregolate fino a chiamarle , quali 
efse fiano , fempre innocenti , e colpevole la ragione , al- 
]or che voglia frenarle , come afferifce uno di quelli ini- 
qui (r/) : chiami un’altro la forfè più abbominevole paffio- 
n-e un dono della Divinità , e da non doverfene per con- 
Tom.HL E Scrit- 


« 

J 0) . Éd 
fcellerati . 


QUINQUAGESIMA 

ir occidamus , quia contrarius eft 


(4> Sap. Cap.2. ■jjr. 12. 

(6) Lib.de pece. orig. eap.41. s lib.4. contr. duas epift. Pelag. cap.4. : 
eontr. Julian. lib. 1. cap.j. Iib.2. cap.8. Veggafi poi quella dottrina msgiftral- 
roente Spiegata dal Padre Martino Natali celebre Profellore di Teologia 
Dogmatica nell* uniyerfltì di Pavia . Compiei. Auguft. Tom. II. part.i. 
Cap. 4. 

• (r) Ad Galat. cap.j. i^.17. 

(«/) Quella empia propofizione avyanza 1 * autore dell’ opera intitolata t 
Lcs Mocias pag. 80. .. .. 
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feguenza arroflire (u) : Dia a tutte il forfè più empio di tali 
Scrittori il nome falfifiìmo di dono del Cielo , perchè fiarn 
chiamati a ftrepitofe , e nobili imprefe(6) . Ecco , o cari 
Afcoltanti , nel fatto , di cui parliamo , ben dimofirato 
dove fappia condurre ; e a qual fublime prodezza una paf- 
flione , che accieca . Odian gl’iniqui Ebrei , chi in tutto 
è bramofo del loro bene : non fan contrafìare alle fue pa- 
role : efeguire non vogliono i fuoi configli , ónde acce- 
cati dalla paflìone a volerlo eflinto fi volgono . 

Vili. Ed oh con quale furore fi mofsero quegli ini— 
quiffirai Ebrei contro di Saulo ! Regnando però in Damaf^ 
co , e con fovrana polfanza un Re Areta chiamato , non 
fi poteron da loro arrifchiare alla meditata vendetta . Con- 
venne cercarla non con un’ aperta violenta forza , la qua- 
le farebbe tornata ficuramente in loro graviamo danno , 
ma con infidie ad arte tefiute , e confillerono quelle in 
chiamare a parte del loro furore 1’ iflefso Re . Ciò chiara- 
mente fi può dedurre dal feguente verfetto , col quale San 
Luca ci fa fapere elfere fiate ben cuftodite le porte della 
Città , perchè Saulo ufcir non potefse , e certa , e ficura 
avefse a riufcir la fua morte : Cuftodiebant autem ir porta s 
dìe y ac no&e y ut Eura interficerent . Siccome però in tal 
maniera fcrive San Luca che , degli Ebrei foltanto par-, 
landofi , pofsano ancora intenderfi le fue parole , quali da 
quelli , e non dai Reg; Soldati cuftodite , e guardate fof- 
fer le dette porte , come di fatto ha penfatc , e commen- 
tato Ugone Grozio , ed efser potea , che varj Ebrei folle- 
rò y come a cafo , e per altro aliare in ognuna di else > ma 

ve- 


(a) Parla cosi il Marcitele d’Argens nelle giudaiche fue lettere Lei. 46. 

(b) Il Voltaire in molti luoghi. delle fue opere , e partuo armente nel 
dijcorfo si ì la natura del piacere llabilifce una tale erronea , e pcrnith'liflima 
propofizione ; e da alle paflioni ancor lodi grandi il Rouflfcau Vtnjicschap. 
Vajjions pag.to. e feg. iella ediz. di *imfltrdam . 
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veramente per ofservare , e fare in maniera da non per- 
metterne a Sauio l’ufcita , ci toglie da un fimil dubbi* 
l’ iftefso S. Paolo nella feconda fua Lettera fcritta ai Corin- 
tj , dove quello medefimo fatto narrando chiariffimaraente 
ci dice edere fiate allor euftodite , e con fonuno rigor tali 
porte dal Generale di Areta co’ fuoi Soldati : Dama fci Pr-te- 
pofitus gentis Aretee Regis cuftodìebat Civitatem Damafceno- 
rum (rr) • Quegli empj , ed iniquifiìmi Ebrei volendo in 
tutte le guil'e uccifo il loro Nemico , incominciarono , al 
dir dell’ a Lapide , e del Tiriuo , e di altri Efpofitori , a 
dare la voce non efsere altrimenti Sauio un qualche Se- 
guace dell’ Evangelica Legge , un Uomo colà portatoli per 
perfuadere alla Gente efsere il vero Figliuol di Dio , e 
l’afpettato Melfia quello , che in su’I Calvario *fu poco in- 
nanzi confitto in Croce ; non poter effer quello giammai 
,il penderò di Sauio , che tanto furiofamente ne aveva tre 
anni prima perfeguitati i Seguaci ; effer Effo ben perfuafo 
della verità della Molaica fua Legge » e , quando avefse 
cambiato di fentimenti , non effer tale da perderfi per 
tanto tempo , ove neffuno faper poteffe il luogo del fuo 
ritiro , e i fuoi impieghi . Incominciarono a dire effer Effo 
un’ Efploratore , e fotto un tale pretefio di altro di più 
non bramofo , che di efplorar le forze del Re , e darlo in 
mano de’ fuoi portenti Nemici ( ’b ) . E tali voci ognor pro- 
palate con fempre nuove , ed inventate falliffime circoftan- 
ze mofsero il Minifiro di quel Sovrano a volerli di Lui 
allicurare . Si cerca adunque , e fi ricerca per ogni parte 
il , fe non creduto già reo , almeno caduto in grave fo- 
fpetto alla Corte . Son euftodite di , e notte le porte della 
Città : Son lieti gli Ebrei ; già veggono Sauio impoflìbi- 

E a lita- 


(4) 2. ad Cor. cap.i 1. #.32. 

(1 b ) Di quello parere medefimo è altresì il Ligfoot nel fuo Chron. p. 1 68. 
ove crede , che lo rapprefentaflero un Efploratore mandato da Erode > che 
-preparava contro di effo la guerra . 
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licato ad ufcire per modo alcuno ; già godono in loro Cuo- 
re della preveduta vendetta . Ma oh quanto vani fon con- 
ira Dio i penfieri degli Uomini ! Come , e in quale ma- 
niera per alto divin coniglio , quando men l’afpettavano, 
efli reftalfero in un tempo ideilo confufi , e derifi , darà un 
piacevole tema alla Lezione della ventura Domenica ► 
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LEZIONE LII. 

Accìpientes Autem Eum Difcìpuli notte per munirti 
dimiferunt Eum , fubmittentes in /porta » 
Aftor. cap. 9. y. *5. 


I. T^VEIl’ ulìtato fdegno implacabile ardendo contra San* 

U fone i Filiftei fconfigliati , capitare una fera lo veg- 
gono all’imbrunire dell’ aria nella ad elfi foggetta Città di 
Gazza , e lieti oltremodo per la fortunata occafione , di 
poter recare ad effetto le meditate vendette , con troppo 
precipito!» fperanza fi danno a credere . Tutte d’ intorno 
intorno fon circondate di armata gente le ftrade della Città; 
fon chiufe le porte , e di raddoppiate guardie tutte recan- 
do munite , vanno contenti l’uno all’altro colla maggiore 
allegrezza dando 1 ’ avvifo = E’ prefo Sanfone , Sanfone è 
chiufo , e preda di noflre mani ufcir non potrà dai teli 
con gran fortuna , e tiretti , ed irreparabili agguati . Quan- 
do , nel mentre vanno in quella maniera coi male ideato 
piacer lufingandofi , appena è arrivata la mezza notte , fuo- 
ri della Città del tutto in ficuro dalle tefsute infidie il pro- 
de Guerrier fr ritrova , opprefii lafciando i nemici fuoi del 
più arrabbiato veleno, della più vergognofa confufìone (a). 
Adoro divoto col Santo Pontefice Gregorio il Grande , il 
fegno mirabile piaciuto a Dio di mofirare in fin da quei 
tempi con tale efempio di quel rolfore , e di quella rabbia, 
di cui dovevan colmarli un giorno i perfidi Ebrei , allor» 
chè in melìo fepolcro avendo racchiufo il da loro barba- 
ramente uccifo fuo Figlio , e di cuflodi ancor circondato- 
lo , gloriofamente rifufcitando in mezzo alla notte li fece 
rellar confufi , e derifi (1 b ) . Non è però , che in tal me- 
deli. 

(a) Ju.iic. cap. 16. 

\b) La belliffmw interpretazione di qucfto fatto a noi regiftrata da S.Gre- 

gorio 
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defiino fatto un manifeito , ed efprefliffimo fegno pur non 
fi vegga di quanto ad eflì accadde con Saulo . Udite , ri- 
veritiffimi Afcoltatori , la bella ftofia , e da voi medefimi 
ne conofcerete la fomiglianza . 

II. Udille colla Lezione pallata l’arte maligna ufata dai 
perfidi Ebrei per muovere il commandante della Città di 
Damafco , il Miniftro di Areta Re degli Arabi , al quale 
era Soggetta Damafco , benché colà non facelTe la fua refi; 
denza , per farlo infuriare contro di Saulo , e per dar or- 
dine , onde guardate dai fuoi Soldati le porte della Città , 
non potefife Saulo fortirne ; e tutti , quanti eflì fono gli 
Efpofitori , e gli Storici , tutti ancor gli Scrittori della vita 
di Paolo la felicità , con cui potefife riufcire ad eflì di trarre 
cosi quelMiniflro al loro partito , fondano sù d’una guer- 
ra terribile creduta da elfi accefa in quel tempo fra Areta , 
e Erode l’Antipa , fra gli Arabi , e fra gli Ebrei . Certiflì- 
mo è in fatto , che il detto Erode , iljquale sì pazzamente 
invaghirti della fcellera ta Conforte del fuo Fratello Filippo, 
e , non ortanti l’ efclamazioni , e le invettive del Precur- 
fore Battifta , rapire la volle , e fpofare , vivente ancora , 
e non avendola ripudiata , il Fratello , aveva per Moglie 
una figliuola di quello Areta Re dell’Arabia , la quale ap- 
pena fi accorfe di quanto fi macchinava dall’ infedele fuo 
Spofo , chierta permiflìone di andare per fuo diporto ad 

P9 


gorio nella fua Omelia 27. 5-7. in Evangelia è la iigucnte . fi^iem , Fratrej 
eh ari [fimi , quem in hoc fatto, quem , nifi gedemptorem uoflrum Samfon 
ille lignificai i Quid Gazza Civìtas , nifi infermità > defiguati $jid pcrThh 
li fi. etri , vifi J miao rum perfidia , demovfiratitr ì . . . Cnm rnortunm Domimm 
viderent , cjufque corpus in fepulchro jam pofitum , cufiodes ittico deputcìve- 
runt , ut Eitm , qui auttor vita claruerat , in inferni claufiris retenium , 
qui fi Samfonem in Gazza , fe deprxhendiffc letali fune . S am fon vero media 
notte non fol'im exiit , ftd etimi portai tulit , quia videi nei t{edernptor #0- 
fier ante lucem rcfitrgeni , non folum liber de inferno exiit , fcd& ipfa eiiam 
inferni claufira definì xit . Tortai tulit , & monti s verticem fulriit , quia re- 
agendo elaiifira inferni abfiulit , & afeendendo Calorum gregna penetravi t . 
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nn vicino Cartello, di lì a cammino forzato fi trasferì a tro- 
vare in Arabia il fuo Genitore , e feppe così vivamente 
rapprefentargli i ricevuti torti gravi flìmi , e Tempio af- 
fronto a Lei fatto dal fuo Conforte , che prefe T armi ,ed 
a fierifiima guerra venuti i due popoli , benché gli Ebrei 
folfero ancora affiditi , e con vigor dai Romani , ciò non 
ortante Areta , e i fuoi Arabi furono i vincitori . Quella 
terribile guerra credono tutti gli Efpofitori , e tutti gli Sto- 
rici un prelfo all’altro allora appunto accelà fra quei due po- 
poli , e traggon di qui la facilità , con cui potefle riufcire 
agli Ebrei di far cader Saulo in fofpetto del Commandante, 
perchè di profertìone Giudeo , di Cittadinanza Romano ef- 
ìer potea agevolmente creduto dell’uno , o dell’altro po- 
polo un efploratore a bella porta mandato , per efaminare 
le forze della nemica Città , e proccurarne a tutto poter la 
mina. A quella medefima guerra ancora attribuifcono l’al- 
tra ragione, per cui portatoli pofcia, come vedremo , Saulo 
in Gerufalemme nuova giungefle a tutti la fua maravigliofa 
converfione , e lo zelo da Lui mortrato per la Cattolica Fe- 
de , perchè , dicon tutti , elfendo a motivo di tale guerra 
in tutto interrotto ogni qualunque commercio fra Gerufa- 
lemme , e Damafco , non ne erano per tal ragione potute 
pervenir loro le necelTarie notizie . 

III. Efaminando però con più matura riflellione una fto- 
ria , benché nel modo medefimo narrata da tutti , nelfuna 
probabilità da me certamente ritrovali nel loro , ancorché 
univerfale , difcorfo . Doveva fenza alcun dubbio elfere 
una tal guerra allor terminata . L’affronto fatto da Erode 
alla Figliuola di A reta fua Spofa , la di Lei fuga , le fue que- 
rele furono anteriori , e di alcuni anni al fatto in oggi nar- 
rato , elfendo all’ accadere di tutto quello ancora vivente 
il Battirta , e non è credibile , che immediatamente non 
procuraffe della fua offefa Figliuola il Padre non meno offe-, 
io la troppo giuda vendetta ; o quando diverfamente ab- 
biati! da penfare con più fondamento potremo dire, che 

diffi- 
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diflimulata per qualche tempo l' ingiuria , non folle acce!» 
ancor quella guerra , che veramente vi fu ; imperciocché, 
fe foriero allora in tal fituazione fiati i due popoli , e capi* 
tali nemici foriero liati dagli Arabi confiderati allora gli 
Ebrei , non sò vedere alcuna ragione , perchè di quelli ef- 
fer doverie piena Damafco , come in gran numero vi po- 
celfero efercitare i commerci , averci le Sinagoghe , come 
infallibilmente accadeva . Quello però , che nella mia opi- 
nione mi tien più fermo fi è , che non folamente erano in 
sì gran numero, e come Confederati, ed Amici i loro com- 
morcj faceano in Damafco gli Ebrei , ma fopra quelli di più 
efercitava liberamente la fua giurifdizione il Principe de’ 
Sacerdoti di Gerufalemme , e il Sinedrio . Chiarifiìma pro- 
va di quello è , che a perfeguitare in Damafco i Crifliani , 
e a caricarli di ferri , ed a condurli prigioni in Gerofolima 
Saulo non fi portò colla fola privata fua autorità , e fol con- 
figliato dal fuo furore , ma vi fi portò col confenfo , coll’ap- 
provazione , e forfè ancor coll’ impulfo , e colle lettere del 
Principe de’ Sacerdoti , e del Sinedrio . Ciò ben ci dice 
S. Luca in quelli apoflolici Atti , e abbondevolmente in al- 
tra Lezione ne abbiam parlato (a) . Or come ciò farebbe 
potuto accadere , come una tale autorità avrebbon potuto 
mollrare in Damafco gli Ebrei , quando fra elfi , e chi co- 
mandava fovranamente in Damafco fiato fi folle fra le olii- 
lità delle guerre , e insù le armi? 

IV- Non può in conto veruno nemmeno capacitarmi 
una oriervazione ; che far potrebbefi per dar rifpofta a que- 
lla mia ultima difficoltà , e farebbe il confiderai, che quan- 
to qui vien narrato fi crede dalla maggior parte degli Efpo- 
fitori accaduto tre anni dopo la fpedizione di Saulo , onde 
arguir fi poterie , che fe una tale autorità poteva efercitar 
da prima il Sinedrio in Damafco , non la potelfe però efer- 
citare tre anni dopo , nei quali accadelfe tal guerra . Que- 
lla 

r 1 — ■■ ■ 

■(*) Vtggifi Copra la Lezione 47. 
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da oflervazione , tomo a ripetere, in conto veruno non 
mi capacita , poiché farem Tempre nella medefima , a mio 
parere , graviflìma difficoltà di conciliare come con una 
cosi ftrepitofa guerra potelfero ancora refiftere in numera 
grande gli Ebrei in Damafco , e ne incontreremo anche 
un altra forfè più grave , ed è quella di confederare , che 
la perfecuzione contro di Saulo fu molla , non dai fudditi , 
non dai minilìri di Areta , ma dagli Ebrei, vale a dir dai 
loro nemici ; onde come è pofsibile , che intieramente a 
quelli quelli affidati creder voleffero ai loro rapporti , che 
effer doveano almeno fofpetti , o mover non li dovean cer- 
tamente a predar loro credenza ? A quede difficoltà fenza 
fallo dar fi potranno le necelfarie , ed adequate rifpo.de ; ma 
non avendole io trovate in libro veruno , benché nonabr» 
bia per tal quefiione aperti moltifsimi , afpetterò d’ incon- 
trarmi in qualche altro , che dalla mia mente poffa arrivare 
a dileguarle . , • • < i 

- V, Temo però di non arrivarci giammai ; poiché , fe 
quanto è certo l’anno precifo della nafcita di Gesù Grido , 
incerto è altrettanto l’anno della fua morte, volendo Ter- 
tulliano (a) , e Clemente l’ Aleifandrino (6) , che Egli mo-, 
rilfe nel trentèlimo della fua età ; volendo Origene (c) , e- 
Filadrro (ef) , e San Pier Grifologo (e) , che nel trentèlimo 
primo fpiraffe , volendo Sant’ Epifanio , e San Malli- 
mo (/) fino al quarantefimo giunta la vita fua , e Sant’ Ire- 
neo finalmente (g) e San Giovanni Crifoftomo. (/j) prolun-\. 
gandola eziamdio al cinquantefimo , e dall’efattezza di que-; 
fio computo può fol dipendere lo fcioglimento della que- 
ftione , chi potrà in tanta diverfità di opinioni di cosi an-, 
tichi , e tutti rifpettabilifsimi Padri giammai giudicare eoa 
Tom. III. . F ficu- 


(4) Confr. Jud. cap.8. ( b ) Stroraat. Kb.i. 

( c ) Tradì. jy. in Match. (d) Lib. de Hxrcfibus . (r) Serra. 13*.^ 

</) Par. 1. Compuf. Eeclcf. ' , 

(5) Lib.j- adverf. hxrcfes » • (fc) Hom.jro. 
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Scurezza ? L’ iftertb Pontefice eruditifsimo Benedetto XIV. 
Rimò , e Iafciò fcritto non eirer nemmen da Lui , e delle fue 
forze proporzionato foggetto una questione sì grande (a) . 
In qualunque maniera per altro ciò fia , certifsima cola è 
per le infiJie , e per le ìftigazioni degli arrabbiati , e per- 
fidi Ebrei edere date a tutte le porte della Città di Da- 
mafco appotle le guardie , perchè fuggir non potette Saulo 
dalle lor munii e a guifa appunto che di Sanfone chiufo, 
e riftretto nella Città di Gazza lieto trionfo menavano i Fi- 
liftei , quelli altresì contenti , e fanatici per I’ allegrezza 
andava fra loro efulcando , quafi già forte chiufo in una 
orrenda prigione , e fra ceppi , quafi già folle in mani di 

una 


(<*) Riporterò del citato Vontefice le venerate parole prefe dalla faa Opera 
de Feflis O. •J. Cb. &c. lib. i. cap. 7. $ 1 $9. Si quoto xrx chriliianae an- 
no confixus eli Jet'us , ut edam quoto xtatis lux diilcrere in animo habere- 
naus , contro ve rtiam fané gravem i'ufciperemus » cui noflrx vires impare* 
funt , & ad eam expedicndam judo opus eli volumine . Baronius ad an. 34. 
nunt. 1 $2. exiflimat diriftum mortuum xtids fux tcrtio , Si trigefimo an- 
no , menfe tcrtio , Tiberii anno decimo odiavo . Gravelonius in citato ope- 
re ( de Myftcr. &• ann . Chrifli />•»£. 305. ) putat obiiife anno xtatis iux tri. 
gefimo tcrtio ineunte , & decimo nono lmperii Proconfularis Tiberii . Cai- 
roetus in cap. 8 . 'Job. Ihtuit Clirillum obiiife , cum medium ageret 

xtatis annuii trrgefiraura lextum . Njtalis Alexander Differì, z. Sac. 1. 
prop.2. contendi! Jetum mortuum anno ineunte trigefimo feptimo xtatis 
lux, & lmperii Tiberii decimo nono. Honoratus a Sanéh Maria in Ob - 
fervat. ad Reg.Hr nfnm Crìtica lib.$. Differì. 1. ait comunem ette tradì tio- 
nem Chriilum trigmta natum circitcr annos mortuum effe decimoquinto anno 
Tiberii. Quid harum rerum periti fenl'crint latis eli retulifle . Intere* cum 
tacito Ecdefix confenfu probata , atque edam comuni! videatur opinio 
Chrilium mortuum elle trigefimo tcrtio xtatis lux anno , feu ineunte , feu 
jam expleto , live ctiam tribù* additi* menfibus , ut exillimavit Baronius , 
lmperii Tiberii decimo odiavo , vel decimo nono , nos buie lententix li- 
bentilTime accedimus , de qua vide Ricciolium Tom. I. Cbronol. R^eform. 
lib.ft. cap.j. & Gottum de verit. Relig. Cbrifl. cap. io. {.1. Di quella va- 
rietà , ed incertezza parla altre.ri con lemma erudizione il dottilfimo Sig. 
Abbate Giuleppe Zola celebre Profeifore dell’Univerfità di Pavia nel To.l, 
de tuoi Commentari De l{ebus Cbriflianis lib.i. $.4. in una lunga, ed eru- 
ditiiliraa annotazione pag 1*9. t feg. 
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uno fpletato Carnefice il loro Nemico . Vedranno però 
trà poco gli Scellerati , ove ne andranno a finire i loro 
trionfi. Chi piò di Saulo avrebbe efultato , fé dal Signore 
permefsa gli folle data la bella forte di fopportar crudele 
martirio , e la morte per dimoftrare il vero fuo pentimen- 
to sù la pallata condotta , e per andare ad unirli al maflì- 
mo Dio , unico oggetto de’ fuoi penfieri , delle fue bra- 
me ! Ma quella morte , che efser doveva un premio glo- 
riofo di fue fatiche , efsere allor non doveva un vile trofeo 
della perfidia degli Empj . Non men di Sanfone da tanti 
agguati de’ Filiftei , volle l’Altifiimo tolto ancor Saulo con 
ammirabil configlio da quei di coftoro . Accipientes Eum 
Difcipuli notte per murum dimìferunt Eum , fubmittentes in 
j porta . Compafifionando il di Lui infeliciflimo flato , e in 
maravigliofa maniera efeguendo i fublimi , e graziofi de- 
creti di Dio*, mentre era buja la notte , e inolTer vati cre- 
der potevano i loro caritativi artificj dai fieri nemici del 
travagliato innocente Saulo , Io prefero , e dalle mura del- 
la Città , coll’ ajuto di un fottopofto ordegno , che folle 
valevole a foflenerlo , lo calarono al baffo : Accipientes Eum 
Difcipuli notte per murum dimìferunt Eum , fubmittentes in 
fportn . 

VI. In tutte le antiche Bibbie aggiunta fi vede la parola 
Ejus all’ altra Difcipuli : Accipientes Eum Difcipuli Ejus , 
quali che quelli , i quali avevan falvato Saulo dalla sì or- 
renda perfecuzione , foflero flati i fuoi Difcepoli iflefli , 
quelli già da Lui convertiti alla Fede di Gesù Criflo ; e di 
qui prende Ilidoro Clario celebre Vefcovo della Città di 
Foligno a commendare 1* ardente zelo di Paolo , e la forza 
grande, e l’energia del fuo predicare, mentre aveva già 
dei Difcepoli , e de’ Seguaci : Jnm Difcipulos habet Pau- 
lus , qu<e res declami ejus vehementiam , ir alacritatem prce - 
dicandi Jefu Chrifii ; ma nella nofira Volgata, e in tutte le 
pofteriori edizioni più non fi vede aggiunta la parola Ejus 
alla parola Difcipuli , e il tanto noto Luca Brugenfe da per 

F a pre- 
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precetto di non .dovervifi aggiungere: Non addas prono- 
men EJUS nomini D1SCIPULI , e pare per verità con giu- 
fìizia tolta, non apparendo negli Apodolici Atti in fino a 
quell’ ora un menomo fegno , o verun’ indizio di conver- 
fione veruna fatta da Saulo . La fopraddetta parola adun- 
que Difcipuli qui non vuole indicar gli Scolari di Saulo , i 
Seguaci de’ fuoi infegnamenti , ma in generale vuole indi- 
care i Fedeli , i Seguaci dell’ Evangelica Legge , che erano- 
molti in Damafco , e fpeflo San Luca non folo in quello 
Capitolo , ma in altri ancora fi ferve di quello nome per 
indicarci Crifliani . I Cri fliani adunque, ville le infidie 
tefe contro di Saulo , ad elfo fi unirono , e perfuafolo . 
Sebben , per quanto m’ immagino , con una grandiffima 
difficoltà a predo falvarfi dall’ imminente pericolo colla fu- 
ga , trovatolo , o pur condottolo in una Cafa , che per 
ventura aveva le fue fenedre in sù le muraglie -della Città 
gli fecero quelle fcalare in mezzo al più bujo orror della 
notte , sù d’ un forte cedo facendo pofare i fuoi piedi , e 
con grofse funi abbafso calandolo . In queda maniera me» 
defima allora quando contra Davidde ardea di crudele , 
orribil furore Saule, e non avendolo di propria mano colla 
imbrandita , e vibrata lancia potuto atterrare , ed uccide- 
re , aveva per ogni parte polli gli agguati , e didribuiti i 
minidri di fua fierezza per trucidarlo , mentre era buja la» 
notte , da una fenedra a terra calato falvar fi potè dalle in- 
fidie , e riferbarfi alle grandiofe opere eccelfe , che Iddio 
voleva da Lui (n) . ... 

-■ VH. Ed eccovi , Afcoltatori , come non meno di quelle 
dei Filidei contra Sanfone , quelle altresì di quefii Empj 
fcelleratilùme brame andadero a vuoto contro di Saulo ; ed 

ecco 


(a) i. Rcg. cap. 19. 1 2. Mifit ergo Saul fatellitcs fuoi in domum 

David , ut cuflodirent cune , & interfieerent mene . Sitod tum annuntiaffet 
David Mie boi uxor fna dicens s nifi falvaverif te notte hac , eros morie - 
ria Depofuit cum per fcneflrxmi porro Hit abiit , & aufugit , atqtie fai- 
Vatus. c/l . 
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ecco nel tempo fterto in due nobilitimi efempli ben dimo- 
firato quanto per poco pollano i defiderj , e le infìdie , i' 
tradimenti , e le calunnie de’ pii arrabbiati Nemici con- 
tra coloro , che tutta hanno riporta in Dio la loro fiducia, 
e fperano in Lui , e vivon per Lui . Vadano pur quanti ini- 
qui trovar fi portano in sù la terra a proccurare lo (tempio 
d’un Innocente , a tertergli infidie per ogni parte , a muo- 
ver contro di erto i più portenti , ed ingannati Signori ; 
non mancano a Dio giammai i mezzi più proprj , e pii 
rnafpeitati per mandar confufa la malignità , e per far trion- 
far l’ innocenza . Cofa non v’ è più di quella ben dimo- 
ftrata con luminofirtìmi efempli nelle Divine , Scritture 
tanto del vecchio , quanto del nuovo Teftamento , o Afcol- 
tanti , e i due portati nella Lezione di quello giorno , uno 
del primo , ed un del fecondo , ah quanto vorrei , che in 
Cuore di tutti voi valevoli fortero ad eccitar collante fidu- 
cia nella Divina , ed Onnipotente protezzione , perchè 
affidati mai Tempre a quella , invece di angulliarvi ad ogni 
menoma cofa giulla il voflro piacére non accaduta , inve- 
ce di rifentirvi ad ogni ancor piccioliffima ingiuria , inve- 
ce di più aggravarvi da voi medefimi, o fa palfione , 0 1’ af- 
fanno , tutto con lieto cuore ripor volede in mani di Dio! 
Oh quanto preflo fuori vi trovererte di ogni qualunque 
triftezza , e quanto ancora in mezzo alle ingiurie , in mez- 
zo alle calunnie ; in mezzo ai pericoli nafcer vedrertc nelle 
Anime voftre le confolazioni , e le gioje , le quali di più fi 
verrebbero a moltiplicare a mifura , che le medefime tri- 
bolazioni , gli fleffi affanni per voLfi accrefcertero , come 
diceva , ed efclamava , in atto di ringraziarlo umilmente , 
all’amorofo Singnore Davidde : Secundum multituclinem do- 
lomia meorum in Corde meo , confolatìones tuie Icetificave- 
runt animam meam (n) , e nulla men di Davidde Paolo an- 
cor efso andava per lieta efperienza efclamando : Sicut a- 

bun- 


(<0 Pia l.^ 3. V- J?. 
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bundant PaJJiones Chrifxi in nobis , fic ir per Chrijium nbun • 
dat confolatio noftra (a) . Ma per godere di tanto bene , 
per poter meritare sì bella forte , che mai ci vuole carifli- 
mi Afcoltatori ? Conviene portar quell’affetto , che è ben 
dovuto all’ Onnipotente , e maffìmo Dio . Convien ricer- 
car la fua gloria , conviene impiegarli continuamente , e 
indefeffamente nel Aio fervigio . Cosi , finché fu innocen- 
te , e non trafcorfe in abbominevoli eccelli , fece Sanfo- 
ne ; così , dopo piante a lagrime amare le loro colpe , fe- 
cero Tempre Davidde , e Saulo , e , fe noi non faremo 
l’iftefso, noi pure (e perchè fperare non Io dobbiamo 
dall’ amorofiffimo Dio ? ) noi pur proveremo i maravi- 
gliofi , e nobiliffimi effetti di fua clementillima miferi- 
cordia . 

Vili. Ma il noftro Saulo già dalle mura al baffo calato, 
e nel bujo di mezza notte , tutto in fuo Cuor ripieno di 
doglia per la impeditagli occaftone di dar volentieri il fan- 
gue , e la vita pe’l fuo Signore, dove dovrà diriggere i 
palli , e verfo qual parte intraprenderà il fuo viaggio V Coll’ 
amorevole, e potenti ffìma fcorta di Dio, vada pur Egli 
ficuro , e fenza timore , ed in quel luogo , dove fi ferme- 
rà , lo raggiungeremo nella ventura Domenica . 


(£) Ad Cor. cap.i. y. 5. 
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Cum autem venifset in Jerufalem tentabat fe j ungere 
Difcipulis , ir omnes tunebant eum , non ere - 
dentes > quod ejfet Difcipulus . Ador. 
cap. 9. y. 2 6. 


I. Q I unirono pur molto bene i celeberrimi due Poe- 
O I* Virgilio , ed Ovidio nel rapprefentarci in fuo 
voto eiTer la Fama , e nel defcriverla per un gran male , 
e un’orrido moflro, che Tempre più colf andar prenden- 
do di forze tanto del bene , quanto del male , tanto del 
vero, quanto del falfo perpetuamente è tenace . 

,, Fama malum , quo non aliud velocius ullum , 

,, Mobilitate viget virefque acquirit evado 

„ Tarn fidei , pravique tenax , quam nuntia veri . 

„ Monftrum horrendum , ingens .... (a). 
Commetterà un qualcheduno ancor nella prima , fua gio- 
vanezza un gran mancamento , e benché faputo a prin- 
cipio appare da pochi , così fe ne fparge in tempo bre- 
viffimo , e per ogni parte il rumore , che , dopo anco- 
ra palìati molti anni , non fi ricorda foltanto , ma fe ne 
parla , fi accrefce , fi efagera , volendo ognuno aggiun- 
ger del fuo qualche cofa all’ afcoltato racconto . 

,, Totafremit, vocefque refert , iteratque quot audit . 
,, Mixtaque cum veris partirò commenta vagantur , 

,, Millia rumorum confufaque verba volutant , 

,, E quibus hi vacuas impleat fermonibus aures : 

,, Hi narrata ferunt aliis , menfuraque vidi 
,, Crefcit , A auditis aliquid novus adjicit Audor ( ’b ) . 
Può ravvedere , e contrito aver con cento belle opere 
e tutte degne di ammirazione , e di applaufo «creata 

ogni 


(4) Virgil. Encid. lib. 4. ( b ) Ovid. Metatnorph. lib. 12. 
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ogni via di toglier da fe quella macchia fatta di già al 
Tuo onore dalla commeffa mancanza , Tempre lo fventu- 
rato viva la troverà nella memoria degli Uomini , Tem- 
pre vedrà rinfacciarfela , e dovrà Tempre Tperimentarla 
pur troppo in Tuo danno . E fe quello è , e fi vede , cosi 
non folte , ancora a di noliri ognor pratticato dalla ma- 
lizia degli Uomini , quando malllmamente col portar fuo- 
ri antiche mancanze toglier fi vuole ai prefenti meriti 
un premio , un póllo , un 'vantaggio all’ ultimo fegno 
bramato da chi non fa guadagnartelo , che con inganne- 
voli malignità, e in quello fi fa confillere in quello cor-- 
rotto Secolo 1’ arte più ufata di una ingegnofa politica 
politica infame , che giunge ancora a buttar la polvere 
in su degli occhj dei più Zelanti minilìri del Santuario, > 
dei più integerrimi Principi , oh quanto è più antica 
quell’ arte negli empj , e fcelleratifiimi mollri d’ inferno 
dice Gregorio Santo (n) ! Sanno ben efli vivi tenere nel- 
la memoria degli Uomini i difetti , ed i trafcorfi ezian- 
dio più piccioli di coloro , i quali a Dio ritornati vo- 
glion con loro danno ben rifarcirli , e con tante prede 
ad elfi ritolte giunger ben meritevoli della più bella glo- 
ria nel Cielo . E fe tale è lo llile ognor pratticato da 
quegl’ iniqui , con quanto maggior vigore avevan da por-: 
lo in opera contra quel Saulo , di cui per gravi che fof- 
fero i mancamenti in prima commeifi , molti maggiori ne 
prevedevano con loro gravi filma perdita i meriti ! La lo- 
ro premura, ed i loro , ma troppo male riufciti sfor- 
zi ci diano un gradito trattenimento nella Lezione di 
quello giorno , e diamo principio . ■ : 1 

II. Lafciamo il povero Saulo già dalle mura della Cit- 
tà di Damafco a forza di funi, e dentro. un cello calato 
in mezzo al più cupo orror della notte folo , e in pro- 
cinto d’indirizzare a qualche parte il cammino, ed ec* 

co 


(a) In Regirtr. ... . > 
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to che’ prontamente verfo Gerufalemme indirizza i fuoi 
pa m . ! Ma come !i In Gerufalemme ! E non è Egli fcanfato 
dalla Città di Damafco , perchè a Lui tendono infidie , 
e ne proccuran la morte gl’ infuriati Giudei , benché 
non abbiano in ella un’affoluto comando ? E vorrà duri* 
que andare ove tenendo quelli il loro fovrano dominio 
potran far di Lui tutto il peggio ad eflì non riufcito iti 
Damafco ? Ob come , e quanto acclamato , e quanto gra- 
dito vi giungerà! Partito furiofo con genti armate , e con 
lettere piene di fdegno il più velenofo per ifcoprire , per 
far prigioni , e per condur fra ritorte agli apparecchiati 
calìighi , e alla morte quelli , che prefo avevano a fe- 
guitar la Legge Evangelica del Crocifiilo da loro , e da Lui 
creduto impoùore * avrà tal coraggio da prefentarfi , ■ con 
riportare in vece di tante vittime fperate , e promelTe 
al cieco furor del Sinedrio , e del Principe dè' Sacerdo- 
ti ; folo , ed inerme fe Hello , non più mipiftro , e.d efe-, 
cutore. dei loro crudeli comandi , ma illuflre (vittima di 
quell’ illello » che . allora lì molle a perfeguitare , cd^ ora 
riguarda per unico fuo adorato Signore ? Tali confiderà* 
zioni allora farianfi fatte da Saulo', e tali penfieri gli 
avrebbono fatto altrove tendere, i palli , quando in par- 
tir da Damafco avelfe avuto per mira il fottrarfi dalle 
perfeCuzioni , e lo sfuggire la morte . Non fu debolezza, 
non fu timore , dice il Crifollomo (u) quello che atten- 
der lo fece al faggio configlio di non rimanere . in Da- 
mafco, e ben lo mofirò, quando non corfe a nafcon- 
derii in una qualche fulitudine , non abbandonò la predi- 
cazione del Vangelo , ma fi portò dove per gloria del 
fuo Signore più efercitare poteva il fuo Zelo , più facil- 
mente , e ancora maggiori incontrar poteva i pericoli . 

III. Ma oh prova grande , che volle fare di Lui il Si- 
gnore in Gerufalemme ! Vattene Saulo , e tutto anfiofo di 
Tom. 111. G rimi- 


la/ Hum. 20 . in Adi. 
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rimirare , e di conofcer quel Pietro , che dal Redentore 
eoftituito il Principe degli Apoftoli , e il Capo vifibile in 
terra della Cattolica Chiefa ficcome da tutti , cosi da Lo» 
ancor meritava gji atti più umili di un oirequiofo rifpetto: 
Redii t Jerofolymam , interpreta coerentemente a tutti gli 
Efpcfitori Greci , e Latini Guglielmo Edic , Rediit Jero - 
folymam vifendi Retri gratin . . . . ftudio conofcendi propius 
tantum virurn , yuem Chriftus <£r Apofiolum Principum , ir 
Ecdefue fuce Paftorem conftituiffet , aliifque multis preero * 
gativis orna [Jet ; quinque propterea fummi nominis erat apud 
Chrifìianos . Sic autem velie videre honorare erat , ut ne quis 
fufpicaretur Petrum a Paulo contemptum , aut minori r , 
quam oportuit ceftìmatum (a) . Prima però di prefentarfi a 
San Pietro , Saulo andava cercando la compagnia di un 
qualche Fedele , andava colle maniere più umili proccu- 
rando d’inlinuarlì , e di unirli ai feguaci dell’Evangelica 
legge » * quali * febben da elio non conofciuti , fi ravvifa- 
vano Cubito agli abiti » al portamento , ed al volto . Non 
erano alcerto ufate dai fervorofi primi Fedeli quelle curio- 
fe , e di varj colori telfute vedi non permette una volta , 
che per difonore alle Donne di male affare dalle affannate 
Republiche di Atene (b') , di Sparta (c), della Sicilia(</) , e 
da Roma (e) , ed ora eziandio dalle più faggie per unifor- 
marli ai trillo collume ufato a giorni nofiri . Faftofì , e 
fuperbi non erano i portamenti , e non fpirava delira- 
mente dai volti loro quella immodedia , quel vano fallo ; 

o quel 


(a) In Conimene. Epift. ad Galat. cap. i. y. iS. 

(b) Snida tanto ailerifce degli Ate'nieli . 

(c) Veggafi Clemente Aleffandrino Pedagog. lib. 2. cap. 1. e ò'i.j. cap, 2. 
della medelima Opera . 

(dj Tanto ferite dei popoli di Siracufa Atenèo lib. 2. cap. 4. 

(r) Dei Locrèfi > e dei Romani 1’ attelh Diodoro di Sicilia lib. is. e 
celebre è per quelli ultimi la legge Oppia, Sebbene degenerarono poi 
.dalla primiera si ben ordinata cotfumanza nel più pcrniciofo , c abbonde- 
vole ludo . 
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o quel fopraciglio prefentemente offervato in tutti , o nei 
più. Invaginativi ,, fe erano allora in ufo quelle di crine 
mentito contorte chiome , quelle , non fo come debban 
chiamarfi , o in largo , o in alto elevate moli , ventagli 
o ale portate fin nelle Chiefe dalle Crifliane Cattoliche 
Donne a di nodri ! (a) . Tutto fpirava allora umiltà , 
tutto fpirava compunzione ; e ben dal fembiante , e dagli 
atti conofcer poteafi , e immediatamente da Saulo i fegua- 
pi della Cattolica Fede . Ma oh Dio . qual grave ramma- 
rico effcr doveva per Lui il vederfi da ognuno , appena 
accodar fi voleva , a tutto potere sfuggito ! Badava il po- 
vero Saulo, appena veduto aveva un Fedele, per unirli 
a Lui , per farfi da Lui conofcere della medefima legge 
feguace ; ma al conofcerlo folo per Saulo , e quello , e 
ogn’ altro fuggiva , ricufava di accompagnarcifi , non fi 
fidava in conto veruno di Lui , e ognun ne temeva . Cura 
autem veniffet in Jeru falera , teniabat fe j ungere Difcipulis f 
ir omnes timebant Eum , non credentes quod cffet Difci- 
pulus . 

IV. Ed eccovi, Afcoltatori , un manifedi flimo efem- 
pio del grave danno folito ad apportare ad un Uomo la 
perdita fatta del fuo buon nome con qualche cattiva azio- 
ne a principio coramella.. Permette il Signore in pena 
di quella il rammarico , che deve nafcere dal fempre veder- 
la viva nella memoria degli Uomini : Fa quanto può il ne- 
mico d’ Inferno , perchè fempre più rimanga prefente , 
quando in particolare , da quel maligno , e aitai penetran- 
te che egli è , prevede le fue maggiori fconfìtte da chi 
fu .una yolta feguace delle fue infami fuggeliioni . Erano 

G 2 an- 


(#) li Uottiflìnio Mjurmj Monaco altre volte da me citato nella fua cru- 
di ti flima, opera Explitalia/u de plufiturs textts difficile} de V periture ci di 
bclii(IiiTi« erudizioni intorno alle antiche aggiuft^ture « che facean de Ca- 
pelli i Pagani ; e molto Ornili raflembrando a quelle dei giorni noflri , fa- 
rebbe cola molto ben fatta il leggere > e il coofiderarc quanto Egli dice 
Gxplication 19. gag. 7 a. * 7J- 
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ancor timorofi gli angurtiati Fedeli al nome foltanto di Saa- 
-lo : avevano ancora in memoria la barbara perfecuzione 
fatta da elfo ai loro compagni : Sembrava a tutti ancoi di 
mirarlo imbrattato di tanto innocente fangue verfato in 
quelle contrade ; a tutti pareva ancor di vederlo , quando 
ad huc fpìrans minarti m , ir Ccedis iti Difcipulos Domini 
partì con armata , e perfida gente per perfeguitarli , per 
catturarli , per farli uccidere . E come adunque poteanfi 
fidarli di Lui , come potevano credergli , è non più torto- 
avean da penfare , che tutta via confervando e contra 
Crifto , e contra i feguaci fuoi 1’ irterto maligno , e per* 
fido animo , non fi fingere un di loro fol per tradirli , 
per confegnargli , appena li avea fcoperti , al Principe de 
Sacerdoti , e al Tempre più arrabbiato Sinedrio ? Meas 
Sauli ( fpiegar l’A Lapide ) adiate erat incognita , ir fu [pe- 
tto , oh priorem ejus vitata', acremque fidelium perfecutio * 
nem , ne forte fingeret fe ■ converfarn ad explorcndos , ir. 
divexandos C/miftianos . 1 f 

V. Ma fe in Damafco era di già feguita la fua tanto cev 
lebre , e maravigliofa' converfione -, conversione cotanto 
pubblica , e certa , e tanto palefe ai numerofiflimi Ebrei in 
quella Città dimoranti , e dallo zelo oltremodo accefo , ed 
ardente di quel convertito novello attaccati pubblicamente 
ancor nelle Sinagoghe in maniera da ritrovarfi cortretti- a 
riempirli della più vergognofa confufione , perchè non Ca- 
pevano trovar rifpòrta a quegli argomenti ed a quelle au- 
torità irrefragabili delle Divine Scritture , mercè le quali 
ad elfi moftrava evidentemente efser Gesù il vero Media , 
e quello con tanti oracoli , e con tanti fegni prenunciato 
da tutti gli antichi Profeti , come in Gerufalemme elfer 
poteva ignota una sì luminofa converfione ; in Gerufalem- 
me , dove dai Crilìiani gioire fe ne doveva per T allegrez- 
za , fremere per la rabbia dagli infuriati Giudei , e per di- 
verfiffimi si , ma eguali rifpetti dagli uni , e dagli altri fa- 
perfi colla più efatta certezza? Qui, Afcoltatori , come 

•*. • • ' ‘ > 
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Io vi ditti nella Lezione pallata , e sù quello forte , e gran- 
de argomento fondali gli Efpofitori , e tutti gli Storici il 
loro penfiero in creder concordemente ignota a Gerusalem- 
me la Converfione di Saulo , ogni qualunque commercio 
allatto interrotto credendo fra quella, e la Città di Da- 
mafco'per la graviflìma guerra allora da etti afserita nel 
maggior vigore tra Erode , ed Areta . Ma , come Io mi 
duellai di provarvi , affatto impoffibile effendo lo ftabilire 
in quel precifo tempo tal guerra , e fuffiftendo allora , e 
in tutto il maggior vigore , ficcome pur vi mofirai , il 
commercio fra quei due popoli , effer non potrà quella 
forfè ragione da addurvi in quell’ oggi , troppo opponen- 
dofi a quanto credetti di tìabilire nel ragionamento patta- 
to , onde ad altra , e molto più forte , e molto più giufla 
mi volgerò . ... * 

VI. > Può ttar beniffìmo , che quei Fedeli , coi quali 
Saulo cercava di accompagnarli , e i di cui nomi , e qualità 
ci rimangono in tutto ignoti , nulla fapettero della Con- 
versione di Lui . Etter potevano poveri Uomini , etter po- 
teano troppo novelli nella Cattolica Fede , etter poteano 
tali alla fine da nulla Sapere per più ragioni di quanto era 
feguito.di Saulo dopo di averlo villo , o udito partire con 
gente armata a perSeguitare i Crifliani in DamaSco ; ma 
non può (lare in conto veruno , che in Gerusalemme il 
tutto non foSse noto ai principali , non fol- fra gli Ebrei t 
ma ancorTra i Cattolici; e può dare altresì, che tutto 
fotte. egualmente noto a quegli detti , ai quali tentava Sau- 
lo di unirli , e lo fuggivano , benché ne avellerò udita 
tre anni, prima la maravigliofa converfione . Giunfe , ed 
oh quanto grata ! agli Apodoli , ed a tutti i Fedeli in Ge- 
rufalemme la nuova del gran prodigio , con cui abbaflan- 
do Gesù il forfennato orgoglio di quel fuperbo , indotto lo 
aveva ad abbracciar la fua Fede , e a feguirlo . Giunfero 
ancora le altre dell’ ammirabile Zelo , con cui datoli im- 
mediatamente a predicar l’ abbracciata Legge faceva co- 
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prir di roflbre quegli empj Ebrei , che aveano ardimento 
di contrattargli . Poco duraron però si fatte notizie , poco 
durò T allegrezza , di cui fi riempiva con quelle la Criftia- 
na assemblea. Dopo pochiffimi giorni di tanto ammirabi- 
le converfione, dopo pochiflime prove da Lui mottrace in 
Damafco , non fi ha più notizia veruna di Saulo , Saulo è 
fparito , dove andato fia s’ ignora del tutto , e da tutti , e 
palTano quali tre anni intieri , fenzafaperfi di Lui veruna 
novella . 

VII. In fatti partitofi etto improvvifamente dalla Città 
di Damafco andò nell’Arabia , Paefe , per quanto concor- 
dan tutti gli Efpofitori , e tutti gli Storici , privo di ogni 
qualunque commercio ; e di ogni qualunque corrifponden- 
za colla Giudea (a) , e là fermatoli quali tre anni , ben- 
ché in colloquj col fuo Signore , e da Lui Hello apprenden- 
do le verità della Cattolica Fede , nell'uno , o di Gerufa- 
Iemme , o delle altre vicine Città potè faper mai dove fa- 
cete la fua dimora , e a quale impiego , a quale efercizio 
fi forte dato ; ed oh quanti , e quanti avranno eziamdio du- 
bitato , che Egli pentito dell’abbracciata Criftiana Religio- 
ne portato fi fotte in ignote lontane parti per non foggia- 
cere al rortore , che avrebbero in Lui cagionato colla lor 
fola prefenza i Crirtiani in un medefimo tempo , e i Giu- 
dei ! E quelli fofpetti , che d’uno in altro pattando Tempre 
faceanfi maggiori , fi rendettero quali univerfali in Gerufa- 
lemme pretto i feguaci del fagrofanto Vangelo , e in ma- 
niera , che poi veggendolo comparire improvvifamente fra 
loro , non fi fidavano per .modo alcuno di Lui , non lo 
guardavano , e io fuggivano . Po/t tres annos a conver/tor 
ne fua venit Jero/olijmam , ubi fideles nondum eum noverant. 
Quod fi Dama fri per triennium man/i/fet , ejus Conuerfionem 
ignorare non potuiffent , ,cum tam prope ejfet Dama/cus , ir 
inter duas illas Urbes multa intercederent commercia ; fed 

Ara - 


00 V«.g il commento a quelle parole di Ludovico Cappello . 


Digitized by Google 




QUINQUAGESIMA TERZA . 55 

Arabes curri Judceis vìx ulla focietate jungebantur ... Et curii 
pojiea nulla cjus fatta, ejjet mentio , dubitare poterant Fide- 
Ics Jerofolymee an ille in fide Chrìfii confians permanfiffet . 
Spiega così in una ben giuda , e ben penfata annotazione 
nella fua Bibbia il Du-Hamel . Della medefima opinione è 
in commentar quello redo Giacomo Gordone , fcrivendo 
= Eflecit t rieri ri alis abfentia Pauli in Arabia , ut nondum pia- 
ne conftaret Difcipulis ibi de vita Pauli ; E quedo ideilo fon- 
dato dubbio ammettendo in quei Cridiani, il Tirino non 
ha veruna difficoltà di afserirci per una afsenza sì lunga 
non efl'erfi folo temuto , che dabile , e fermo redato non 
fofse nell’ abbracciata credenza , ma efserfi ancora di più 
penfato , e temuto , che di fua converfione pentito , e 
tornato contro dei Cridiani alia fua prima perfidia , fin- 
gelTe con effi di effer uno di loro , per poi tradirli : Pro- 
fettus eft Jerofolijmatn , ubi propter dìuturnam ejus abfen - 
tiam in Arabia in dubium vocabatur Fides , ir conftantia 
ìpfius , timebatque , ne forte exploratorem , aut proditorem 
ageret . 

Vili. Povero Saulo ! Egli ben confapevole della fince- 
rità del fuo Cuore , Egli ad altro non anelante , che a 
fard conofcer vero Seguace dell’ Evangelica Legge , e vero 
Servo di Gesù Crido da tutti quelli , che tali erano , e 
che feguivan divoti la di Lui Fede , qual non avrà prova- 
to edremo rammarico in vederli così da tutti fuggito , e di- 
icacciato ! Ma così è : ancora la rimembranza di una paf- 
fata fcelleratezza , ancora il dubbio di una lineerà conver- 
lione , di una virtù non ben provata , e ficura eran ba- 
canti a fare aftener dall’altrui conforzio i primi Fedeli . 
Ed ora , oh differenza ben grande , oh modruolìffima va- 
riazione ! In vece di sfuggirli la compagnia , e 1 ’ amicizia 
di coloro , i quali , non fono dati , ma fon tuttavia vi- 
ziofi , ed infetti delle più laide mancanze , fi sfugge a tutto 
potere da tanti, e tanti la compagnia delle Perlbne divo- 
te , e virtuofe ; fi antan di quelli i bagordi , fi abborrifee 
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di quelle la ritiratezza ; s’ imitano alfine dei primi , e non 
dei fecondi i coflumi ! Oh fpecchio ben grande , che ef- 
fer dovrebbe per tutti noi la lettura di quelli Apofiolici 
Atti ! Oh quanto da quelli apprender dovremmo , e quan- 
to confonderci in confiderare , come da tanto illuftri , e 
Santi principe fiamo arrivati alla più deplorabile mutazio- 
ne (a) . « 

* IX. Ma già vi veggo , miei riveriti Afcoltanti , oltre- 

modo defiderofi di faper finalmente come ne andaflfe a ter- 
minare la lagrimevole Storia di Saulo . Farmi di udire’ o- 
gnuno di voi efclamare in fuo Cuore pieno di compaffìo- 
ne , e di tenerezza per Lui : E non troverafTì un Uomo 
benigno , che amorevolmente l’accolga , e al Principe de- 
gli Apoftoli introducendolo , e per quale è , per quale lo 
vuole Iddio a tutti i Fedeli manifefiandolo , gli faccia cosi 
una nobile firada agli afpettati da Lui nella Chiefa immor- 
tali , e gioriolV trionfi ! ConGolatevi pure , Afcoltanti ; li 
è già trovato . Quel Barnaba illufire Difcepolo , ed elfo 
pur da Dio defiinato per il più fido compagno e nelle fati- 
che , e nelle glorie di Saulo , quegli farà , la cui mercè in 
tutto diverto fiato, in tutto diverfa fituazione prelfo gli 
Apofioli , e prelfo i Fedeli noi lo vedremo nella Lezione 
della ventura Domenica . : - . : 

- . , . . > 
" 1 !■■ ■ 

* (e) Gioverà il qui riportare un palio belliffimo di Tito Livio nel princi- 
pio della (ua Prefazione alla Storia Romana „ Pro fe qtiil’que acriter inten. 
ii dat aniinuin , qiue vita , qui mores bominutn fuerint ; per quos viros ». 
» quibuique artibus domi , militiacque (k partum , & auflum Imperium fit : 
»’»• labentc deinde paulatim difciplina , velut defidentts primo mores fequa- 
»'» tur animo » deinde ut magi* , magilque lapli fint ; tum ire casperint prae-' 
», cipites , donec ad hxc tempora » quibui ncc vitia nolìra , ncc remedia 
». pati poflumus , pcrventum etf , 
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LEZIONE LIV. 

. • • « » 

Barnabas autem apprehenfum ullum duxit ad Apoftolos , 
ir narravit illis q uomodo in via vidijjet Dominum . 
Atftor. cap.9. 1^.37. e s8. 


I.- T T Dille nella paffata Lezione , riveritiflimi Afcolta- 
tori, e meglio affai di quello che io dir fapeiTi , 
da voi medefimi imaginafte il grave cordoglio ; e la infof- 
fribile pena a Saulo recata in Gerufalemme dal vederli per 
qualche dì da tutti i Fedeli fuggito , da alcun non creduto 
vero Difcepolo del Redentore , e dalla maggior parte de’ 
Criftiani ancor giudicato, come era prima , offinatiflìmo 
perfecutor della Chiefa, il quale fìngeffe di efferfi arrenr 
duto alle fue verità per conofcerne , e poi per tradirne 
barbaramente i feguaci . Povero Saulo ! A quello infelice 
e mifero flato fi ritrovava Egli ridotto ; ina con invinci- 
bile fofferenza il tutto prendendo dalla divina mano del fuo 
Signore , e Lui ringraziando , perché in tal maniera pu- 
nir voleffe le fue pallate mancanze , trovò , e predo tro- 
vò , chi a Lui pertaffe e confolazione , e conforto . Co- 
sici aveffe da noi nelle noftre tribolazioni , nei noftri dif- 
gufli , nei noftri affanni a Dio rivolto il penfiero per ri- 
conofcerli come provenienti dalla benigna fua mano in 
giullo cafligo di noflre colpe , oh quanto prefto ce ne ve- 
dremo fcevri, e difciolti . Per far vedere chiaramente a 
Saulo il Signore effer Lui quello , che fi moveva a conc- 
iarlo , vale a dire quel Dio , che Deus totius confolatio- 
nis (0) così giuftamente è chiamato , fervire fi volle in ta- 
le opera di un fuo diletto Difcepolo chiamato Barnaba, 
nome come ci dice altrove San Luca ( b ) e bene ricava Eraf- 
, Tom. III. H mo. 


(4) 1 . ad Cor. cap. 1. j, . < 

C b) Aétor. Cnp.4. Vedi nel ToniJ. la Lezione si tal Vcrfctto . 
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mo , e altri molti dalla etimologia , e dalle radici , da cui 
deriva un tal nome ebreo , Figliuol di confolazione , Fi- 
lius confolationis interpretato . Ùn tal dolcifiìmo nome ben 
competeva altresì , per quanto ci attefta il Santo Scritto- 
re degli Apoftolici atti , e tutti commentan gli Efpofitori , 
ed era corrifpondente in tutto , e per tutto al naturale do- 
ciliffimo , e affabile di quel , che era allora un dei piu (li- 
mati Difcepoli , e fu di poi uno zelantiffimo Apoftolo , un 
gloriofiflìmo Santo . Quefìi , fe v’ è tra voi chi 1’ abbia a 
memoria, è quegli, o Signori, che primo di tutti , e a 
lungo ne ragionammo una volta , tutto il prezzo portò di 
un ìuo venduto podere a piè degli Apoftoli , e fu del mag- 
giore dilìaccamento , della più fervida carità verfo i pove- 
ri il primo , ed il più illuftre efemplare (n) . Quefìi adun- 
que dall a Lapide detto Totus confolatorius,plenus cofolatio- 
ne , ingens con folator , confolcitionem omnibus afferens cura 
fi prete dell’ afflittiffimo Saulo , e da uno (iato infelice di 
abjezione lo trafportò alla maggior confidenza, ed alla glo- 
ria maggior tra i Fedeli . Il racconto di quefta fìoria farà , 
o Signori, il trattenimento della Lezione odierna; Inco- 
minciamola . 

II. E’ cofa innegabile , perchè confermata da tutti, effe- 
re flato Saulo di quello Barnaba un dì condifcepolo per 
aver I’ uno , e P altro nel tempo fteffo della mofaica legge 
apprefi i mifìerj , e delle divine Scritture i fenfi più afcofi 
da Gamaliele . Uomo dottiffimo (iato in prima in molta ri- 
putazione, ed in grandiflima (lima in Gerufalemme fra gli 
Ebrei , e in non minore di poi fra i cattolici , avendoli 
prima con falda difefa ajutati in quella iniqua aifemblèa , 
di cui parlammo una volta (ò) e poi , dopo di avere effo 
pure abbracciata la fanta legge di Gesù Crilìo, avendoli 
edificati con i più nobili efempli , e colle piùillulìri, eroi- 
che 


(•0 Vegga!! la Lez.zo. nel Tom.l. alla pag.245. e feg. 
{h) Vccgafi la Lez.26. nel Tom. II. pag.28. e lèg. 
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che virtù, che gli meritarono infieme col fuo Figliuolo 
Abibone l’onore di effere aferitto fra i Santi nel martiro- 
logio Romano , dove il di tre d’Agofto fi fa di Lui una ono- 
revoliflìma ricordanza . Non è adunque ne inverifimile 
ne inprobabile opinione eflerfi Saulo diretto a quello fanto 
una volta compagno fuo , e calde fuppliche aver ad elfo re- 
cate , per efier col di Lui mezzo da tutti creduto vero fe- 
guace della Cattolica Fede, già oltremodo pentito dei paf- 
fati fuoi eccelli , e defiderofo di efier condotto agli Apo- 
lidi , e di efier da tutti riconofciuto , non per quell’ em- 
pio , e quel crudele perfecutore fiato una volta , ma per 
quel vero , e per quel contrito Fedele , che colla grazia 
piufpeciale del fuo Signore era in quel tempo . L’indole 
dolce , 1’ afiabilifiima , e graziofa maniera con tutti ufata 
indiftintamente da Barnaba , ed una ragione eziandio più 
forte a noi fra tutti gli Efpofitori dal folo San Giavanni Cri- 
fofiomo rammentata , e da riferirfi in apprelfo , lo modero 
a prender le parti fue, e credere intieramente a quanto di- 
ceva , ed a favorirlo . Il folo motivo per altro di edere fia- 
to fuo Condifcepolo oh quanto poco avrebbe potuto muo- 
ver l’animo fuo a credergli perfettamente, edafidarfidi 
Lui! 

III. Era fiato pure compagno fuo , e nella medefima 
Scuola , e fotto lo fieffo Maefiro Gamaliele infieme con 
Lui Stefano ancora , ma che produfle tal ricordanza nell’ 
irritato allora arrabbiatiflìmo Saulo fe non un maggiore , e 
più forte impulfo di prender contro di elfo un afpra vendet- 
ta , e di proccurarne con più calore , e con più perduto, 
e perfido impegno la morte ? Nota vi è già , Afcoltatori , 
perchè ne parlammo abbondevolmente , quella ferale tra- 
gedia , e la più crudele , e principal parte avuta in ella dal 
fuo compagno, e condifcepolo Saulo (<j) . Ma tanto innanzi 
non fpinfe Barnaba il fuo penderò . Portato naturalmente 

H 2 dalla 


C«) Veggafi la Lcz.34. nel Tom.H. pag.125. e feg. 
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■dalla benigna fua indole a far bene a tutti , a confofare ogni 
afflitto , a follevare con mano benefica ogni qualunque mi- 
fero , e oppreflo , e d’ infirumento fervendo a quel gran- 
de Iddio , che non affligge i fuoi fervi , fe non fe per con- 
solarli , a Saulo credette , e 1’ abbracciò con affetto , e 
s’ interefjò per Lui con premura ; La facile , e pronta cre- 
denza però predata da Barnaba a Saulo non viene attribuita 
da San Giovanni Crifoflomo unicamente a quanto da Saulo 
ffeffo aveva afcoltato , ma ancor di più alla notizia per al- 
tra parte avuta da Lui di quanto era ad elfo accaduto . Di- 
ce il Santo Arcivefcovo , che effendo Barnaba , quando fe- 
gul la maravigliofa converfione di Saulo , in Damafco , 
in quella Città ne afcoltaffe in fin d’ allora un lungo difcor- 
fo , e là intieramente ri fatto prodigiofiflimo ne fapeffe : 
Vero fvnile eft , quod ibi etiam in Damafco audierit de il- 
io (o) ; e quella opinione atta , e valevole a capacitare an- 
cor quelli t i quali credeffero ogni qualunque commercio 
allora interrotto fra le Città di Gerufalemme , e di Damaf- 
co , mentre da Cipro avendo l’origine per Uomo paffar 
potea di queU’Ifola, ferve mirabilmente a tutti di fcorta 
per ben penfare come da Barnaba prefa fi foffe la protezio- 
ne di Saulo , fenza mancar di quella prudenza , che timo- 
rofì , e cauti rendeva dal framifchiarfi con effo gli altri Fe- 
deli (ó) . 

IV. Comunque però quello fofse , ecco il vero : Bar- 
uabas appr<ehenfum illum duxit ad Apofiolos . Al Principe 
eccelfo dell’ Apoflolica fchiera San Pietro , al chiarimmo 
illuflre Vefcovo di Gerufalemmc San Giacomo fu prefen- 
tato dal fuo fedel Conduttore chiariffimamente dicendo Sau 
Paolo nella fua lettera ai Galati di non avere fuori di que- 
lli 


(«) In Aél. Apoft. hom.ai. 

(£) Ancora il Ligfoot è dell' irteffo parere di S. Giovanni Crifoflomo , 
adducendo di più la ragione Tegnente : Forfait plus audivit Barnaba: de 
tonvcrfionc Vanii , quippe qui in difptrftone illa Aftor.8. i . abiit vtrfus Da- 
vtafcum t & strabi am . 
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ili due allora nella fua permanenza di quindici giorni in 
quella Città veduto alcun’ altro Apoflolo : Deinde pojt an- 
nos tres veni Jerofolymam videre Petrum , ir marifi apud 
Eum diebus quìndecim ; aliu m autem Apoftoloruin vidi ne - 
minem , nifi Jacobum Fratrem Domini (n) . O follerò allora 
impiegati in predicare nelle vicine Città gli altri Apoftoli 
come è più probabile a crederli , e non fi trovalfero per 
confeguenza in Gerufalemme , o non neceflario Egli cre- 
defse di prefentarfi anche agli altri per farli conofcere alla 
Chiefa , ed unito ai di Lei Pallori , e fperar quindi intie- 
ramente predata fede alle fue parole , ed ai fuoi fcritti , 
veriflìmo è , che fuori di quelli due non vide altro Apo- 
fiolo , e a quelli due folamentefu prelentato da Barnaba 
Egli a quelli primieramente , ed in feguito agli altri Fedeli 
tutti narrò , e fece noto il forprendente prodigio della ma- 
ravigliofa comparfa dal Signor fatta a Saulo , la forte chia- 
mata , e le graziofe parole , che lì degnò di fargli afcolta- 
re dalla divina fua bocca medefima , e come a quelle libe- 
ramente , e con gioja Egli arrendutofi abbracciò con pia- 
cere la prima perfeguitata Religione , fi fece di elfa un ma- 
gnanimo Protettore , fi diede a confutar gli oflinati Ne- 
mici in Damafco , a farli coprire di vergognofo rolTore , 
ed a follenere con gran coraggio ancor nelle Sinagoghe le 
verità della fede , colla maggiore fincerità credute , e col 
più ardente Zelo di più promulgate : Barnnbas autem ap- 
prxhenfium illum duxit ad Apojiolos , ir narravit illis quo- 
modo in via vidifset Dominum , ir quia loquutus e(t ei (/>) , 

ir quo- 


(O Ad Galat. cap.t. ^^.18. e 16. Due curiofi Proiettanti , cioè Ger- 
brando VanLeruwcn, e Teodoro A kersloot il primo sti quelli Apoflolici 
Atti pag.$98. e il fecondo sù l'Epiltola si Calati pag.53. hanno prctefo , 
che intanto S. Paolo II trattenere foltanto quindici giorni in Gerufalemme t 
perchè non (5 avefle a foargere da fuoi malevoli > che folfe andato in quella 
Città per e fiere da S. Pietro iftruito della Dottrina , c dei milterj del Van- 
gelo , e della critliana legge . Graziofa , e curiofilfima rifleflione ! 

C b") il fallo Abdia lib.a. f.i. quelle parole dalla noftra Volgata polle in 

boc- 
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<fcr quomodo in Damafco fiducialitcr egerit in nomine Do- 
mini . 

V. Benché da San Luca qui non fi accenni , dubbio 
veruno non può cadere sù la ficura credenza di elfere fiata 
rutta da Barnaba, ai Santi Apoftoli in particolare, allor 
raccontata l’ intiera vita di Saulo dopo la Tua Converfione, 
e r improvvifo ritiro da Damafco fatto in Arabia , e tutte 
Je grazie più fpeciali a Lui colà compartite da Gesù Crifio, 
che fi degnò di farli ancor fuo Maeftro , con infegnargli 
tutta l’economia del Vangelo. Dubbio veruno non può 
cadere sù quello . Cbiariffimamente ci dice nella fua let- 
tera ai Galati 1’ ifielfo San Paolo non elfere fiata da alcun 
Apofiolo , nè da verun Uomo a Lui infegnate le Mafiime , 
e le verità della Cattolica Fede , ma colle fue rivelazioni 
da Gesù Crifio ; e , come elfo Hello riflette , il giro bre- 
vifiimo di quindici giorni , nei quali in Gerufalemme fer- 
mofii , non farebbe fiato ballante per impararle ; ma chi 
potrà credere , che tutto quello non fofse allora notificato 
almeno a San Pietro , perchè una ficura , evidente prova 
avere potefse della fua totale iftruzione nella Fede , e quin- 
di permettergli il predicarla, ed il foflenerla ? AI certo 
ciò fece immediatamente , e con tanto Zelo , che per fo- 
ftenere la gloria del fuo Signore , fi meritò ancora in Ge- 
rufalemme dagli empi Ebrei un’altra fiera congiura in nul- 
la minore della primiera fcfferta in Damafco , congiura 
chiamata ben giuflamente dal gran Giovanni Crifoftomo : 
Magnee alacritntis , vifforiteque potentis indichivi (n) , e che 
tale fu veramente , come vedremo . 

IV. Oh 


bocca di Barnaba le pone in bocca di Saulo iftelTo , come fe Egii , e non Bar- 
naba avcde fatto un tale racconto agli Apolloli . Sembra che egli Icggeffe 
loquutHS efl SIBI , e non loqimtus efl El ; ma oltre che la nofira Volgata 
chiaramente dice EI è da riflettere , che feguc un encomio delia fiducia di 
Saulo , encomio , che dalla tcfiimonianza di Barnaba avea maggior pelo , 
e meglio Tuona nella bocca di Lui , che in quella di Saulo . 

(.tj In cap.9. Aflor. hom.21 . 
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VI. Oh qual farà (lata di Pietro , di Giacomo , e di 
tutti i Fedeli non meno la confolazione , e la gioja nella 
certezza della (incera , e perfeverante converfione di uno, 
che quanto terrore aveva eccitato nella nafcente Chiefa 
in dichiararfene un fiero Nemico , ed un barbaro per(e- 
cutore, tanta fperanza di poi infondeva nel cuor di tutti 
di non ripararne foltanto i danni , ma ancor di moltipli* 
carne in numero immenfo le glorie ! Tutti fi faran dati a 
renderne a Dio le più fervorofe , ed umili grazie , tutti ne 
avranno efultato per 1’ allegrezza . Il nobile frutto della ef- 
ficace perorazione di Barnaba rendette Saulo non più sfug- 
gito , non più di fottocchio mirato dai Crirtiani , ma anzi 
ammetto e dagli Apolidi , e\la tutti gli altri alla maggior 
confidenza , come ci fpiega bafiantemente San Luca colle 
feguenci parole = Et erat cum illis intrans , £r exiens in Jc • 
ru falera . 

VII. E’ quella , Afcoltatori riveritiflìmi , una Ebrea 
frafe , la quale ha due grandi lignificati , per quanto Io ri- 
levo dalle Divine Scritture. Il primo ci vuole additare non 
un’ andare , e venire come al patteggio con chi s’ incon- 
tra in una Città , ma una continua , e familiare conven- 
zione , una union perfettifiìma in tutte le cofe , in tutte le 
operazioni : Et erat cum illis intrans , ir exiens ; ideft , 
fpiega Cornelio a Lapide , e ad efso coerentemente tutti 
gli Efp olì tori , familiaritcr , Jugiter , ir ubique commanens t 
ir converfans : intrare cairn , ir exire Hebneis fignificat 
quemlibet affum , qua fi dicat , quidquid ageret , hoc agebat 
cum illis ; continuo , 4? perpetim verfabatur cum illis (n) , 
In fatti allor quando volle il Santo Profeta Davidde nel fuo 

na* 


(4) Una Gmile frafe era ufata ancor dagli Ebrei per indicare la teienza 
avuta da uno di tutte , quante effe erano , le operazioni di un altro . In di- 
verte maniera non può (piegarli il teflo d’ Itela cap.g7. #.28. Habitatio.- 
nem tuam , & tgreffum tuum , & introitum tmim cognovi , & in f ani a m 
titani lontra me . 
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naturale idioma ad uno augurare tutta la maggiore pienez- 
za della polfente grazia di Dio , gli volle pregar da Lui 
ogni maggiore afiìlìenza , ogni più compito favore in ogni 
azione , ogni più pronta difefa in ogni pericolo ; in una 
parola, una generale afiilienza , e protezione , in quel fuo 
mirabile Salmo cani b =. Dominus cuftodiat introitum tuurn , 
ir exitum tuum (n) . E con quella frafe medefiraa ci ha vor 
luto fpiegare San Luca la confidenza , l’ amorevolezza , la 
Società dagli Apoftoli , e tutti i Fedeli immediatamente 
prefa con Saulo , come uno di loro guardandolo , ed am- 
mirandolo nel tempo Hello come uno dei più favoriti da 
Dio , e come uno di già prefcelto ad empire delle più bel- 
le glorie , delle più luminofe azioni la Chiefa . 

Vili. Ha peraltro ancora un fecondo, e più grandio- 
fo , e più nobile lignificato una tale frafe . Voleva Io dir- 
ne allor qualche cofa , quando nello fpiegare il primo Ca? 
pitolo di quelli Apofiolici Atti in quelle parole mi avven- 
ni = In omni tempore , quo intravìt , ir exivit inter nos Do - 
minus Jefus ( b ) ; ma limile appunto ad uno , che , fe non 
deve folo fornir di mobili , e quadri una flanza , ma deve 
adornarne uno fmifurato Palazzo , benché in quella vegga 
e proprio , e adattato un qualche ornamento , ciò non o- 
ftante penfa a ferbarlo , come più proprio , e più necelfa- 
rio ad un’altra , Io pur cosi per quella ferbai una tale eru- 
dizione , ed in quella la tralafciai . Per ben’ intender però 
il genuino lignificato di quelle parole = In omni tempore , 
quo intravìt , & exivit inter nos Dominus Jejus , e prender 
quindi la fpiegazione delle altre, che oggi fpieghiamo , 
portiamci , o Signori , ed efaminarne alcune confimili nel 
vecchio Telìamento incontrate . Era arrivato all’ ultima 
fua vecchiezza Mosè , elìendo di certo , e venti anni già 
grave , quando a fe innanzi fatto fchierare l’ Ifraeliiico Po- 
polo , dopo aver dato ad efso i più falutevoli avvifi di amo- 
re , 

* ■■■-—— i i— ' ■ 

(dj Piai. 120. #. $. ( b ) Atìor. cap.i. #.«i. 
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re , dopo di avere a tutti inculcata la venerazione , ed il 
rifpetto dovuto al maffimo Dio , dopo di avere a tutti rac- 
comandato di amarlo di Cuore, così parlò finalmente = 
Centum viginti annorum fum hodie ; non pojjum ultra egre - 
di, & ingredi (a ); echiamato perciò Giosuè quel Duce 
valorofiffimo , a cui riferbavafi il grande onor d’ introdur- 
re nella promefia terra il Popol di Dio , diede di elio a 
quello il comando . Eccoci, Afcoltatori , in una confimi- 
le frafe , e a mio parere non può rivocarfi a menomo dub- 
bio , c-he colle parole mirare , ir exire non fi volefse in* 
dicare il comando , e l’autorità per l’avvanzata fua età non 
più polTibile a foftenerfi dall’ invecchiato Mosè . Ciò è di- 
moftrato da Lui mede/imo nel libro dei numeri (è) , dove, 
dopo aver detto Provideat Dominila Deus Spirituurn omnis 
carnis hominem , qui fit fupra multitudinem liane , ir pojffit 
exire , ir intrare ante eos , ir educere eos , vel introduce- 
re , fegue immediatamente , Ne fit Populus Domini ficut 
oves abj'quc Paftore , dalle quali parole ben chiaramente è 
.dimoflrato , che 1 ' ingredi , e 1’ exire coram Populo , altro 
.dire , e fpiegar non vuole , fe non fe reggere , e governa- 
re con autorità , e con cornandole). Aveva 1’ Àltifiìmo 
fovra il gloriofo Soglio di Davidde innalzato il di Lui Fi- 
Tom.III. I gliuo* 


(a) Deuter, cap.31. ^.2. ( b ) Numer. cap.27. Vtf.16. e 17. 

(*) Venero , ma non sò fe pofla penfarfl giulia la lpiegazione del Cal- 
met alle parole fopra citate del Deuteronomio Centum viginti annorum 
fum hodie ; non pojjum ultra egredi , & ingredi . Egli le crede dette da 
Mosè , non perchè non foffe ancora robuflo > e forte a poter regger quel 
popolo , ma perchè da Dio era flato ad e(To vietato il paflare il Giordano t 
Declarat iflhic Moyfes fe ducendo populo impar em effe , non labentis etatis 
caufa , ipft enim totus adhuc inerat corporii vigor , & animi vis ad id ne - 
te) faria ; fed quia Dominus ipft edixerat f ori ut ‘forianem non tranftret , fed 
*jofuc in terram promiffam populum traduceret : prtfertim cum Dominus 
dixerit « Simplicius hebraicus , Et Jitminus dixit ad me non tranfibis *Jorda- 
nem . En vera ratio , tur mi hi te regandi , atqnc diicendi facilitai auf era- 
tur . In ogni maniera però dal Calmet la frafe ingredi , & exire vien prefa 
per reggere , e comandare , 
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gliuol Salomone , quando veggendofi affatto incapace al 
governo di un numerofiflimo Popolo , colla maggiore u- 
miltà proftrato fu ’l Suolo fi dà a fupplicarlo con i più umi- 
li voti = Da mihi fapientiam , ir intelligentiam , ut ingre- 
diar , ir egrediar corarn populo tuo (a) ; quis enim , fegue 
immediatamente , poteft hunc Populum tuum dignè , qui 
tam grandis eft , judicare ? Ed eccovi » Afcoltatori , da 
Salomone medefimo chiarifiìmamente fpiegato cofa volefie 
Egli intendere con quella frafe : Da mihi fapientiam , (y 
intelligentiam , ut ingrediar , 4? egrediar corarn Populo tuo , 
che non vuol dir altro , le non governare , reggere , ilìrui* 
re , e commandare . Ecco quello , a cui non era valevole 
per 1’ avvanfata fua età di cento , e venti anni Mosè , e 
foftitul per quello motivo in fua vece il gloriofilfimo Gio* 
fuè ; ed eccovi nel tempo fteffo cofa voleffe lignificare di 
Gesù Criflo il fuo primo eccello Vicario , allorquando 
difse = In omni tempore quo intravit , ir exivit inter nos 
Dominus Jcfus Chrifius r quando cioè umana vita in terra 
menando vifibilmentc il noftro amorofo Signor ci reggeva y 
c’ iftruiva , e ci guidava ; ed ecco di più 1’ altro grande , 
e mifteriofo lignificato , che può la medefima frafe avere 
nelle parole fpiegate , e dicon di Saulo , che Erat cum illis 
intrans , ir exiens . 

_ IX. In fin d’ allora fu pollo a parte ancor effo in qual- 
che maniera del governo medefimo della Chiefa , fu pollo 
a reggere , e ad illruire anch’ effo i Fedeli . Non che folle 
allora dichiarato Apoftolo , febbene vi è tra gli Efpoficori 
alcun che lo creda , ma a mio parer malamente , poiché 
il grado di Apoflolo tale effendo da non poterli nemmeno 
conferir dagli fteffi Apolidi , allora foltanto fu al nobilifli- 
mo pollo innalzato , quando lo Spirito Santo di Saulo dif- 
fe , e di Barnaba : Segregate mihi Saulum , 4? Barnabam 
ad opus , ad quod afsumpf. eos , di che parleremo compi- 
ta- 


ci Pardip. cap.i. io. 
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tnmente , a Dio piacendo , a fuo tempo ; ma una qualche 
fpecie d’ autorità , un’ ampliffima perniifiione e d’ ilìruire; 
e di predicare fi può certamente credere intefa nelle pa- 
role fuddette in tutto coerenti alle di Copra additate , e 
fpiegatevi , che nel tefiamento antico s’ incontrano . Non 
elfendo quella però fpiegazione da Efpofitore veruno , di 
quanti Io ne ho letti , additata , ma Colo da me penfata , e 
tutta mia , ben volontieri al voftro giudizio, o eruditi 
Alcoliami , la fottometto . 



68 
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Quod curri cognovifsent Fratres , deduxerunt Bum 
Ccefarrcam , ir dimiferunt Tarfum . Attor, 
cap. <j. Vr. 30. 


I. OEmpre crefcendo più contra Saulo la rabbia, ed il 
violento furore di quegl’ iniqui, e perfidi Ebrei, 
che dal fuo difcorfo , e dalle fue evidenti ragioni convinti, 
ciò non ottante non fi volevano arrendere al vero , e in 
vece di trar profitto da quel rofibre , di cui ricoperti fi 
rimiravano , il più velenofo livore fendano accrefcerii in 
Cuore , altro di più non bramavano , nè ricercavano eoa 
maggiore impegno , che ucciderlo, e farlo barbara vitti- 
ma del loro inumano furore . Gioiva , e non rammarica- 
vafi Saulo per quello , e non tralafciando di fempre più 
confonder quegli Empi » e loto mofirar chiaramente colle 
Divine Scritture alla mano il torto da efii avuto in non 
credere nella adorata perfona del da lor crocififso Signore 
Ì1 vero promefso Meflia , andava con fomma gioja in un 
medefimo tempo moftrando il fuo invincibil coraggio , ed 
affrettandoli il da Lui fofpirato ardentemente illulire Mar- 
tirio , per cui al fuo Signore follecitamente ne andafse . 
Non era però tempo ancora per Lui di giungere al termi- 
ne delle , può dirli appena incominciate , fatiche , e lun- 
ghe , e graviffime le voleva da efso Iddio per Tua gloria , e 
per maggiore dilatamento della Cattolica Religione . Pofe 
Egli adunque in Cuore agli Apoftoli , ed ai Fedeli tutti in- 
lieme comprefi colla parola dolciffima di Fratelli , propria 
di loro tanto in quel primo fortunatittimo Secolo , quanto 
fallace a di nollri , di toglierlo al gran pericolo , e di tra- 
fportarlo fuor di Gerufalemme in luogo ficuro , ove lonta- 
no da quelle infidie , lontano da quei Scellerati , i quali 
afcoltar non volevano , e non volevano profittar de’ fuoi 
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infegnamenti , in altre Città , ad altri Popoli con fommo 
vantaggio , e frutto grandiflìmo della nafcente Religione li 
feminaììe . Incominciarono etti per tanto a fuggerir da 
Gerufalemme a Saulo P ufcita , etti medefimi , cioè più di 
effi , pronti efsendofi ad accompagnarlo ; ma , benché qui 
da San Luca ci fia taciuto , ciò non ottante creder dobbia- 
mo ad una si fatta propofizione con fommo vigore Saulo 
rettìo , tolta a fe non volendo la bella gloria , da etto cre- 
duta vicina , di dare il Sangue , e la Vita pe ’l fuo Signo- 
re ; e non P avrebbe forfè ancora efeguita , fe quella ef- 
fere la fua precifa intenzione , e volontà rifoluta non gli 
avefse mottrato lo ftefso Dio . Come feguifle quello , e 
d’onde fi debba raccogliere, e come ubbidifse poi con font- 
ina allegrezza ai Divini commandamenti, tutto , o Signori, 
farà fpiegato colla Lezione odierna , e diamo principio . 

II. Per ben fapere quel , che da S. Luca è pattato fotr 
to un profondo filenzio ci è necertario , Afcoltanti , il far- 
ci ad ammirare lo fletto Saulo , non quale ora in quello pe- 
ricolo in Gerufalemme fi trova , ma quale ci fi trovò un al- 
tra volta in molto maggiore , e più grave quindici intieri 
anni dopo ; e ancora allora non da pochi , ma da quali 
tutti quegli ottinaiittimi Ebrei nella più empia guifa allar- 
mati contro di Lui a morte voluto col più ftraortlinario tu- 
multo, appena ne fu ritolto da numerofe armate milizie , 
a trarlo dalle lor mani , in fretta condotte da Lilia Tribuno 
delle Romane Coorti , il quale fommo fpavento arrecò 
più aliai colla prefenza fua , che colle armi a quegli Empj . 
Accufato Egli allora più furiofamente di aderto per fovver- 
titore del popolo , e per violatore del Tempio fanto ot- 
tenne da Lifia la facoltà di parlare , e di dimollrare in fac- 
cia di tutto il popolo la fua totale innocenza . Incomincian- 
do il difcorfo fuo all’ ufo de’ giudi , cioè , al dire di Saio- 
mone (n), e di S. Girolamo (ó)dall’accufare fe tteilb ,e dal 
P f o- 

(4) Proverb. cip. 18. #.17. (fi) Lib.i, Commcot. in Matb. cip. 9. . 
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propalar quella colpa ognor ricordata , e avuta da Lui mai 
Tempre dinnanzi agli occhj, quando furiofamente fi diede a 
perfeguitare i Crilìiani , tutta di poi racconta la fpecLlif- 
fima grazia , che fi degnò di fargli il Signore con comparir-* 
gli in mezzo alla via di Damafco , e con chiamarlo a fe- 
guire la fua Santifiima Legge,e come fu battezzato (n) , c co- 
me divenne feguace, e fervo fedele di quel Signote da Lui 
ingiufiamente , e barbaramente in prima infultato . Vien 
dopo quello a ragionare della fua venuta in Gerufalemme , 
e della brevjfiima permanenza in efla fatta di foli quindici 
giorni, ed è quella, di cui parliamo, e a gloria di Dio 
manifefia qualmente eflendo elfo un giorno ad orare nel 
Tempio , improvvifamente rapito fu da un e flafi maravi- 
gliofo , in mezzo del quale vidde Gesù , che gP impofe 
alfolutamente il partir da Gerufalemme , ove dagli empj 
abitatori (late farian difprezzate le fue parole , e di por- 
tarli ove Egli inviato lo avrebbe fra le più lontane nazioni a 
pubblicare il fuo nome , e la fua legge : Fatfuni eft autem 
revertenti mihi in Jerufalem , iy oranti in Tempio fieri me 
in fiupore mentis , ir vii/ere il hi in ( Jefum ) dicentem mihi, 
Feftina , & exi velociter ex Jerufalem, quoniam non recipient 
tefiimoniuin tuum de me (a) ; e defiderofo pur di fermarli 
ove quanto più s’ incontrava in pene graviflime , tanto più 
gioiva in fuo Cuore , efprime ancor tutto quello , che ag- 
giunger volle al Signore per meritare la permifiione di ri- 
manervi , ma che , tutto inutile efiendo flato , udì rino- 

var- 


(a} Criftoforo Matteo Piatito nel fuo libro Origine s *}uris Ecilefuflici 
nel Cap.t. art.2. not. let.b. Pone in gran dubbio , c pare che creda collan. 
temente, che gli Apofloli non fodero battezzati . Senza entrar qui in taf 
qucilione non può rivocarfi a menomo dubbio , che battezzato non folte 
S. Paolo chiariffimamente affermandolo etto medefimo nel cap. 23 . di quelli 
Atti \ 6 . nella l'piegazione del quale direm qualche cofa intorno alla lo- 
pra indicata quelìione . 

< \b ) Adlor. cap. a 2 . #.17. 
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varfi in autorevole fuono il comando = Vadc, quonìam Ego 
in nationes longe mittnm te («) . . 

III. A tutto quello dopo un si lungo tempo narrato da 
Paolo deffo conviene avere riguardo per ben intendere, e 
intieramente la forza di quel Verfetto,di cui oggi facciamo 
parole . Benché folle grande la manfuetudine,e il rifpetto di 
Saulo , ed in vigore di quelli due ottimi pregj penfar Io 
polliamo arrendevole agli amorofi configli dei Crifiiani 
Fratelli, i quali lo configliavano a partire immediatamente 
da Gerufalemme , per non vedere in eiTa rinovellato il 
tragico fatto della barbara morte di Stefano, ed una più 
fiera perfecuzione dopo quella allor fufcitata , Saulo , che 
ad una tal morte avea dato colla fua fierezza l' impulfo , ed 
uno de capi era (lato della terribile veffazione data ai Fe- 
deli , ardentemente bramando di predo poter purgar col 
fuo fangue sì fatte macchie, non fi farebbe , per quanto at- 
teda un faggio Scrittore della fua vita , e ancor qualche Ef- 
pofitore sì facilmente lafciato da edì indurre alia partenza, 
fe nella vifione fopra narrata da Dio medefimo non ne avef- 
fe avuto il comando . All’ udire però della bocca del Re- 
dentore edere eletto da Lui per portare ad altre genti, ad 
altre lontane nazioni il fuo fantidiino nome , ben preve- 
dendo qaali ancora tra quede avrebbe dovuto (offrir per 
Lui gravidiìne pene , e angudie mortali , a guifa di gene- 
rofo , e forte guerriero , il quale anelando con ogni im- 
pegno alla gloria più drepitola , e più grande , ben vo- 
lentieri lafcia il recinto di drette mura per là volare , ove 
fi vegga aperto un campo vadidìmo alle più belle , e più 
gloriofe conquide , Saulo cosi fenza efitare lafciò pur effo 
Gerufalemme , ove di già da Dio aveva faputo di non po- 
ter .trarre a gloria di Lui alcun profitto , c fi portò con 
coraggio ove meglio impiegar poteffe 1’ opera fua ; Forti s 
enim Prcedicator Dà teneri intra claufira noluit , quia cer- 
to- 


sa) Adìor. cap-22. Ut. 21. 
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Mtninis cc'.mpum quefwit . In tale maniera conclude dopo di 
avere a lungo parlato di quefto fatto in un fuo Dialogo il 
Santo Pontefice Gregorio il grande (n) . 

• III. E qui , Ecclefiaftici riveritiflìmi , oh quale a noi 
aprir fi dovrebbe di vera confufione, e fommo roffore ben 
ampia via in confiderare qual’ era di Saulo , e qual di 
tutti i Fedeli in quel primo tempo della Cattolica Religio- 
ne , e quanto diverfo dal noftro il defiderio , e il coftu- 
me . Altro allora non fi cercava , ,fe non la fatica, altro or 
non fi vuol fe non il ripofo . Si defiderava ardentemente in 
quel tempo di là poter correre a ricercare la gloria di Gesù 
Crifto, ove per Lui offrir fi potelfero le più gravofe , e 
rigide pene ; ora fi fugge da tutto ciò , che può recare uno 
ancorché menomo , incommodo . S’ intraprendevan viag- 
gi i più lunghi , e più difafirofi e per le vie più fcofcefe di 
terra , e per i piu orribili mari per poter giungere a pre- 
dicare con qualche frutto la Santa Evangelica Legge , per 
poter recare , come diceva Paolo , la bella confolazione 
delle divine Scritture agli indotti ; ed ora non fidamente, 
in generale parlando , dalla maflima parte degli Ecclefia- 
fiici a tale indifpenfabil dover non fi attende , e po chi , an- 
zi pochiflimi fono coloro , i quali fi efercitano in predicar 
la Divina Parola , ma anzi fi sfugge a tutto poter di afcol- 
tarla , e fi ama più di Ilare oziofi o nelle piazze , o nelle 
botteghe in vani difcorfi , che là portarli ove è quella an- 
nunciata ; Fratres , a tutti dirò non con Saulo profugo , 
e perfeguitato , ma con Paolo gloriofo minifiro , ed Apo- 
fìolo della Chiefa di Gesù Crifio , Fratres , fic nos exifìi- 
met homo , ut minifiros Chrìfti , ir difpenfatores minifterio- 
rum Dei . Hic jain quteritur inter difpenjatores , ut fidelis 
quis ìnveniatur (/;) . Tolga però il Signore, che voglia io 


(4) Lib. 2. Dialog. Oial. g. 

(i) Hic efl cnìm fjntlificatio noflrt , ut in omnibus exhibeannt nosmtt 
ipfos , ftcut Dei mini]ìr»s , in multa piticntia , in tribuUtionc , in neccjjìtate. 
f ùl 
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alcun cenfurare . N olite , dice la' fteflo Paolo , nolite ante 


tempus judicare , ufque dum venìat Dominus , qui i? illu~ 
minabit abfcondita tenebrarum ; ma voglia Iddio , che allora 
fit unicuique laus a Domino (n) . 

V. A Saulo però tornando col parlar noftro , dalla di- 
vina vifione , e dalle parole affettuofe de’ Criftiani Fratei- ' 
li , modi ancor edi da Dio a tali configli ., obbligato a par- 
tir follecitamente da Gerofolima , per quanto ci dice la 
yerfione Siriaca , di notte parti , dopo avere impiegati 
in fante orazioni, in profittevoli, e faggi colloqui con 
Pietro, e con Giacomo, e con altri illuftri Fedeli quin- 
dici giorni foli in quella Città , e dopo di avervi, ben- 
ché in brevidimo tempo , lafciati i maggiori , ed i più no- 
bili fegni di gloriofe virtù , e di ardentifiìmo Zelo per la 
falute delle Anime ; parti, e verfo la Patria s’incamminò . 
Vollero molti per quell amore , che fi era da edi acquida- 
to , e per quel vantaggio fpirituale , che da fuoi colloqui 
e dalla fua Compagnia (pera una di trarre accompagnarlo 
per lungo tratto di ftrada , e fino a Cefarea lo conduf- 
fero : Quod eum cognoviffent Fratres , deduxerunt eum Ce - 
fareatn . Ma due elfendo allor le Città con fimile nome 
chiamate, una detta Cefarèa di Filippo fituata nella Gali- 
lea , 1’ altra , denominata eziandio la torre di Stratone , e 
Tom. III. K fi ri- 


in tafiitate , in abfiinentia , in feientia , in fu avite e , in charitite non fi Ha, 
in verbo veritatis , nemini dante: nllam ofjfcnfioncm , ut non vituperetnr ni - 
niflerium noflrum , Chrifti enim fervi fumus. Cosi è fpiegato San Paolo con 
San Paolo medefimo dal Santo Dottore Agcrftino , il quale poi feguita a 
feri vere : Tunc Cbriftianun niniflerium vituperatur , fervi tus nofirn defpi • 
tifar, quando ea , qua Cbrijìi funt, defpicimus , & opere adimplere ne- 
gligimus . Sed va nobis , fratres nei , va nobis , quia fai fan nomea Shrìfìi 
ptrtanus , falfum nomen Dei gerimus , quia opere non adimplemus quod 
adimplere debenus . Difcutiamus , Sacerdote s , mentem noflram , & foia - 
tnus fi fervi Chrifii fimus . Scimus enim quid facere debeamus , ne fervi inu - 
files fimus . Serm.37. inter Serm. ad Fratres in Eremo . 

(a) Ibid. jJ'.j. Intorno a quelli verfetti ho gii detto molto nelle Lezioni 
3«. e 33. nel Tom.I. delie mie Lezioni sù quella lettera . 
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fi ritrovava nella Sammaria , inforge gran controversa 
fra gli efpofitori in ritrovare qual folle quella , ove fu Sau- 
lo condotto ; e benché alcuni vi fiano , i quali in quell’ 
ultima , e non nella prima , lo credean con etti arrivato , 
ciò non ottante la maggior parte di etti Efpofitori è per la 
prima , e lo credon etti collantemente in Cefarèa di Fi* 
lippo nella Galilea , e non nell’ altra accompagnato (u) . 
Non fi sà vedere però qual ragione pofla giuttificare il lor 
fentimento , e perchè più quefia , che l’altra Cefarèa di 
Sammaria debba penfarfi , fe non fe forfè quell’ unica del» 
la maggior vicinanza , non fupponendofi agevolmente per 
un viaggio tanto più lungo difpottr , e pronti a feguir Sau- 
lo i fopraenunciati Fedeli. Quella ragione però poco vale, 
e per nulla affatto la conterà chi per poco rifletter voglia 
allo fvifcerato , (incero amore allora come tra veri Fratelli 
in tutti regnante . Non è credibile in quelli il defiderio , e 
la premura di rifparmiar della ttrada , quando fi ritrovava- 
no in compagnia di quel Saulo , che tanto da Dio favorito 
in fin d’allora moftrava come efeguitiquei gloriofi progrefli 
da farli per Lui nella Cattolica Religione; ed oh con quan- 
to rammarico , e con quali lagrime , fi faran da elfo divifi, 
quando fu pur necelfario il lafclarlo . E quella ragione , 
che fola , e di poca forza fi può arrecar , non valendo , io 
penferò più giufto l’unirmi al fentimento di quei pochiflì- 
mi , i quali fottengon etter la Cefarèa qui nominata quella 
Città di Sammaria , di cui abbiam parlato altra volta nel 
precedente Capitolo , quello fembrando ancora indicato 
battantemente dal Sagro Tetto, allor quando feguita a dire , 
che accompagnato in Cefarèa dimiferunt Tharfum . 

VI. Quetle parole ci fan vedere arrivato ;SauIo da Ce- 
farèa direttamente in Tarfo fua Patria . Era Cefarèa di Sam* 

ma* 


(a) Ancora il Padre Mauduit nelfa fua *4nalyfc des atte* dcs ^ fpdtres è 
di tal fentimento : Ih le conduifnent a Cesarie de Vbilippe fi tuie alt pied da 
noni liba n , de la par la Syrie ils l' accompagncrent jufque a Cilice . & 
à Tbarfe qui etoit [a Tal rie . 
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maria Ci ttà fnuata lui Mare Mediterraneo, dove affai facil- 
mente fi poteva trovar da Saulo un’ imbarco per giungere 
a Tarfo Città marittima anch’ effa : Or quanto adunque è 
più naturale , die in quella i Fedeli 1’ accompagnaffero , e 
non in quella della Galilea , di dove egli era neceffario il 
fare un viaggio lunghiffimo , con traverfare per terra la 
Sammaria , la Galilea ; la Siria, e la Cilicia , per arrivare 
dove più facilmente , e con più commodo, e con maggior 
ficurezza dalle apprettate inftdie poteva arrivare per Mare ? 
E tanto più in quella opinione io mi confermo colla lettura 
del feguente Verfetto = Ecclefia quidem per totam Judceam , 
ir Galilecim , iy Satnmariam habebat pacem , ir (edificatiti- 
tur ambulans in timore Domini , ir confolatione Sanili Spiri * 
tus replebatur ; imperciocché fe per quelli luoghi , ove la 
Chiefa era in pace , e fi fiabiliva , e crefcea camminando 
nel fanto timor del Signore , ed era ripiena della confola- 
zione dello Spirito Santo , Saulo foffe paffato , è affatto 
incredibile, che non vi aveffe lafciati i più luminofi , e no- 
bili fegni del fuo Ardentilfimo Zelo , e non aveffe ancor ef« 
fo contribuito alla maggiore edificazione della medefima 
Chiefa , cioè dei congregati Fedeli , e da San Luca non fi 
farebbe quello paffato fotto un profondo filenzio . Il di Lui 
filenzio è di più una prova ben concludente di quello fi è 
flabilito di fopra; perchè in una viaggio di Mare non effen- 
do accaduta cofa veruna degna di riferirli , nulla ha potuto 
dire , quando per lo contrario avrebbe potuto dire, e det- 
to avrebbe moltiffìmo , fe per le fuddette Provincie paffato 
foffe il nollro coraggiofiffimo Saulo . 

VII. Lafciandolo adunque folo nel fuo viaggio per Tar- 
fo illuflre Città della Cilicia , e Città fopra ogni creder 
fortunatiffima , perchè meritò la gran forte di veder na- 
fcere fra le fue mura il grande Apottolo della Cattolica Re- 
ligione , e lafciando altresì quegli amorofi Fratelli , che 
fino a Cefarèa 1’ avevan feguito , e dopo i più teneri ab- 
bracciamenti , e i più foavi baci di pace, vedendo Saulo 

K z di 
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di già imbarcato per Tarfo , fe ne tornarono a coafolar 
col lieto rapporto del fuo felice viaggio gli Apolidi , e gli 
altri Fedeli in Gerufalemme , di quelli , e di Saulo ogni 
qualunque difcorfo interrompe San Luca , e dandofi a rac- 
contare le glorie , i prodigi , le rivelazioni , e le opere 
del gloriofiflimo Principe dell’Apoftolica Schiera , e Capo 
vifihile della crefciuta Chiefa San Pietro , nel rimanente 
di quello , e ne’ due quafi intieri feguenti Capitoli , ci da- 
rà , a Dio piacendo , i più graziofi motivi di edificanti , ed 
utilizimi trattenimenti . 



LE- 
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LEZIONE LVI. 

Faffum eft autem , ut Petrus , dum pertranfiret univerfos , 
devenit ad Sanffos , qui habitabant Lijddce . Invenit 
autem ibi hominem ire. Aftor. cap. 9. 

33. 33. e 34. 


I. 'V TOn P*ù di Saulo per qualche tempo a noi ragiona 
J.\l San Luca . Arrivato Egli già con favorevole ven- 
to in Tarfo fua Patria , ivi è lafciato fra fuoi , de’ quali , 
al dir di più Padri , con ardentifiimo Zelo cercò , ed ot- 
tenne alla fine una gloriofa converfione . Un’ altro gran 
Perfonaggio oggi propone il Sanro Scrittore alle nofire 
eonfiderazioni , ai noftri ftupori , e quello è il Principe 
ilìefso dell’ Apoflolica Schiera San Pietro , il Capo vifibile 
della Cattolica Chiefa , il Vicario di Gesù Crilìo , che fuor 
di Gerufalemme il piede recando , in quelle Città , in quei 
luoghi fi porta , ove di già incominciatali a fìabilire la 
Santa Cattolica Fede , mercè la fruttuofa predicazione de- 
gli Apofioli , e dei Difcepoli , và colla fua venerata pre- 
fenza , e colla fua fuprema autorità a riconofcere quel , 
che fi era operato , quel , che crefceva mirabilmente ad 
onore, ed a gloria del fuo Signore , quello, cheavefse 
potuto aver bifogno di Lui , per confortar , per erigere , 
per edificar fempre più quella fublime , e fpaziofa Città , 
già preveduta da Ezechiele (n) Sovrana di tutto il Mondo . 
Quemadmodum , fpiega Ifidoro Clario, e prima di Lui ave- 
va fpiegato il Crifofiomo , quemadmodum Dux in exercitu 
ambulans , confiderai qu<e pars fit coadunata , quee orna- 
ta , ir infi ruffa , quee fua prcefentia cegeat . Ed ecco , o 
Signori la prima idea , e il primo principio del lodevolif- 
fimo flile fin da antichiffimi tempi introdotto nella Catto- 


(4) Ezcchicl. «p.40. U'X'.a. e fcg. 
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lica Chiefa , e da tanto antichi , che fin dal terzo Ecume- 
nico Lateranenfe Concilio celebrato circa a fei cento anni 
addietro coll’ intervento , ed unanime approvazione di 
trecento Vefcovi , fe ne dovetter corregger gli abbufi , di 
già introdotti di numero grande di fervi , di lautezza di 
pranzi, di fpefe troppo eccedenti le forze dei Parrochi , 
e degli Ecclefiaftici , che fi vedean difiìpato in tre giorni 
quanto raccolto aveano in un’ anno (a) ; del lodevolifiimo 


(4) Convien penfare in quei tempi molto accrefciuto dai Vefcovi il ludo, 
ed il trattamento nelle lorovifitc, e che foffe ancor generale l’abbulo, 
trovandoli a quello cercato il riparo eziandio dai Principi fecolari nei loro 
Regni. In una bella, e compita DiCTerfazione De Miffii Dominici! , tortm 
officio , & potefiate compolla da Francefco de Roye e permelfa ai Tuoi Ca. 
pitolari dei Re di Francia da Stefano Baluzio , fi ha coll’autorità del Sir- 
mondo nel Tom.U. de Concili Gallicani , alla pag. 466. una iflruzione data 
dal Re Ludovico circa le cofe , fovra le quali uno di detti Medi da Lui fpc- 
dito nel Regno, aveva da invigilare , e tra le altre cole in ella fi legge « 
che ben dovelfe informarli : Vtrum Eptfcopi in circurneundo Tarocbiai fuas , 
calerai minora Eccleftas gravent , aut copulo oneri fint , dr fi ab ipfis , aut 
minifiris eonim indebita excenia a Tresoytberii exigantur : Intorno a quelli 
però chiamati Miffi Dominici , fovra dei quali han tanto appoggiato le loro 
condufioni alcuni moderni Eretici per dimoftrarc l’autorità dei Principi 
fecolari fopra le cofe Ecclefialliche è ben da notarli , e da avvertirli 
quanto fcrive molto in quello fenfatamcnte,ed appoggiato a gravilTimi autori 
l’autore dell’opera intitolata: De Finibili utriufcjue potcfiatii,Ecilcfiofticx, & 
Laica Commentari!!! , che è un anonimo Benedettino della Congregazio- 
ne CalTjnanfc . Egli nel Cap. 10. De Miffii Dominici s ad Difciplinam 
Ecclefiafìicam per ribatter le vane condufioni tratte di qui dagli Ere- 
tici , fcrive cosi num.139. 140. e feg. », Hic mos non convincit quod idi 
,, volunt . Primo enim MiiTorum Dominicorum munus demandabatur ple- 
,, rumque viris Ecclefiallicis , Archiepifcopis , Epifcopis , Abbatibus ; hoc 
,, eli iis , qui difeiplin* Ecclefiallic* indolem , & llatum callercnt . Pa~ 
,, miliare fuit Francii aitigli fi il , ait Muratoriu* loc. infr. cit. Epifcopoi & 
„ gibbute i deligere ad hoc munus , quod ii aptitrei , quam f.ecularet bomina 
,, forent ad dignofcendai facrornm locorum , dr Cleri utriufque , dr facra- 
,, rum yirginum neceffìt atei , corumquc mora componendo! . Edam caufai , i 
,, qua» Clerico» , & Ecdcfias fpeéìarent , Mi (fi iidem in Synodo cum Epil- 
,, copi» , & Sacerdotibus dirimebant . Si vero aliquando > cefi raro, diri- 

» gc. 
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fìile Io dicea,con tanto maggior fobrietà.lcon tanto minore 
corteggio, con fpefa tanto più tenue di quella ancora permef- 
fa dal fopraddetto Concilio f tenuto, e pratticato dai nolìri 
Vefcovi di vifitar le loro Diocefi , e divedere co’proprj 
occbj : Qucepars fit coadunata , e, quando vi fono difunioni, 
riunire nel vincolo fanto di pace ;quce ornata, ir in/truófa, e 
quando vi fi ritrovi il merito , e la virtù , promuoverlo, 
e premiarla ; qucc fua prcefcntia cegeat , e quando vi fi co- 
nofcano abbufi , che da minore autorità , e minore poffan- 
za non fi fono potuti togliere , colla lor voce , colle loro 
Ecclefiaftiche rendite , col loro potere ellirparli . Stile Io- 
devoliffimo , che ben pratticato , e con indefeffa , e prov- 
vida cura da Voi , o degniffimo Padre , e Pallore di que- 
lla Chiefa , vi farà con fommo piacere , e fpirituale con- 
forto afcòltare la prima vifìta , che fece al fuo Gregge San 
Pietro ; e diamo principio . 

II. Fa- 


ti gerentur Comitej foli , jubebantur tamen nihil moiiri , nifi communicato 
,, cum Epifcopo loci confilio , immo eodcm prxeunte ; & cum Abbatibu», 
„ ubi rea agebantur monafteriorum . li prxterea Miffi Dominici frequentec 
„ ab ipfu Ecclefiaflicorum cztu pofiulaci funt , id ed a Synodis . T^ibil fre- 
,, quintini , inquic Francifcu» de Roye De Midi» Dominicis par.j. cap.a. 
„ in Conciliti Ecclefi a Gallicana fub fccund a Cbriflianiffimorum Pcgum flirpe 
„ habitii , quam ut Trillati ab Ut pitant Mijfoi Dominieoi qui Eecleftafii- 
„ cam dijciptinam fecundum niethodum modo defignatam reftituant . Vo- 
,, lentibus autem non fit injuria , ut vulgatum fert adagium . Quod fi hxc 
,, non fatis adhuc convincunt , illud faltem omnino valebit ; Milfos feilieet 
„ illos non ad novam difciplinam conftituendam venifle , fed ad farcien- 
„ dam veterem fecundum Canone» , & fecundum Statuta Patrum . VeriC 
„ fimum enim eft , & ex illiu» stati» monumenti» aperti confirmatum , 
,, me Carolo Magno , me Ludovico Tio , uti Thomaflìnu» fcribit Difcipl. 
p.*. lib.j. num. 17. ubi Epifcopii ctnfortt fe , monitorefqiie paulo aufleriorts 
exhibutre , propofitum quidquam aliud fui (fi , ac ne in capititi aribut quidem 
fuii , quam ut Eccleftafticos Canoni! priftino reflitucrcnt vigore , &■ ad io- 
rum fcrupulofam obfcrvantiam Imperatoriam Ipft authoritatem fitam intcr- 
ponennt . Sjibui in conflitutit , nulla j am pnjfnnt ju/ìa , folidaque cujuf- 
quam in animo rejidire fufpicionem de MiJJìs Dominicis , quos Trinceps in 
Trovimiai mifjìtabat , &• excubiai agerent in Epifcopot , cum ea cura io 
tantum connitcrttur , ut fiatata Epifcopo rum rtligtofiffime fervarentar . 
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II. Fattura eft autein , ut Petrus , dum pertranfiret unì - 
verfos , devenit ad Santtos , qui habitant Lijddae . Convien 
certamente credere quello , che nota in quello verfetto 
1’ a Lapide , molto ridrettamente parlarli a Noi da S. Luca 
di quello viaggio utiliffimo fatto dal Principe degli Apo- 
lidi in molte Città , ed in moltiflìmi altri luoghi portan- 
doli , e trattenendofi , finché da Gerufalemme non giunfe 
in Antiochia a dabilirvi la prima fua gloriofiflìma Sede . 
Vuole il Baronio due intieri anni edere flati da Lui con- 
fumati in quello cammino , e per confeguenza , oh quanti 
mai flati faranno i luoghi , ove fi farà Egli fermato , quaa- 
te le maraviglie da Lui operate in ciafcuno , quante , e di 
che frutto grandiffimo le fervorofe fue Prediche , colle qua- 
li avrà ampliato , ed accrefciuto il numero grande di quel- 
li , che con fomma gioja abbracciarono la Santa Legge 
Evangelica ! Oh noi felici , e beati , fe tutto ci avelie po- 
tuto defcriver San Luca ! Ma tale era , e tanto ubertofa 
quella materia da Elfo imprefa a trattare , che gli era im- 
ponibile in tutto il non dover’ efsere breve , e rill retto , 
per dirne ancora la minor parte . In Lidda adunque Città 
antica, e famofa della Tribù di Efralmo ne’confini della Tri- 
bù di Dan(<7) , limata fra Gerufalemme, e Joppe Città 
molto illulìre , e popolata in sù la riva del Mare Mediter- 
raneo , di poi chiamata Diofpoli , e fatta più celebre per 
il Concilio in elsa tenuto contro Pelagio 1’ anno di Gesù 
Criflo 4 i 5 ., coll’intervento di quattordici Vefcovi trop- 
po facili a predar fede a quell’ empio , Egli ci dice in pri- 
mo luogo arrivato il gloriofiflìmo Àpodolo, ed oh fra qua- 
li Perfone arrivato ! Pervenit ad Santtos , qui habitabuns 
Lijddce . Santi allor fi chiamavano i Cridiani , perchè , co- 
me fpiega Cornelio a Lapide , chiamati coll’ Evangelica 
Legge alla Santità, fantificati di più col Battefimo , una 
vita del tutto Santa ne conducevano : Olim ornnes Chrijìia- 

ni 

‘ — — — — Ili ii n— f 

( a ) Ludovico ce Dieu. 
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ni vocabantur Sanffi , quia vocati ad Sanfìitatem , (r San - 
{fificati in Baptifrno vivebant vitam Sanftam (a) . Ed ora , 
benché dalla Legge medefima alla medefima Santità fiati 
chiamati , benché dalle medefime acque battefimali fanti- 
ficate , menano più i Seguaci della Cattolica Religione vita 
si Santa , da poter tutti indiftintamente avere il nome di 
Santi? Tatuo era vero , che dai cofìumi , e dalle opera- 
zioni di tutti i Criftiani de’ primi Secoli altro non fi ar- 
guiva , che fantità , che , quando accadeva di alcuno di lo- 
ro la morte , per quanto ci attefia un Girolamo , non fi 
accompagnava al Sepolcro con quelle mefle , e flebili voci 
avute adelfo in collume nel trafportare , e far 1’ efequie ai 
Cadaveri , ma colla giojofa , lietiflima voce dell’ Alleluja 
nelle Mefse ancora per i Defonti allo r cofìumata ( b ) , fi di- 
moftrava da tutti la vera interna allegrezza, e la fanta in- 
vidia portata a chi difciolto dai miferi lacci terreni era vo- 
lato a godere per fempre il maffimo Dio sù nel Cielo . 

111. In fatti e cola vuol dire , diceva un giorno Ago- 
Totn.ll. L fimo 


( a ) Corn. a Lap. II Menochio . Il Tirino . 

. .(b) Di quello collume ho a lungo parlato nel Tom.f. delle mie Lezioni 
fopra l’Epill.i. di San Paolo ai Torini). Zee.iy. f.7. pag.yft. e fcg. Ag- 
giungerò qui foltanto quello , che dice intorno a quella parola , e intorno 
al motivo , per cui la Chiefa non I* ufa piò in tempo di trillezza , il cele- 
bre Autore della infigne opera fpeffo citata : Explicationt de diverfes textet 
de l'Ecritture &t. nella Explicat. 73. $. 1. ove cosi egli fcrive ,, L’Eglife 
n a confervé le mot alleluja daas fa langue originale : & elle l’errploie 
fouvent dans fé* prieres . Autrefois il droit en ufage pendant tout le 
s, cours de l’année fans aucune differencc de tema , tré ne dans I* office & 
», la Melfe des morts , de la méme maniere, que le sit Mozzanbe s’en 
», fert encore aujourdoui . Mais depuis long- tems l’Eglile Romaine I* a 
,, interdit , pendant tout le tems detlinè à la penitcnce , & l’a banni, pouc 
», ainfi dire , de leutes les prieres , que led uil , & la trillelTe addreOent 
,, au Seigneur ; parce , diton , qu’ il eli de fa nature unc acclamation , & 
,1 un cri de Joje , & qu’ il rénferme en lui méme des idécs d’allegrefle 
,, qu* on ne fauroit detacher , & qui ne poutroient le fuirre dans aucune 
4, autre langue; faifon , qui conferme todjouri l’Eglife dans le deflfein , 
m qu* clic a formi da ne le jimùs gradui re . 
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(lino Santo , quell’ Alleluia ? Quid efi Alleluja ? Altro non 
vuole lignificar , rifpondeva , le non fe lodato il Signore : 
Laudate Deum . Ma non abbiamo > poi Aggiungeva , nè 
aver polliamo su quella terra un tempo propizio di dare 
una vera , e continuata lode all’ Altillìmo . Siccome ap- 
punto nel mefto tempo della Quadragefima una così giuli- 
va efclamazione è taciuta , perchè tutto a noi ricorda la 
pallio ne , e 1’ acerbillima vita del Redentore , e a tale ef- 
prelfione fi fciolgono liete le labbra , quando , Elfo riforto 
gloriofamente , altro fpirar non polliamo fe non fe alle- 
grezze , e contenti , ancora così in quella vita mai fempre 
immerii trovandoci in continuati travagli , i quali pur trop- 
po a noi fono d’impedimento per dar continue, e ma- 
gnifiche lodi al Signore , allora di quelle è il tempo giu- 
fio , e proporzionato , quando alla fin liberati da quelle 
anguftie ci veggiamo apparir dinanzi una giojofa vita , ed 
eterna , in cui fenza veruna difìinzione , fenza veruna mo- 
leftia , che ci diftolga , fempre cantar potremo perpetue 
lodi al Signore ( a ) . E ficcome in quei primi tempi di no- 
lira Cattolica Fede tale de’Crifiiani era la vita , tali i co- 

lìu- 


(j) Quid eli Halleluja I Laudate Deum . Sed nondum babemus lauda ; 
In Ectlefìa frequentantur lauda Dei poli refurrettionem nofiram , quia nobis 
erit perpetua laus pofl refurreftionem no/lram. Domini Taffìo tempus no - 
flrum lignificai , io quo nunc flemus . flagella , vincula , contumelia > fpu • 
ta , [pine a corona , vinum fcllitum , in fpongia acctum , injultationes , op- 
probria , poliremo ipfa Crux , in Ugno membra / aera pendentia quid nobis 
fignìficant , nifi lempus > quod animus , tempus mar ori s , lempus mortaliu- 
tis , tempus tentationis ? . yenturi fumus ad domum Dei , qua efi in O*- 

lis . Ibi non quinqnaginta diebus Deum laudabimus ; fed , quemadmodum 
fcriptum efi : In farcula ùculorum . Videbimus , amabimus , laudabimus . 'ì/ec 
quod videbimus deficiet , nec quod amabimus peribit , nec quod laudabimus 
taeebit . Sempiternum totum crii : fine fine erit. S. A golf. Serm.igi. de 
Tempore . Intorno a quelli miltcriofa parola Moniìg. Cccconi gii Velicovo 
Montalto ftampò nel 1741. una buona Ditlertazione imprclla in Velletri 
per additare l’origine, l’nlò, ed i morali a mmaelìramenti per una diruta 
recita di ella , quale potrà vederli con piacere , ed edificazione . 
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fiumi , tali le operazioni da dare un giufto fondamento all* 
universale credenza di quello felice , e fortunato paffaggio 
in ciafcuno , fi difcioglieyan perciò le labbra a tal gradevo- 
le voce nell’ accompagnarlo al Sepolcro . Da Secoli , e 
Secoli un tal cofiume è fiato proibito , e fon Succeduti i 
pianti , e i fingulti alla primiera allegrezza . Non voglio 
entrare a ricercare i motivi , per cui venifse una Simile 
proibizione ; ma chi sà , che uno non foire , perchè rila* 
Sciato troppo col tempo il viver de’ Criftiani , Siccome di 
più non fi meritavan colle loro opere il nome di Santi , 
non potevan per conseguenza nemmen far (perare indiftin- 
tamente , e per tutti il premio Soltanto ai Santi dovuto . 

IV. Ma tali eiTendo quelli , che in Lidda aveano ab- 
bracciata la Santa Cattolica Religione , chi può Spiegare il 
contento , e la Somma gioja da tutti in Cuore provata al- 
la comparfa di Pietro ,. del tanto da loro amato , e vene- 
rato Pallore . Or nelle vifite dei noti ri Vefcovi fono mol- 
lo divifi , e molto centrar; gli affetti . Non veggono tutti 
il volto di un’amorofo , e tenero Padre ; vi Sono di quelli, 
che temer debbono il volto di un troppo offefo , e giulìo 
Giudice ; e quindi altri amano > altri odiano , altri bra- 
mano , altri abborrifeono ; ma Se folfero tutti e di coftu- 
mi integerrimi , e virtù ben’ ornati : oh come andrebbe- 
ro a folla per rimirare , e far atti di offequio a chi non po- 
trebbe mirarli che con piacere , a chi non potrebbe a tut- 
ti arrecar Se non lodi, e benedizioni . In fatti . e qual Sa- 
rebbe la confolazione di un Vefcovo , Se nella Città , in 
cui rifiede , o in altro Paefe di Sua Diocefi effendo ficuro, 
che tutti attendano colla maggiore premura alla Santità del- 
la vita , lludiofi trovafse , ed indefeffi in proccurar la Sa- 
lute delle Anime gli Ecclefiaftici , attentiffimi i Genitori in 
allevar coll’efempio , e colle parole nel Santo timore di Dio 
i loro Figliuoli ; quelli non men rifpettcfi al Padre , ed 
a'Ia Madre , che al Parroco , ai Sacerdoti , ai Maggiori ; 
#on gonfj i Nobili di una Superba alterezza ; non efultati 

L 2 i ple- 
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i plebei da una arrogante temerità ; facili i ricchi in difiri- 
buir le loro foftanze ai poveri , umili quelli in rendere a 
Dio ofsequiofi ringraziamenti per quanto fi degna di com- 
partir loro per mezzo di quelli da Lui collimiti per eflì i 
difpenfatori delle fue grazie ; onefte le Donne ; affabili gir 
Uomini , e tutti dell’ uno , e dell’ altro fello in guifa divo- 
ti , che foffero llrette al numerofo concorfo nelle maggio- 
ri Solennità , nelle Prediche , e nelle Ecdefiaftiche funzio- 
ni le Cbiefe più grandi ; e tutti sbanditi gli od; , le diffen- 
lioni , le gare , vedeffe regnar per tutto la pace , 1 ’ edifi- 
cazione , la gioja ; quale farebbe mai la confolazione di un 
Vefcovo , che in si fortunato Paefe fi ritrovaffe ? Ma , oh 
Dio pe’l contrario qual grave pena allor quando tutti di- 
verfi gli fi prefentan gli oggetti , e neghittofi , fe non forfè 
anco peggiori gli fi dimoltrano i Sacerdoti , ed i Chierici, 
pieni di mal coftume i Padri , e le Madri , e per confe- 
guenza molto peggiori i Figliuoli ; fuperbi , ed avari i no- 
bili , e ricchi ; miferabili , ed arroganti i poveri , ed i 
plebei ; prive le Donne , e fin le Fanciulle più tenere di 1 
qualunque contegno , e modeffia ; fpopolate le Chiefe , e 
pieni della maggiore frequenza i bagordi ; efule affatto- 
dalle Criftiane famiglie la pace , efule dalle fedeli adunan- 
ze , efule dalle Confraternite fagre , efule in fine dai Chio- 
fìri , nemmeno regnar tra quelli , che nati fono di un me* 
defimo fangue , nemmeno tra quelle , che , febbene di va- 
rio feffo , pure con fanto vincolo fra loro unite perfone , 
dovrebbono in fen racchiudere ancora un fol Cuore , ed 
un’Anima fola ; oh Dio , che gran pena debbe provare a 
cosi luttuofa , ed amara vifta ! E chi dovrà poi in giuda 
fequela di tucto quefto maravigliarli , fe tali effendo di quali 
tutti i moderni Criffiani i coftumi , poco piacevoli riufcir 
pofsono le Vifite di quei Pallori , i quali fapendo il loro 
dovere , e fagrificar non volendo al male , ma folo al bene 
del loro Gregge e le fatiche , e la vita , e l’anima propria. 
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le fanno riufcir difgudofe alla maggior parte , perchè la 
maggior parte è compoda fol di malvaggi ? 

V. Fortunatifiìmo Pietro . In arrivando nella Città di 
Lidda non vi trovò che Uomini Santi : Deveniat ad San- 
ffos . Non ebbe egli bifogno di mettere in opera la fua au- 
torità , il fuo potere , o per fgridare i viziofi , o per mi- 
nacciare ai fuperbi , o per caligare i colpevoli . La bella 
parola , con cui li didingue San Luca f ci rende ftcuri di 
tutto quello ; e quindi arrivato ove non altro aveva da 
fpandere, che fegni illudri di fua mifericordiofa clemenza, 
ecco improvvifamente chiamato , ove un Uom miferabile 
da otto anni addietro una infeliciflìma vita menava , co* 
ftretto Tempre a giacere per una da umana cura irrimedia- 
bile paralisia ; onde incapace di camminare , era tanto 
pien di dolori in un letto . Enèa fi chiamava quel mifero : 
Inventi autem ibi hominem quemdam nomine Enèam ab annis 
otto Jacentem in grabato , qui erat Paralyticus . Lo vede 
appena il compalTionevole Apodolo , e benignamente 
guardandolo , fenza afpettare preghiera , o fupplica alcu- 
na, e tempo ben grande di Carità , che quando fia vera, 
e veftita di quelle doti volute in ella da Paolo dee pre- 
venire , non fecondar le richiede , immediatamente gli 
dice: Enea, il mio Signor Gesù Crido ti Sana : Et ait il- 
li Petrus : Enea , fanatte Dominus Deus Chriftus : Sorgi 
adunque ; e per fare a tutti palefe la grandezza del Bene- 
ficio , che hai ricevuto , tu medefimo alla prefenza dei 
Circodanti raffetta , libero, e fano , i! tuo letto : Surge , 
ir [terne tibi (a), ir continuo furrexit. E udito appena il gra- 

zio- 


(4) Cosi il Gro2'o , e il PiPcatore . Ludovico de Dieu però fa una curio- 
fifiìma rifletfione , dicendo : Ma, e perchè mai fi commanda di ra(Tettare il 
Iho letto a chi non doveva giacere , ma Porgere ? E nel rifpondere a fe 
medefimo da ciò doverti conofcere non efiergli fiato commandato di Por- 
gere , e di andartene , ma Polamente di «(Tettare per Pe medefimo il letto; 
yicne a porre io dubbio la di lui Pubitanea , e totale fanazione . Quella Ppie- 

. S a ’ 
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ziofo commandamento , in tutto guarito perfettamente fi 
alza Enea , colle fue proprie mani il letto componefi , e 
fciolto , e fpedito in guifa li muove , e piega la vita , qual 
da otto anni addietro gli era del tutto impofDbile. 

VI. Entrare non voglio con San Gregorio a moralizza- 
re sù d’ un tal fatto , ed a ricercare mimicamente qual co- 
fa con tal commando volede indicar San Pietro a quel mife- 
ro ; ma tralafciar non dovendo di quel Pontefice Santo i 
dottidtmi infegnamenti , e non volendo ritolto il tempo ad 
altro pur necellario da dirli , mi baderà foltanto di ripor- 
tarvi le fue venerate parole: Quid eft dicere Surge , nifi ma- 
la , qua? perpetra fi , derelinque ? Et quid eft dicere Sterne 
tibi , nifi mcrcedis caufas , in quibus requiefcere debeas , 
operarci Ut , & de f e rat refurgendo quce fecit , & inveniut 
fi emendo quod fecerit . Quod utrumque Propheta breviter 
comprcekendit , dicens : Declina a malo , & fac botium . 
Declinare quippe a malo eft ab eo , in quo jacuit , fingere ; 
bonam vero facere eft mercedis opera , in quibus requiefcere 
debeat , preparare (o) . E che nel fare un tale commando , 
quella potelfe edere la vera , e giullifiima intenzion di San 
Pietro, come pensò il citato Dottor San Gregorio, non 
potrà porli in dubbio da chi li faccia a conliderare nel fagro- 
fanto Vangelo non altra edere data al certo T efortazione 
da Crillonoftro Signore fatta a coloro , i quali prefcielti 
erano dalla fua benefica mano, o da incurabili mali di parali- 
si , e di cecità , o erano tolti ai piò meritati caflighi , o 
erano liberati dalle più ree gravilfime colpe , o tolti ancor 
dall’ empio podedo dai moftri crudeli d’ inferno . Tempo 
però non ho a trattenermi in lungo difcorfo sù quefto , per- 
che adai più necedario mi fembra il rifpondere adequata* 
mente a chi in quella guifa fi fa a parlare , 

VII, 


gazione però contrari! (li ma allividenti parole del fagro Tello , ed alla uni* 
forme lpicgazione di tutti i migliori Interpreti da l'c IJciTa li fa conolcere 
inlu tridente , c falfiflima . 

(0) Adorai, lib.23.cap.1j. 
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VII. E qual maraviglia , afcolto chi dice , qual maravi- 
glia, che fuccedeffe quanto ci feguita a fcrivere San Luca, 
qual maraviglia , che a villa di si ftrepitofo portento tutti 
gli Abitatori di Lidda non (blamente , ma dei vicini Paeli 
ancora dall’ alto monte di Saron denominati , fi convertif- 
fero a Dio , e con fomme lodi innalzaflero Pietro alle (Iel- 
le , e lo feguitaffero , e l’acclamaffero ! Aveva già cono- 
fciuto per un’ Infermo incurabile quel Paralitico , e come 
adunque lafua totaleguarigione compiuta all’efficacia di una 
fola parola, e divulgata in ifianti per la Città, e per i villaggi 
delle pianure di Sarona, non aveva a produrre un tal nobi- 
lifiìmo effetto? Lo fo ancor io , che appena: Viderunt ewn 
omnes , qui dubitabant LtjddayirSaronce', converfi funt ad Do -, 
minum ; ed oh come ancora a dì noftri fi vedrebbero si , fi 
vedrebbero eguali commozioni , eguali converfioni , nei 
popoli , fe fi vedelfero ancora a dì nofiri operati dai noftri 
Pallori gli llefli prodigi •' Ma effendo quelli , generalmen- 
te parlando , fe non cedati del tutto , rettati almen sì poco 
frequenti, che fe ne afcolta , e ben dirado, qualcuno , e 
quando fi afcolta fon fempre i più a metterlo in dubbio , e 
a negarlo , qual maraviglia , che più non fi veggano quelle 
paffute commozioni , quei pentimenti , e quelle maravi- 
gliofe , ed inftantanee converfioni , non di pochi , e non 
di qualche famiglia , ma di intieri Popoli , d’ intiere Città 
udite , e vedute in quel tempo ? 

Vili. Un iimil difcorfo (la troppo male in fu le labbra 
di un Uom Cattolico . Signora , dille pur bene il grande 
Ap oftolo Paolo , e la fua dottrina magiftralmente fpiegò 
San Gregorio ( a):Signa funt lnfidelibus , non Fidelibus (6) . 
avevan bifogno non folamente , ma avevano neceftità di 
tali prodigj quei miferabili , i quali affuefatti a venerar quei 
numi fallaci , che protettori di tutti i vizj , e le difoneftà , 

le 


(4) Homil.29. in Evan^el. f.4, 
(b) 1, ad Cor. eap.14. ^.22. 
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le ubriachezze , i furti , e le vendette ancor ricevendo in 
aggradevoli lagrificj , fapean fecondar le più ree , e più re- 
golate paflioni degli Uomini più feellerati , e più iniqui . 
Avevano neceflità di tali prodigj gli fteffi Ebrei , perchè , 
febbene veneratori dell’ unico , e vero Signore , avendo 
quello ad elfi promeflTo già tanti fecoli innanzi il Mefsìa , 
che aveva legge avrebbe loro dettata , a ben riconofcerlo 
aveano avuto dal vecchio ProfelTore Isaia il gran contrafe- 
gno, che fi farebbero allor veduti Ciechi , che in umilian- 
te ricuperata aveller la villa , fordi , che udilfero , llorpj , 
i quali imballerò dei più veloci Cervi la fuga , muti , che 
difcioglieflero ad inufitate , infolite voci la lingua = Tunc 
aperiantur oculi ccecorum , <tr aures furdum patebunt ; tane 
faliet ficut Cerva s clandus , (y aperta erit lingua muto- 
rum (o) . Ma , qual bifogno hanno mai di tali prodigi i Cat- 
tolici , i quali tutto fapendo colla maggiore certezza di fe- 
de , prontillimi dichiarandofi a confermar col Sangue , e 
la vita quant’ è indubitabile oggetto di loro credenza , an- 
cor fenza quelli immobili , e fermi efier deggiono , e fono 
la Dio mercè nelle predicate Dottrine ? Siccome però non 
ci narra il Santo Scrittore degli A polìolici Atti quello pro- 
digio fol di San Pietro , ma un’ altro ancora, e più lì re- 
pi t o fo ne aggiunge , di quello ragionamento nella Lezione 
della ventura Domenica , e poi daremo al fopraindicato 
difeorfo altre , e aliai più opportune rifpolle . 

ir- ■■ « ■ n i — .- — ' i 

(«) Ifai. cap.jj. $.6. 
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In Joppe autem fuit qutedam Difcipula nomine Thabita , qute 
interpretata dicitur Dorchas . Hcec erat piena operibus 
• bonis t ir Eleemofynis , quas faciebat . Faffum efi 
autem in diebus illis , ut infirmata morere- 
tur ire. Atrtor. cap. 9. Vip. 36. e feg. 


I. f ; Cofa affai naturale , che allora quando in Cielo ap- 

i * 1 1 parifee un qualche infolito , e nuovo fplendore , 
al maravigliofo , e fplendido lume tutti rivolganfi nella più 
alta maniera forprefi,e sbalorditi i mortali , e corran là do- 
ve pollano meglio vederlo , e tutte far paghe all’ inufitato 
fpettacolo le loro brame . E cofa è pur naturale , che allo- 
ra quando uno dei minici luminari della Cattolica Chiefa , 
quali effe fono le anime fante , che tamquam Stellas luce - 
bunt in perpetuai ceternitates (n) ; intorno diffonde coll’ ab- 
bondanza maggiore le maraviglie , non folo quelli , i qua- 
li prefenti le ammirano , ne relìino nella più bella maniera 
iorprefi , ma da uno in altro luogo fpandendofi con mara- 
vigliofa celerità la voce , e la fama , accorrano ancora i vi- 
cini , e lontani popoli a contemplarne la sfolgorante am- 
pliffima luce , ed a meritar di goderne anch’ effì gli effet- 
ti . Uno di quefti efempli per fua infinita mifericordia di 
tratto in tratto dal clementirtimo Dio rinovati nella Sua 
Chiefa fi vede a di nortri nella mia Patria , ove com’ è noto 
a tutti fono frequenti le ftrepitofe , irtantanee grazie da 
Lui difpenfate a benigna interceflione del Venerabile Padre 
Pacifico della riforma di San Francefco. Avendo però di 
quelli nella primiera vifita fatta da Pietro al fuo gregge a 
continuarvi il difeorfo, fe colla paffata Lezione averte moti- 
Tom.lII M vo 


{*) Daniel, cap. 12. ^.j. 
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vo di tutti refiar forprefi in afcoltar l’ improvvifa, e l’iflan- 
tanea guarigione di un Paralitico da otto anni addietro in 
mifero Ietto a giacer coftretto in tutto incapace di muoverli 
e fra i dolori pii acerbi ; altro, e più forprendente moti- 
vo di maraviglia vi fi prefenta colla Lezione di quello gior- 
no , mentre veder dovrete riforta da morte a vita al folo 
commando di Pietro una Donna , e tutti cambiati i pianti , 
eifingulti di una addolorata Città in pianti di giubbilo, e 
in affettuofi ringraziamenti . E’ troppo bello il fatto ma- 
ravigliofo , di cui dobbiam far parole ; non ci tratteniamo 
adunque in inutili , e diamo principio al racconto . 

II. Non molto lontana , anzi vicina alla Città di Lidda 
fi ritrovava fituata 1’ altra di Joppe , detta cosi per indi- 
carne la forprendente bellezza , e Cittadelle più antiche, 
vantando Jafet Figliuol di Noè per fuo Fondatore, e posta 
in un elevato , aitiamo promontorio in fu la riva del mare 
d’onde fignoreggiava ad un magnifico porto, che un dei 
migliori elfendo di quella fpiaggia ferviva di fcalo alle mer- 
ci , e a quanto aveva a portarli in Gerufalemme , e d’on- 
de ad ella per terra fi tragittarono i legni del Libano , e i 
marmi famofi , i quali fervirono alla edificazione del Tem- 
pio . Quella è quella Città tante volte occupata , e di ine- 
fpugnabili mura munita dai Maccabei , e per dar di ella 
una erudizione ancora più antica, è quella quella Città, 
nel cui porto entrò in una nave lo fconfigliato , e mifero 
Giona, quando afiai malamente credette poter fuggire dal 
Volto di Dio , per non efeguirne i commandi (u) : E quan- 
do alle fagre erudizioai creder fi polla non difdicevole cofa 
1’ unirne ancor qualcuna profana , dir fi potrebbe efiec 
quella altresì quella Città , ad uno fcofcefo falla del di cui 
mare fu llrettamente annodata la miferabile Andromeda , e 
dove palio infelice farebbe fiata del piùfpaventevole mari- 
no 


(*) Cornelio a Lapide a quello Vcrfctto. 
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no mofìro , fe Perfeo col fuo valore giunto non folle a li- 
berarla con fomma gloria . In quella Città adunque a Lid- 
da vicina , come era cofa naturale , predo fi fparfe la fama 
del gran prodigio operato in quella da Pietro , ed oh il 
belliflìmo cafo ancor datofi per poter ad Elfo ricorrer con 
vera fede , e per meritarne un più Arepitofo , e più gran- 
de 1 Era di Joppe la gloria maggiore , e il più pregevole 
onore una Donna , che piena di meriti , e di virtù , pie- 
na di Sante operazioni , e di limoline abbondantiffime Ten- 
ia veruna intermiflàone diffufe, era di tutti la (ingoiare de- 
lizia, era l’amore , la gioja , l’onorificenza del popol tutto : 
Oh grand’ elogio , che fi degnò dettare di Lei in poche pa- 
iole allo (crittore degli Apolìolici Atti lo Spirito Santo me- 
defimo ! Htxc erat piena operibus bonis , ,4? Eleemofynis , 
quas faciebat . A giorni noflri , cosi non folle , più non ù 
trovan sì fatte Donne . Vi fono , ed oh quante pur ve ne 
fono : tutta la loro premura volte a riporre in efler l’ono- 
re , e la loria della loro Patria , della Città , in cui dimo- 
rano , ma non già per efler ripiene di opere Sante , e di 
copiofe limofine , mercè le quali ad elle d’ intorno , e d’in- 
torno alle loro Cafe vegganfi in numero grande per edere 
ri dorati accorrere i poveri , ed i mendichi , mà sì bene 
<per efler le più didime nella magnificenza degli Abiti , e 
nel valor delle gioje , nel numero grande de’ fervi , e per 
veder ripiene le cafe di quelli , i quali tntt’altro cercano , 
che le Limofine . 

III. Quella piilTima , e glorififfima Donna , di cui fa- 
vella San Luca , chiamata Tabita in lingua Siriaca » e Cal- 
dea , chiamavafi Dorchas in lingua Greca , e l’uno , e l’al- 
tro vocabolo in noAro Italiano linguaggio non vuol dir 
altro , che Capra : Difcipula nomine Tabitha , qine inter- 
pretata dicitur Dorchas . Premendo a San Luca di ben’ ef- 
primere un tale fuo nome , mentre e in lingua Siriaca , e 
in lingua Greca 1’ ha riportato , nè ftar volendoli alla fola 

M s in- 
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interprerazione fatta di ciò dal Mazzocch) (a) forza è , che 
un gran misero abbia Egli voluto in quello comprefo dai 
Leggitori ; ed oh quanti , e quanti ve ne han trovati i più 
dotti Padri , ed Efpofitori ! Confiderate , dice il Crifofìo- 
mo , quanto fia pure e vigilante , e fobria una Capra , e 
la vigilanza , e la fobrietà di quella fortunatifiima Donna 
da noi fi contempli nell’efaminare il fuo nome ( b ) . Suole 
un tal’ Animale , aggiunge Girolamo , fempre aggirarfi per 
fuo naturale cofiume, e particolare inclinazione nella mag- 
giore altezza de’ più fcofcefi , e rapidi monti , ed eccovi 
individuati con fimil nome i palli veloci fopra i monti del- 
le più belle Virtù , fenza giammai fiancarli dati con gran 
coraggio da quella Donna (c) . Allora quando volle dei fa- 
gri cantici la milìica Spofa ben difegnare un’Anima calla, 
e a tal confervarfi volta con timidezza , e con verecondia 
a tutti fuggir gl’ incontri , e gli afsalti , non prefe altron- 
de una bella, ed efpreffilfima fimilitudine , che da una ti- 
morofa Capretta , che fugge ai monti più alti : Fuge , Di- 
lette mi , ir affimilare Capre# , hinnuloque Cervorum Juper 
montes Aromatum ( [d ) . Allor quando volle ancor di quella 
fpiegare fotto la bella allegorìa , del diletto fuo Spofo la 
grazia , 1’ amore , la benevolenza , ed i pregj replicò pur 
la medefima fimilitudine : Similis eft Dilettus meus Capre <?, 
hinnuloque Cervorum (e) ; ed ecco, dice I’ a Lapide , quel- 
lo , che a Noi ha voluto indicare , con farci olfervare mi- 
nutamente , e didimamente il fuo nome , in quella gran 

Don- 


fa) Otferva il Mazzocchi a quello Verfetto , che poti qtum Grana [er- 
mo in Talcfìina ferme peratque ac Syriacus vernacnlus effe capii , multi 
binomincs crani , ut Thomas , qui dicitur Dydìmus . 

(b) Non firupiiciter autem datum eli nomen Mulieri , fed ut difcamus 
quo ri ferree nomen: Ita vigilans , ac fobria utDorcbai: In cap.y. >Att. 
yyfpofì. bone, z I. 

(c) S. Girol. in Ezechiel. cap« 4 J. 

(d) Cantic. cap.8. V*«4- 

(e) Ibid. cap.*. 
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Donna San Luca ; tutto cioè il complefso delle più belle 
virtù , delle quali era adorna , di timidezza , di verecon- 
dia , di caflità , di benevolenza , d’amore , per cui fi ren- 
deva all’ ultimo fegno amata , e gradita nella fua Patria, e 
tale ancora , e di tanti meriti da farfi degna di avere dallo 
Spirito Santo medefimo il nobiliflimo Elogio = Hiec erat 
piena operìbus bonis , ir Eleemofynis , quas faciebat = 
Magnum , efclama il Crifofiomo nella fopraccitata Omelia 
vigefima prima sù quelli Apoltolici Atti : Magnum Mulieris 
cncomium , quandoquidem ntraque fic faciebat , ut utrifque 
piena efset (a') : Ed ecco, foggiunge il dottiflimo Efpofito- 
re , quali eiler debbano ancora a di nollri , e le Donzelle » 
■e le Donne ; ma , oh Dio ! tale pur troppo , cosi non fof- 
fe , non fono . Bandita ora fembra dall’ infelice , e mifero 
Mondo la verecondia , e la modeflla ; fono credute eftetti 
di bello Spirito le più avvanzate licenze . Non fono gradi- 


ta) Bello , e glullitfirno è ancora il Commento a tutto quello tello fatto 
da Giovanni Crellio » Vox Difcipulx indicar fiJein , quam bon» operibu*» 
„ & eleemofynis approbavit . Non Viris lòlum , fed & Nlulièribus com- 
„ petit Chilliinilmus . D.fcendi formi petenda eli a Magiflro extmio 
3, Christo . Hate prima lauj , hoc fannia: vitae initium , Si omnium virta- 
t> tum ridi* di lidie a Elio Dei quxnarn Ut vivendi ratio , Si qui vera 
„ fit vita . loppe, quz H.b'xis papiro , Oppidum a polchritudine nomen 
• „ habens ad mare in promontorio fitum , portu nobili , ad quem & Sa- 
- si lomonis , & Z irobabelis cura ex Libano ligna ad x.iificationem Templi 
,, applicita fuerunt . 2. Varalip. cip. 2. 1 6. 1. Efdr. cap.i . ^- 7 - ex t 3 uo 

» & Jonas in Tharlis fugere voluit Jon. capa, Jeroloiymis quinque 
j, m ì I liari bus diflabat . Macchabxorum tempore ìxpius de hoc portu dirm. 
' catum fuit. Tbibité nomen Syriacum est ab Hebrxo Tzcbi vel Tzebiiacb, 
,, quod ipfe met Lucas hic Capream interprecatur . • . Nomen non inconve- 
. ,, nien* , utpote quo 9 l pulchritudo , & ccleritas , & timor illi Texui fami- 
„ liaris notatur. Multuin autem ad lauderò hujus fxminx facic , quod non 
3, tantum bonorum operum studiola , fed eorum piena fuitfe roemoratur . 
30 Prxcipue Fxminarum virtute» funt Pietas erga Deum 1 verecondia , ca- 
r 3» stitas , modestia , fobrietas , taciturnitas , prudentia rei familiaris > la- 
3, boris studium , oblequium erga Parentes , vel Maritos » Si mtferiior la 
3, erga afilidlos . In hac vero Thabite inter cxtcra illius bona opera com- 
»> meudatur cju* liberalità» in EUemofyais . 
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te le conciature , e le vedi , fe non le pii curio-fe , deb- 
bono incontrarli > fuggir non fi debbono in conto alcuno 
i pericoli . 

IV. Tale non era ficuramente la fortunata , enobilif- 
fima Donna, di cui parliamo: Ma, oh per quella Città 
infelice difgrazia ! Nel mentre , ognora attendendo più 
all’ efercizio delle più belle virtù , ad altro non rivolgeva!!, 
che a confolaregli afflitti , a porgere ajuto ai bifognofi , a 
farfi tutta di tutti , per efsere a tutti di giovamento , all’ 
improvvifo colpita dal più violento malore , fenza che po- 
tettero a Lei giovare umani rimedi , ceder dovette al for- 
midabile brando di quella morte , che non perdona , e fira- 
ge facendo infieme de’ virtuofi , come degli Emp; , gode 
in mirar grondante di umano fangue la fpaventofa fua fal- 
ce , e nelle altrui lagrime moftra di aver ripofie le fue al- 
legrezze : FaéTutn eft autem in diebus illis , ut infirmata 
moreretur . Tutti con metto ciglio , e con dolorofi fingulti, 
al vivo fenrtendoin quella Città la perdita -amara , avreb- 
bon col proprio fangue voluto dar vita al già dittefo , e 
freddo Cadavere , che già lavato , giutta il coflume di al- 
lora , e dei nottri tempi altresì , non per feguire una le- 
gale , e inutile ufanza Ebrea , come fognò nella fua inter- 
pretazione di quello verfetto Calvino , ma per uno da tut- 
te le nazioni feguito ittinto della natura , nella più ampia 
danza della fua Cafa fu pollo : Qitam cum lavifsent , pofue - 
rum Eam in Ccenaculo ; opportunamente però ettendo Jop- 
pe a Lidda vicina , e quel prodigio colà operato da Pietro 
ettendo a piena voce , e con maraviglia di tutti ancor di- 
vulgato , pieni di fomma fede a Lui fi fpedifcono dai Cri- 
fliani Fratelli due Ambafciatori con fretta , perchè degnar 
fi volendo di pretto accorrere a queU’eftremo bifogno , to- 
glier volefse dall’ empie fauci di morte la pianta da tutti , 
la da tutti defiderata Matrona : Cum autem prope effet Lid- 
da ad Joppen , Difcipuli audientes , quia Petrus efset in ea , 
rniferunt duos Viros ad Eum , rogante! , Ne pigriteris ve- 
nire 
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aire ufquc ad Nos . Accorre follecito con quegli ftefii San 
Pietro ; ed oh ! quale fu il fentimento pietofo del fuo bel 
Cuore , allor quando vidde in nero ferètro fiefa Tabita , e 
V ampia danza , che rifonava di grida , ed era bagnata- di 
lagrime , piena di mefte Donne , che a Lui affollaceli in- 
torno , e in terra gettate chi gli modrava le vedi , chi i 
candidi lini , chi in sù le braccia alzava ancor etti gli rive- 
diti bambini dalla pietà di Tabita , e tutte pregavano , tutte 
piangevano , perchè ritolta alla morte la loro amorofa Be- 
nefattrice effer potefle loro ancora di ajuto , e di gioja : 
Exurgens autem Petrus venit cum illis : Et cum advenijjet , 
duxerunt Illum in Cuenaculum ; ir circumfteterunt Illurn om - 
nes Vidxur , flentes , ir offendente s Ei tunicas , ir veftes , 
quas facìebat illis Dorcas . Tale compaflione nel Cuor di 
Pietro un si dolorofo fpeltacolo giunfe ad eccitare , che la 
moltitudine grande fuor della danza obbligata con fuo co- 
mando ad ulcire (a) , in terra gettato , e colla maggiore » 
e più viva fede porgendo umili dime fuppliche al MaOìmo 
Dio , vero , e foto operator di prodigj , e pien di fiducia 
di poi innalzandoli , al morto corpo fi accolla , e Sorgi , 
dicendo , che fei già fceura , edifciolta dai lacci infaudi di 
morte , immediatamente Tabita apre gli occhj , e , vido 
Pietro , innalza il fuo Capo , e dando ad ella il Santo la 
mano , in piedi fi leva , e fana , ed illefa in un momento è 
redimita all’ addolorata Città , che tutta cambiar fi vede 
ogni doglia nella più bella , e più graziola allegrezza : Eje- 
fiis autem omnibus foras , Petrus ponens genua oravit , ir 
converfus ad Corpus dixit : Tabitha [urge : At illa aperuit 
oculos fuos , ir vifo Petro refedit (b') . Dans autem illi ma- 

num 


(4) Vi libcrius piccar (tur ; vcl a. nt f am am aucupari vidcretur. Il Bezzi 
a quello verfctto . 

(J>) Il Fromond ha commentato quella parola Refedit in modo da farci 
credere , che Tabita al comando di Pietro avendo aperti gli occhi , e leva- 
tali effendo a federe fu ’1 fuo Cataletto , alla di Lui villa li coricalTe di nuo- 
vo,. 
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mim erexit Eam , fa cum vocajfet Sanéfos , ir Viduas , af- 

fignavit Eam vi vani . 

V. Immaginatevi , Afcoltatori , quali alla villa del gran 
portento , ed alla fama , che fe ne fparfe immediatamente 
per tutta quella Città fi alzalfero al Cielo affettuofe , giu- 
live voci , e come reflalfer tutti edificati , e sbalorditi (a). 
Era quejla fenza alcun dubbio una divina, non naturale 
per verun modo , e per fe medefima tutta foprannaturale 
operazione. Si danno , ed Io non lo nego, delle prodi- 
giofe cofe ammirabili , le quali accader fi veggono , ma folo 
per accidente fono foprannaturali , perchè per miracolo * 
accadono , ma ancora accader potevano naturalmente , 
quando quelli rimedi trovati fi follerò , e polli in ufo, in 
vigor de’ quali fofTer potute accadere . Si vede a cagion di 
efempio alcun rifanare ad interceffione di qualche Santo , 
e per divino miracolo da una mortale , e gravifiìma infer- 
mità ; ma , febbene è quello un miracolo per ragione del- 
la maniera inllantanea , -con cui accade , pure ancora na- 
turalmente faria potuto fuccedere , quando trovati fi fof— 
fero i più opportuni medicamenti . Ma (ludiifi pure quanto 
fi vuole , tutti fi cerchino, tutti fi adoprino , quanti efier 
pofsono i più efficaci rimedj , è affatto impoffibile il dar 
nuova vita a chi nel mal 1’ ha perduta . Quella è cofa in 
tutto , e per tutto foprannaturale in fe flelTa , e degna per- 
ciò degli applaufi , e degli encom; , che da tutta quella Cit- 
tà 


vo, e fi riponete nella primiera fua politura di Cadavere . Non regge però 
in conto alcuno una tale opinione ; e qui la parola l{egedit non vuol dir 
altro , fe non che fi pofe a feder sù la bara , e avendole Pietro data la 
mano , ne fcefe , quello clTendo il più giudo , e più frguitato , e più natu- 
rale commento ; non eflendovi colà più naturale » che Tabita all’udire 
Surge fi aliafle immediatamente dalla fua politura giacente a federe , e 
prela per mano da Pietro forgelfe in piedi , cofa , quafi direi , necelfaria , 
quando la Donna , come fi vuole da molti , didela in terra giaceiTe . 

(a) Belli dima i l’olfervazione qui rcgiflr.ua dal Groaio : Celebratur 
*}oppc Bar-’Jonas plufejuam *]or.at , ’Jonat t Ceto rtfuftitalus i Bar- Jonas 
Tabitbét ex orto refu/citatur . 
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tà tributati ne furono a Pietro . Il Santo Scrittore di quelli 
Apoftolici Atti ci dice, che molti credettero, eli arrol- 
larono all’ Evangelica Legge , e fi fecer Seguaci di quel Si- 
gnore , per mezzo dei cui Minift ri vedeano operarli cosi 
fìrepitofi prodigi : Notum autem fatfum ejì per univerfam 
Joppen ,. ir crediderunt multi in Domino ; e grande di elfi 
conviene penfare il numero ficuramente , ogni qualvolta 
feguita a fcrivere eflerfi per molto tempo di poi trattenuto 
in Joppe San Pietro per far più Seguaci al fuo adorato Si- 
gnore , per più confermare i già Inabiliti nella lo.ro fede , 
per dimoftrare fempre più ardenti i lampi viviflimi del fuo 
accefo £elo , e per dare a tutti i più famofi , e nobili efem- 
pli delle più eroiche Virtù : Fnffum eft autem , ut dies 
multos moraretur in Joppe apud S'unonem quemdam Coria - 
rium . 

VI. Ah non a cafo il tanto profondo Scrittore S. Luca 
ha qui rammentato I’ Albergatore del Principe degli Apo- 
floli , che fu un miferabile Artista , un povero conciatore 
di pelli ; ma per additare quanto Io vi dilli edere (tato di 
Pietro uno de-fcopi primieri , quello cioè d’infegnare la 
prattica delle più belle Virtù ; c fra di quelle fplendendo. 
primaria, e bafe fondamentale di tutte., come è notilfi- 
mo , .la tanta umiltà , oh grand’ efempio , datone a tutti, 
e a ciafchedun da San Pietro ! Vi pare poflibile , Afcolta- 
tori cariami , per Lui mancanza di alberghi , e di A'ber» 
gatori in fra i più nobili , e dovizioli della Città , in ogni 
ancor più remoto angolo della quale fatto già pubblico il 
gran portento di aver chiamatola morte a vita un freddo 
Cadavere , non poteva efser da ognun rimirato fe non fe 
con gran maraviglia , e ognun fariafi chiamato oltre modo 
felice , e fortunatilfimo in poterlo avere Compagno , in 
poterlo avere in fua Cafa , e in fervirlo ? Immaginatevi 
con qual premura avrà un tale onore a fe proccurato la 
tanto a Lui obbligata riforta Donna , che ricca elfendo , ed 
pltreniodo do.viziofa , come fi può ricavar giulìamente da 
‘ Tom. Ili . N tan- 
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tante fue profufe , ed incedami Limoline , meglio impie- 
gar non poteva le fue ricchezze , che in farne parte al fuo 
amorofo Liberatore ! Ma nò : San Pietro fi fcelfe 1’ abita- 
zione nella povera Cafa di un miferabild attilla , affai pii 
gradi la fua Compagnia , che quella dei ricchi , e dei no- 
bili , per dare a tutti un’illuftre, ed eccelfo efempio di 
quella virtù tanto amata , e tanto gradita da Dio , della 
profonda umiltà ; e in fpecie , aggiunge in una nota a que- 
verfetto nella fua Bibbia il Du - Hamel , ai Vefcovi , ed 
ai Pallori delle Anime , perché obbligati non credanfi ad 
anteporre alla famigliarità , ed all’ Amicizia degli Uomini 
di mediocre effrazione quella dei nobili , e ricchi : Faéìum 
efi , ut moraretur in loppe apud Simonem Coriarìutn - Non 
apud unum e primariis Civitatis , quo facilior effet ad Eurn 
aditus : fvnul ut doceret Pafìores Magnntum confuetudinem 
non anteponi opportere pauperum , aut medie fortis hominum 
familiaritati . Devono in quella maniera imitare i Saggi 
Pallori delle Anime nelle lor Vilite il Principe Augullo 
dell’ Apoflolica Schiera San Pietro . 

VII. Equi mi fi apre il campo ben giuflo a dare ade- 
quata rifpolla alla obbjezione portata, e non difciolta intie- 
ramente nella Lezione della trafcorfa Domenica . Non nei 
miracoli confiller deve dei nollri Vefcovi la bella imitazio- 
ne de’ Santi Apofloli • Sono effi a quelli si fucceduti nell’ 
ordinaria facoltà del loro carattere , non fono però , come 
è bene fpiegato da Melchior Cano , ad elfi ancor fucceduti 
nella facoltà (Iraordinaria loro accordata da Dio di far quel- 
li, che nel principio della Cattolica Chiela = Ut crejceret 
multitudo Fidelium , come c’ infegna magillralmente Gre- 
gorio Santo , erano , ed ora non fono più necefsarj , mi- 
racoli . I miracoli , alla cui villa debbono adeffo attrarli al- 
la maggiore edificazione fra noi gl’ increduli nò , ma i 
Fedeli , fon le Virtù ; ed oh felicilfime quelle Città , e 
quelle Diocefi , che poffon , come la noflra , averne di- 
nanzi agli occhj un lucidiffimo fpecchio ! Oh quanti , e 

quan- 
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qnante mofirar potrebbero e vedi, e candidi lini loro ac- 
cordati dalla pietà del Pallore ! Quanti potrebbono nei più 
predanti bifogni alserire di elfere fiati abbondevolmente 
ajutati dalla Tua non ordinaria beneficenza ! Ah fegua pure» 
e benigniffìmolddio a noftro bene , a bene di quella Chie- 
fa fi degni di confervarlo . - u 

Vili» Giacché però in quello giorno nella belliflìma 
Ifioria della felice Matrona abbiamo potuto ben ravvifare 
quale egli fia della Limofina il merito , e qual de’ Limcfi- 
nieri fia I’ alta gloria degna pur’ anco di meritare dallo Spi- 
rito Santo medefimo un nobiliffimo encomio » ficcome ave- 
te afcoltato della caritatevol Tabita , ah per cavare un frut- 
to ben grande dalla lettura degli Apofìolici Atti , tutti co- 
loro , ai quali ne dà il Signore , e fono pur tanti in quella 
Città , un facilismo modo , promettan nel loro Cuore di 
elfer liberalilTimi coi poverelli , e fiano ficuri di riportare 
elfi pure non un’elogio nò folamente » non una profpera . 
mortale vita sù quella terra , ma la più fublime » e nobile 
lode, congiunta ad un’immortale, ed eterno premio da 
Dio . Verrà , Afcoltatori , quell’ ultimo efiremo giorno » 
in cui dovran palefar-fi di tutti le operazioni . Ed oh gran 
cofa 1 Scriveva il prima incognito , ed ora notifiimo Com- 
mentatore de’ Salmi , gran cofa ! In faccia di tutti gli An- 
geli , in faccia di tutti gli Uomini da morte ad immortale 
vita riforti , non farà rammentato dal Giudice Divino un 
Abele cofiretto per Luiafoffrire la morte ; non un Noè 
riparatore del Mondo ; non un’Àbramo fedele; non un 
Mosè Legislatore : Noù fi farà menzione di un Pietro sù di 
una Croce per Lui condannato alla morte , e fi farà men- 
zione dei Limofinieri , di quelli , i quali avranno dei loro 
beni fatta la parte ai mendichi : In Regno Ctelorum coram 
omnibus Angetis , in conventu omnium refurgentium , quod 
Abel pnfsus fit , quod Noe Mundum fervavit , quod Abra- 
ham fidem incipit , quod Moyfes legem tulit , quod Petrus 
Crucem refupinus afccndit » Deus tacet , ir clamat folum 
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quod commedh Pouper ( a ) . Poco vi fembra quello , rive- 
ritiffimi Afcoltatori , ed Afcoltatrici ? Con Tanta invidia 
adunque afcoltato il nobiliflimo Elogio nell’odierno ver- 
fetto dallo Spirito Santo fatto a Tabita , imitate di Lei la 
magnanima liberalità , fe da Gesù Crifto nell’ ultimo gior- 
no del Mondo voi pur bramate la promelfa didimamente 
ai Limoftnieri maflìma lode , e a quella unito il ficuriffimo 
premio , giacché , come conclude il citato Autore = In die 
mala illi Deus liberator odfifiit , qui a malis pauperem libe- 
rat ; ir fine caufa accufant peccata quem pnuper excufat ; 
accufari non poteft qucm fames pauperis excufarit . 
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LEZIONE LVIII. 

Vìr autem quidam erat in Ccefaraa nomine Cornelius 
Cohortis , quje dicitur Italica , Religiofus , ac ti- 
mens Deutn cum omni domo fua ire. Ador. 
cap. io. l/ty. i. e feg. 


1. r T , Empo era già, che F opinion fi togliere di effe r 
JL venuto al Mondo il Meffia pel folo Popolo Ebreo , 
per dar nuova forma , e nuova legge , e per riaprire del 
Cielo le chiufe porte ai foli Figliuoli , e defeendenti di 
Abramo . La generale , ed amplifiima benedizione già data 
al di Lui gloriofo Figliuolo, perchè fi ftendeffe ai foli Ifirae- 
liti non già , ma ai Popoli tutti di quella terra , tempo era 
pure, che fi avveralle , e fuori ancora della Tribù d’if- 
raele a dimoftrar cominciaffe i gloriofi fuoi effetti. Sicco- 
me per tutto il Mondo , e non per la Giudea fi era opera- 
ta la fruttuofa Redemione , aveva da aprirfi a tutti il nobi- 
le campo di profittarne ; e giacché Tempre più fieri , e Tem- 
pre più oftinati g'i Ebrei , ai quali prima di tutti dar fi vo- 
leva il Tommo vantaggio di profittarne , effendo pur quelli 
fra gli Uomini tutti del Mondo chiamati i Figli del Regno 
Filii Regni ( a ) , perchè eflì avean ricevuta la legge fanta 

ad 


(a) Multi tilt Oriente , & Oc ci dente venient, & reeumbent cum Abraham, 
& Ifaac , & *Jacob in Hcgno C telar um , Filii autem Regni eiicientur in te 
nebras exteriores , ditte il Signor nel Vangelo di San Matteo cap. 8. S/ty. 1 1 . 
e lì. Sant’ A portino fpiegando quello terto , fcrive : Filii t{egni , Judtti 
feilieet . Vnde Filii \egni ? 9uin Legem aceeperunt , ad quos Tropheta miffi 
funt , apud quos Templum . & Sacerdotium fuit, qui celebrant figura* omnium 
futurorum . Suarum enim figurato celebraverunt , prafentian non agnove - 
rum . Filii ergo l[egni ibunt , inquit , in tenebra s exteriores , ibi erit plo- 
rata. i , & flridor dentium . Vidcmus *f udaos reprobato s , lidemus Cbriflia- 
nos ab Oriente , & Occidente vocatos ad quoddam convivium cale/le , ut re- 
eunbant cum Abraham , ifaac , & facob , ubi pani s juflitia , potus fa - 
pienti» . Io Evargcl. Mattb. Serra. 6. 
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ad effi erano flati fpediti di tratto in tratto illuftri Profeti , 
di effi erano il Tempio , ed il Sacerdozio illullre figura del- 
la futura grandezza , e ciò non ottante ardivan fuperbi di 
ributtare la luce coi più chiari raggi brillante innanzi ai 
loro occhi , tempo era pur , che quella arrecalfe i fuoi 
fplendidiffimi lampi a quei Popoli , i quali febbcne in te- 
nebre molto maggiori, e più ofcure fi ritrovavano, ciò 
non oliarne avrebbon di lui fentita , e tratta a fommo pro- 
fitto la potentiffima forza. L’idea, che aveano i Gentili 
di Uomini immondi , e fcellerati , la vana , ed iniqua fu- 
perflizione , con cui veneravan quali polenti Dei le ope- 
re ftelfe delle lor mani , l’empia credulità , colla quale pen- 
iavan lecito , e non difapprovato sù in Cielo qualunque 
iniquo misfatto , perchè alle rapine , agli od; , alle vetl- 
dette , alle difonefià vi avevano alzati i loro Protettori , e 
l’ignoranza totale avuta da effi di un vero , ed unico Dio, 
tenevano in dubbio ancora gli Apolidi , fe tempo folle di 
predicare ad Effi una fede , che tutta diverfa , e tutta con- 
traria alle loro maffime , ed alle loro operazioni non fi eran 
giammai meritata . Quel Dio però , che tutto al contrario 
aveva difpofto di quel , che fapelfer penfare i miferi Uo- 
mini , e sà ancor dal male più grande , allor quando voglia» 
ritrarre il bene maggiore , e giunto voleva il tempo di 
già predetto al Profeta , in cui dal primo all’ ultimo capo 
del Mondo a Lui fi offerilfe l’immacolata gradita vittima , 
onde ne andalfero tutti in obblivione i rei fagrificj offerti à 
a vani fantafmi , con raddoppiati prodig; , e con evidenti 
comandi manifeflò il fuo volere ; e come quello , e in 
quale maniera fublime feguilfe a noi raccontando San Luci 
in quello decimo capo degli Apofiolici Atti oggi incomin- 
ciato a fpiegare , tutto vedremo e con quella , e colle fe- 
guenti Lezioni , e diamo principio . 

IL Che elfer doveife aperta ancora ai Gentili la bella 
fìrada del Cielo, ed elfer chiamati dovelfero a quella Legge, 
per cui fi può fidamente ad elfi) poggiare , e fiotto una bella 

meta- 
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metafora , e con chiariffime voci I’ aveva manifesto Gejii 
ai fuoi Difcepoli . Fu la metafora quella bellilEma dichia- 
razione fatta da Lui di avere oltre a quelle intefe per F E- 
breo Popolo , in numero grande ancora altre pecorelle da 
radunar nel fuo Ovile , e nelle quali , al dir di Agoftino r 
intender fi debbono mirticamente i Gentili, quali dovevan 
pure chiamarfi alla fua Santiffima Legge: Quod autem duo 
populi in Chrifium crediderint , etiam ipfe Dominus in Evan- 
gelio confirmat , ubi ait : habeo alias Oves , quce non funt 
ex hoc ovili , ir illas oportet me adducerc > ut fiat unus 
grex , ò* unus Pafior (a) . Son le parole chiariffime il 
comando fatto agli Aportoli di dover andare per tutto il 
Mondo afpargere in tutti gli Uomini la fua Santiffima Leg- 
ge : Euntes in Mundum univerfum predicate Evangelium 
omni Creature ( b ) . Non potevano adunque quello ignorar 
gli Apoftoli Santi , ed erano ben perfuafi nel lóro Cuore , 
che giunger dovette per effi ancora il fortunatiffimo tempo 
benché forte loro del tutto ignoto della prometta grazia il 
predeffinato momento . Leggere non potei fenza elfer for- 
prefo dallo ftupore il curiofo penfer di un Francefe , il di 
cui nome rimane ignoto (c) , il quale effendofi porto a di- 
lucidare diverfi terti del grande Aportolo Paolo , volendo 
fpiegar le di Lui parole fcritte agli Efefii = Vos , cum ejjetis 
aliquando alienati , ir inimici fenfu in operibus malis : nunc 
autem reconciliavit in cor por e carnis ejus per mortem exhibe- 
re vos Sanélos . . . fitamen permanetis immobilesin fpe Evan- 
geli .... cujus faéìus fuin Ego Paulus minifier . . .Jecun- 

dum 


(a) Scrm.8y.de tempore . (b) Marc, cap.ifl. 

(() L’ opera qui accennata è Aampata in Padova l’anno 1754. e porta 
il titolo s Spiegazione del Mi(lcro della Taffìone del uoflro Signor G. C. fi- 
tondo la concordia del celebre M. Du Gite! . Nel Tom. II. di elTa cap.7. 
pag.249. c ** legge quanto da me è quivi indicato . Non lo come in 
una Padova in detta traduzione venga accordato il nome di celebre a M. 
Duguct , feppure non folle , perche veramente lo fii nel partito di Qiicf- 
nello , c nella fua fcandalofa appellazione 
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dura dìfpenfationem Dà , qua data eft mihi inter vos , ut irn- 
pleam verbum Dei : myfterium , quod abfconditum fuit a fa- 
culis , ir generationibus , nunc autem manifcfìum eft San- 
ffis ejus , quibus voluit Deus notas facere divitias Sacramen- 
ti hujus in Gentibus , quod eft Chrifìus in vobis fpem glo- 
ria (aj. In quelle parole quali però cosi non fi leggono nel- 
la nodra Volgata , e da quanto fegue a fcriver San Paolo nel 
capitolo ideilo , pretende di provare, che la vocazione de’ 
Gentili folle un nuderò , ed un fegreto sì grande , chefoffe. 
ignoto non fio-io agli Uomini , ma agli Angeli ancora del 
Paradifo , e che fofle rivelato a Lui particolarmente . 

III. Una filmile fpiegazione fiembra a me forzatiflima , e 
troppo oppoda al naturale , e femplice fenfo , che debbono 
aver le parole di Paolo , da meglio intenderli a mio pare- 
re colio fpiegar la parola miftero , non riducendola alla 
fuddetta vocazione , ma bensì alla Redenzione , e al modo 
fublime , con cui fu fatta , altrove ancora chiamata da Lui 
e guidamente , quella Sapienza da Dio voluta nafcofa per 
tanti fecoli, e a nodra gloria da elfo in fin dai fiecoli eter- 
ni predeftinata , e tenuta occulta a tutti i Principi di que- 
lla terra = Sapientiarn , quam pradefiinavit Deus ante fecu - 
la in gloriam noftram , quam nemo Principum hujus f acuii 
cognovit (/>) , e così certamente da tutti i migliori interpre- 
ti è data fpiegata . Non ',è qui luogo a molto difcorrere sù 
tale opinione ancor confutata da Paolo dello , il quale mol- 
te volte nelle fue Lettere cita i Profeti , da’ quali era data a 
piena bocca predetta una sì fatta vocazione, cosi chiara- 
mente non foto predetta , ma ordinata di più , come di fo- 
pra fi è rilevato , dal Redentore . Non fu un midero , non 
fu un’ arcano da Dio rivelato foltanto a Paolo , e queda in- 
terpretazione non merkan fenza fallo le fopradefcritte , ma 
dall’ Autore non ben intefe parole del grande Apodolo , 
come farò manifedo a chi leggerà l’intiera fua Lettera feri t- 

ta 


(a) Ad fcphef. cap.3. (è) 1. ad Cor. cap.2. 7. « 8. 
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(a a quel popolo . Ancora i Gentili furono a parte , e fin 
dall’ eternità , delle divine mifericordie , e per effi pure fu 
decretata in un punto fieffo la bella forte di poter elìere un 
di fuoi Figliuoli , e annoverati tra fuoi Fedeli , benché per 
fegno fpeciale della fua grazia volelfe per qualche tempo 
preferiti ad effi gli Ebrei ; e tra quelli pur mancar non fi 
viddero Uomini , i quali , fe non rifchiarati dal vero , era- 
no pur perfuafi della vanità dei favolofi lor Numi , dell’ em- 
pietà delle loro indegne fuperftizioni . 

IV. Agoftino Steuco nella fua nota , ed eruditiffima 
opera non fenza forti argomenti foftien la fua opinione , 
che tutti , o la maggior parte dei bravi Uomini , i quali 
vantati aveva la cieca gentilità, benché fingeifer di credere 
ciò non ofiante non aveller giammai creduto a quella nume- 
rofiffima turba di vani Dei , a cui fi offerivano e facrific; , 
ed incenzi . Imaginatevi , fcrive , fe un Socrate , ed un 
Platone , un Arinotele , un Cicerone, ed un Seneca, e 
tanti, e tanti, de quali tede un lungo catalogo , e ne fo. 
fliene colle opere loro l’alTunto, creder potevan per veri 
Dei i fanguinar; , i rapaci , i difonefti , gli ubriachi , gli 
adulteri. Imaginatevi fe di vero cuore poteano offerire a 
quelli i lor voti . Ben perfuafi effervi un folo Dio , un maf- 
fimo Dio onnipotente , che tutto avelie elìratto dal nulla , 
tutto reggeffe , e governalfe con magifiero, e con affolu- 
ta fovranità , quello avevano in lor penfiero , quello ado- 
ravan fegretamente , e deridevan , non veneravan quei fi- 
mulacri , e quei Simboli avuti in pregio , e temuti dal cie- 
co volgo . Quella fua opera letta da me fon pure tanti an- 
ni mi è ritornata à memoria in leggendo il primo verfetto , 
che oggi dobbiamo fpiegare , e che a maraviglia prova 
col fatto del Centurione Cornelio quanto il fuddetto Auto- 
re di altri Gentili fcriveva . 

V. Era Cornelio di nobiliffima llirpe un Uomo Roma- 
no dalla Cornelia Famiglia proveniente , da quella Fami- 
glia illuft re , e famofa , i cui generofi Guerrieri fepper 

Tom. III. O col 
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col loro valore , e render libera Roma dai piò angofciofi 
pericoli , ed ornar feppero il Campidoglio dei pii glorio- 
ìi Trofei , come da Livio (a) , da Plutarco , da Valerio 
Maffimo (A) , e da tutti quafi gli fiorici vien raccontato . 
Non può rivocarfi a menomo dubbio la fua difcendenza da 
tal Famiglia . Il celeberrimo « ed eruditiffimo Monfignor 
Francefco Bianchini , a parte lafciando quanto fi è detto 
dagli altri per ricavare una ficura certezza di tal notizia dal- 
la fola congruenza del nome , e dall’ autorità efercitata fo- 
pra una Italiana Corte , prova ciò molto bene in una del- 
le Ifioriche note alla Vita di San Pietro del fuo famofo 
Anafiafio (c) con far riflefiione ad una cofa , che può mol- 
tiffimo contribuire ad un tale fiabilimento . Ofierva quel 
Prelato dottiffimo , e prova con vecchie , ed antichi fTì- 
me ifcrizioni , che allora quando fi portò in Roma dopo la 
converfione di quello Cornelio San Pietro , abitò apud 
Pudcntem circa vicum Corneliorum , Fifsò la fua abitazione 
apprelfo un certo Pudente , per una riportata lapide della 
fielta Cornelia Famiglia riconofciuto ancor elfo , e nella 
firada dei Cornelj denominata . Chiariflìmo è , Egli dice, 
da quefto , che quel Cornelio , di cui qui ragiona San Lu- 
ca , folle della Famiglia celebre in Roma , ogni qualvolta 
apprelfo di uno , e nella ftrada di tal Famiglia fi vede in 
quella Città albergato San Pietro , lo che non può attribuir- 
li , fe non fe ad un graziofo impulfo , ad una efficace rac- 
comandazione di quefio , e ad un viviffimo defiderio , per- 
chè il bene fommo , ed inefiimabile da Pietro a Lui com- 
partito con fargli conofcere il vero , e farlo feguace dell’ 
Evangelica Legge folle partecipato altresì ai fuoi congiunti, 
ed alla Famiglia fua (r/) . Quefto Cornelio adunque , ben- 
ché 


(a) Lib.4. Dccad.i. De Bello Maced. lib.j. ( b ) Lib.9. cap.12. 

(f) ArulLfii B;b!iot. Tom. II. Pir.j. pag.i 1. e l'eg. 

(d) Nella eruJita opera ufeita alla luce nell'anno 1777. di Stefano Si- 
laggio : De Stati 1 Ectlefu Tarlimi* nel Tom. I. hb.z. {.4. colPautoriti di 
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chè di profdfione , in quanto all’ elìerno , Gentile , tale 
era però nel Tuo Cuore quali i più illuftri , e più nominati 
in mezzo ai Gentili ci ha aflicurato che foffero il detto Sieu- 
co . Era Egli Uomo limile aliai a quegli altri due Cent urlo- 
ni , ai quali aveva voluto accordar Gesù Crifio , quan- 
do viveva una mortale vita sù quella terra , alcuno de fuoi 
miracoli, come da San Matteo nel nono Capitolo, e nel 
fettimo del fuo Vangelo da San Luca vien raccontato . Pie- 
no di Religione , e penetrato da timor Santo di Dio era 
del tutto dilingannato del fallo culto degl’idoli . Adorava un 
unico, eterno , e malfimo Dio, e limili a fe voleva an- 
cor tutti di fua Famiglia , e tutti coloro , che lo fervivano, 
non ammettendo al fervigio fuo , fe non fervi del vero 
Dio (ri) . Avea regolate le ore fue di orazione , e le efe- 

O 2 gui- 


Daniele Farisei nel tuo lllyricum Sacrunt Tol.. Troleg. ptr.y fttt.l. c.ip.i. 
e coll» altra del (ino nato Efìchio Vclcovo di Salona in Dalmazia > quale fu 
contemporaneo , ed Amico di S. Girolamo , e di Sant’AgoIlino , e per con- 
feguenza Autor molto antico , e per le amicizie fudette affai rifpettabile , 
fi aiferiice , che quello Cornelio qui neminato foiTc un Cavaliere della Pan- 
nonia , ed una graziola lloria di Lui fi tede . Riporterò le parole da Elfo ci- 
tate di Elìchio portate ancor dal Farlati nella citata opera cap.t. $.2. ,, Te. 
>> liifìcantiir Pannonii , quod & quidam illorum Commentarla probant , 
». Cornelium primitias Gentium Pannonium fuilfe , Sifcii nobili ftirpe , eia- 
» rilque Parentibns natum , qui cum Cornelium quemdam fub Augurto mi- 
» litantem a manifello pericuio virtute l'uà fervaflct , corona civica ab Eo 
j» donatus ed t a Cornelio vero , quem fervadet , in Corneliorum gentetn 
>1 cooptatus , Si « mutato nomine , quod illi Boris eflet , Cornelius eli nuiw 
» cupatus , demumque honoribus auftus cum Legione Ferrata in Judxam 
,» ad Hyberna deveniens , multi* diebus ibidem ezadlis , primus ex Genti- 
li bus meruit baptizari : ea de caufa moris eli > inquiunt , primitias Gen- 
» tium Pannonios nuncupari . ,, Non sò quanta fede meritar poda una tale 
1 lloria . 

(a) Vegganfi i commenti di Ugone Grazio , di Giufeppe Medo , di Ca- 
merone , e di Pifcatore , nei quali tutto quello viene (labilito : Matteo Polo 
nella fua celebre Synopfìs Criticorun , aliorumque Scriplura Sacrai Intirpre • 
tum , & ConmcutatoTHm : dà a quello Cornelio la qualità di Profelito della 
ieconda cladc dei Profeliri da Lui fpiegati nella feguentc maniera : Trofe- 
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guiva con fedeltà. Amava i poveri , e ad eflì fomminiftra- 
va grandi Limofine ; e dalla fua tenera , e generofa carità 
traevan foccorfo i più bifognofi, e tutti gli afflitti avevan 
conforto : Vìr autem quidam erat in C ce fa ree a Cornelius no- 
mine , Ccnturìo Cohortis , quee dicitur Italica , Religiofus , 
ac timens Deum , cum ornai domo fua ,fariens clecemofynas 
multas plebi , £r deprecans Deum femper . 

■ VI. Oh ammirabile , e nobiliffìmo Elogio non dettato 
ficuramente o dalla adulazione , o da qualunque altro di 
que’ motivi , che liberali fan gli Uomini a giorni nofiri di 
efpreflioni , e di lodi il più delle volte non meritate , ma 
dallo Spirito Santo medefimo . Si trova a’ dì nofiri , ama* 
tiffimi miei Afcoltatori , lo non dirò un Uomo avvezzato 
in fra i rumori dell’ armi , un Cavaliere alfuefatto ai più 
magnifichi trattamenti , e ricchiftimo , ma un’ Ecclefiafti- 
co , un claullrale Religiofo, di cui fi pofla finceramente 
rinovellar tale Elogio , e dirli con verità : Vir Religiofus , 
ac timens Deum cum ornai domo fua , faciens clcemofynas 


lyti duplica crani i. •feeder is , qui circumcifioni > totique pedagogia Mofaica 
fc fubmiferunt : Hi prò Judais habebantur &c. 2. Porta: » qui quidem c ir - 
cumeifionem non receperunt , fed tantum feptem praccptis Tfoachi parebant . 
Hi prò Gintibus habebantur , quibufeum ver fari non licebat "Judao : Hit ta- 
min concedebant Hebrai partem in Iaculo futuro . Talis erat Tfaaman , & 
hic Cornelius . Gentili vero Idololatra , qui bis feptem praeeptis nomen non 
dederat , Judai , cum floruerunt , & juris piane fui erant , & domi fedes » 
domiciliam in ditione fua > quia &■ hofpitium > immo vel tranfitum ( in- 
quit Maimonides ) negabant . Toflqnam vero fudai jugum Gentium ferre 
coatti agre fervuta fìbi facrorum libertate jurifdittionem in alienigeuas fé. 
cum babitantes ami f erant , ideoque eos intra illas rcgulas coercere non potè- 
rant , inflituirc Sapientes , ut ’Judai piane alicnigenarum commercium devi- 
tarent , qui aut Idololatra erant , aut certe T^oa pracepta non putabantur 
fervore . Et hoc perpetuo fequuti effent ^fpoRoli , ncque ullum non fudaum 
gente , aut Trofelytum legis admifijfcnt ad fuam familiaritatem , nifi Deus 
difertè Tetro primum , deinde & Taulo , oftendijfct id fibi piacere . Tutto 
■quello , che dice il fudetto Polo citando le autorità del Seldcno 1 del Gro- 
sio , e del Medo potendo fervire di molto lume a quanto 11 è detto , e li 
^ve dire , ho creduto ben fatto di qni notare . 
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multas plebi , 4? deprecarli Deum femper V Iddio volefle fé 
ne travaserò molti , ma ahimè ! fi vede , così non fotte il 
contrario . Si veggon dei Nobili , i quali fono ben prov- 
veduti di abbondanlittime rendite , ma tante fono le gravi 
fpefe , e fuperiori alle forze per fopraffare gli eguali , per 
avvilire gl’ inferiori , per garreggiare co’ fuperiori , che 
non rimangon denari per follevare i miferi , i quali ad etti 
ricorrono , e per confeguenza o non fi fanno , o fcarfe 
fono cosi le loro limofine , da non meritare per verun mo- 
do di elfer confiderate per nulla . Vi fono degli Ecclefiatti- 
ci ben provveduti ancor etti di Ecclefiaftiche rendite , ma 
tanti fono ancora i denari da etti gettati in inutili , fe non 
eziandio dannevoli fpefe , che non rimane di che nutrire 
i famelici , con quelle entrate medefime , fovra le quali 
hanno un jus pofirivo , e certittìmo di domandare fenza 
rottore il lor necettario fottentamento . Vivono tutti , o 
quafi tutti in sì fatta guifa , che non badando a quali efse 
fiano le proprie operazioni , figuratevi , Afcoltatori , fe 
badar pofsono a quelle della Famiglia ! Sembra ridotto l’ufo 
della orazione una materia fol riferbata per obbligo dei lo- 
ro Ittituti , e degli Abiti fagri portati ai foli Clauftrali , e 
fra quelli pure ai più ofservanti , e più ftretti . E qual ma- 
raviglia adunque , fe tutte vanno di poi a traverfo le belle 
idee , le quali fi fon concepite , fe vanno le Cafe in ruina, 
fe fono fconvolte le intiere Città ? Iddio non manchereb- 
be di attillere a tutti , di tutti render contenti , di far sù 
di tutti piover le fue amorofittime beneficenze , fe tutti fof- 
fero in qualche maniera almen meritevoli delle fue Grazie . 
Era Gentile il Soldato , di cui parliamo . Aveva l’idea di 
un Dio , ma no’l conofceva : mirava la fua portanza in 
tutto ciò , che lo forprendeva nel maravigliofo , e nobile 
ammafso del Mondo ; ma , benché col fuo naturai razioci- 
nio giunger potette a creder collantemente incapaci di tan- 
to i Dei venerati da quelli , in mezzo de’ quali fi ritrova- 
va , ciò non ottante del vero, ed unico Dio, nemmeno 

per 
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per ombra giunger poteva a conofcere in menoma parte ì 
pregj „ ed il merito. E pure, perchè (ebbene lenza co- 
nofcerlo a Lui rivolgeva il penderò , e per onor luo libe- 
rale moflravafi ai poverelli , ed Uomini intorno a fe non 
voleva, che la fua vita medefima non pralticallero, fi meritò 
dalla Divina Mifericordia , di edere il primo di tutti i Gen- 
tili ammefio all’onor di conofcere il Tuo Divino Figliuolo , 
del quale probabilmente al dir di Giufeppe IVledo avrà udito 
dir qualche cofa , e della fua predicazione , e della fua mor- 
te , e della contradizione fatta a Lui , ed alla Dottrina fua 
dagli Ebrei (a) , e di aver la gloria di efsere nella fua Chie- 
da introdotto dal Principe ifiefso degli Apofioli , ed afcol- 
tate , o Signori , in qual foprendente , e bella maniera . 

VII. Stava Egli un dì tutto folo , e , come par verifi- 
mile , in orazione circa a tre ore dopo del mezzo giorno , 
quando improvvifamente fi vede arrivare innanzi un’ An- 
gelo Santo del Cielo , e mentre alla sfolgorante indolita lu- 
ce confufo rimane , e sbalordito , afcolta chiamarli a no- 
me , e dirfi = Cornelio = Volgefi Egli , e che mi comandi , 
o Signore ? dice tremando : Is vidit in vìfu manifefte quaft 
fiora nona diei Angelum Dui introeuntem ad fe dicentem fi - 
ti , Cornelì . Ac file intuens Eum timore correptus dixit - 
Quid efi , Domine (f>) ? Ed oh ! quale mai farà fiata la fua 
confolazione , la fua gioja , quando dall’Angelo Santo udì 
replicarli : Allorché tu colle tue fervorofe orazioni porge- 
vi preghiere all’ Altifiìmo , e foccorrevi coll’ abbondanza 
delle tue Limofine i poveri , la voce delle tue liberalità , 
de’ tuoi voti faliva all’ augufio trono della fua fovrana 
grandezza, ad implorare per te la fua Divina, e copiofa 

Mi- 


fa) Audiverat aliquid de Chritfi predicanone , & morte , de Ju.reorum 
contradifìione ; nondum autem de Chrilli relurre£tione certus t«étus eli ; 
quarc anceps animi erat , ut Deus eum in vcritatem perducat = Mcdus hic. 

[b) Vide quarti bonus fit Deus , qui latri bene utenti ditis & ^iii^elum m /• 
tit , & ^/pojlolum , ut eum doceat vi am , qux foflbac unica erat ad falli . 
tetti, Fcrbum Crucis = Grozio. 
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Mifericordia . I! dementilfimo Iddio fe n’ è ricordato , e 
in quello per te felice , e faulliffìmo giorno te ne ha appa- 
recchiata la ricompenfa : Dixit autem illi : Orationes tu ce , 
iy Elcemofi/me tuie afcenderunt in mcmoriam in confpeffu 
Dei . Per ritrovare una vera efprefiiva immagine della in- 
efplicabile gioja , di cui fentì in quel momento il fortuna- 
to Centurione empire il fuo Cuore , è inutile affatto il ri- 
volgerli a quella, o a quella parte delle Divine Scritture, 
o dell’ Ecclefialìiche Iftorie , fe non lì fifsa lo fguardo no- 
ftro , e il noftro penlìero al non men di quello anch’ effo 
felice , e fortunato Tobia , quando dal Santo Arcangelo 
Raffaele , dopo che intatto , e illefo gli avea ricondorto 
dal lungo , e pericolofo viaggio il Figliuolo, mentre con 
Lui trattava della ricompenfa che dar voleva af fuoi gra- 
ziolì favori , in udirli manifefiato chi era , apprefe la forza 
belliHìma fatta nel Cuor di Dio dalle fue orazioni , e limo- 
fine , onde fi avea meritato la più fublime , e impercetti- 
bile grazia (n) . Io per me credo non effere (Iato minore il 
gran turbamento , da cui fu forprefo il Centurione di quel- 
lo folle quel , che forprefe Tobia in rimirare dinanzi a fe 
un Perfonaggio Celefìe , non fofse minor la follecitudine , 
con cui fi gettò divoto ai fuoi piedi , per afcoltarne i ve- 
nerati commandi . Sappi , a dir continuò , efferli Iddio ri- 
cordato di te , delle tue virtuofe azioni ,. e voler dartene 
la ricompenfa . Tu fenza frapporre un menomo indugio , 
fpedifci alcuni de’ tuoi fino a Joppe . Domandino quivi 
di uno chiamato Simone Pietro , e dimorante prelfo di un 
altro Simone Conciatore di pelli , e la cui Cala è fituata 
prefso del M tre . D i Effo , il quale verrà immediatamente 
co’ tuoi , Tu intenderai , che far ti convenga per ottene- 
re infallibilmente il perdono de’ tuoi peccati , e per entrar 
nell’unica via della Vita : Et nunc mitte Virus in Joppen , 

ìy ac- 


(a) Tob.cap.t2t 
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£r accerfi Sìmonem quemdam , qui cognominatvr Petrus Z 
Hic hofpitatur apud Sìmonem quemdam Coriurium , cujus 
eft domus juxta Mare . Hic dicet libi quod te oporteat fa- 
cere . Altra incombenza non avea 1’ Angelo , nè più di 
quello dire doveva a Cornelio ; onde appena avea ter- 
minate quelle parole-, dagli occhj fuoi immediatamente 
fparì . t 

Vili. Ed oh ! di quanta confolazione , di quale altiflima 
gioja tutto riempiuto Jafciollo ! Non è da fupporli , dice 
Sant’Agoflino , che vivendo elio in mezzo agli Ebrei per 
quel prefidio in nome di Roma tenutovi , qualche notizia, 
e qualche fede ancor non avelie nel loro Dio per quello , 
che è fupremo , unico, ed onnipotente confiderandolo . 
Non avre&be Egli fenza di quella tanto profufo in liberali 
limoline , non avrebbe mandate al Cielo tante atfettuofe 
preghiere : Nec tamen fine aliqua fide donabat , ir orabat . 
Ni un quod invocabat in quem non crediderat ? Si può anco- 
ra ammettere nel fuo Cuore una implicita fede , come di 
fopra abbiamo notato col Medo , in quel futuro Mefsia , 
che tante volte avrà fentito afpettarfi dall’Ebreo popolo ; 
ma eflendo di già arrivato , come conferma ancor SanTom- 
mafo , il tempo prefiffo alla rivelazion del Vangelo , e ne- 
celfaria ellendo per confeguenza la fede anche efplicita in 
Gesù Crilìo di già venuto a redimere il genere umano , 
per quello motivo , dice 1’ Angelico (a) , e aveva già pri- 
ma detto Agollino , ebbe bifogno di Pietro, e della fua 
opera , e delle fue irruzioni ; poiché , fe fenza quello folle 
potuta elìer valevole la di lui Fede , necelfario non farebbe 
flato , che qualfamofo Archittetto a gettare la baie, ed il 
fondamento primiero della fpirituale fua fabbica folle do- 
vuto accorrere in Cefarèa il Principe iflelTo della Cattolica 
Chiefa San Pietro : Sed fi poffet effe fine fide C/irifii falvus , 

non ' 


(<*) 2. 2. quell. io. art. 4. 
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non ad eum mitteretur Architetfus Petrirs (n)'. Meglio però 
di quello , e più a lungo , e del giulìo tempo , in cui ad 
obbligar cominciaiTe la Santa Evangelica Legge , ragione- 
remo nella ventura , o nella feguente Domenica . 


(a) S. Agoflin. lib, de Predettili, cap.55. 




Tom. III. 
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Et curri difcejfijjet Angelus , qui loquebatur illi , vocavit duos 
Domefiicos fuos , ir Militem timentem Dominum ex 
iis , qui illi parebant ; Quìbus curri narrafset 
omnia , mìfit illos in Joppen ire. 

Aftor. cap. io. ty. 7 . e feg. 


I. T) Arlava nella palTata Solennità dell’ Epifanìa da quel 
Jf Trono , da cui fi degna afcoltare in queft’ oggi le 
mie tanto rozze parole , il noflro degniamo , ed incom- 
parabil Pallore , quando a tutti mofìrar volendo e con fer- 
vore , e con Zelo la necellità di ubbidire colla maggiore 
prontezza ai Supremi Divini Comandi » l’efempio arrecan- 
do dei Santi Magi , che , villa appena la Stella , immedia- 
tamente efeguirono quanto con quella Iddio preferiveva , 
fenza frapor dimore fenza chiamare, a confulta i vani pen- 
fieri , che avrebbono potuto togliere , o differire la com- 
mandata efecuzione , o per la difficoltà del viaggio , o pe’l 
dubbio del proporzionato ricevimento » o per tante altre 
cofe dette. da Lui colla più foda eloquenza , tutti efortò , e 
a tutti fece un nobil coraggio per efeguire immediatamenj 
te le ifpirazioni divine , e per ubbidire ai commandi in 
qualunque maniera a noi accennati dal Cielo . Ecco negli 
Apoftolici Atti , e nei Verfetti da me citati per tema del- 
la Lezione odierna un’ altro nobile efempio , onde confer- 
minli a maraviglia i detti fublimi , e l’efortazione del Pa- 
llore , e fia dato a me di feguire le luminofe fue traccie , 
e con ripeter quanto Egli difse , tutti efortare ad afcoltare 
con umiltà , e ad efeguir con prontezza le divine ifpirazio- 
ni, e coinmandi . Udille già col paffato ragionamento quan- 
to accadelfe al Centurione Cornelio . Nato Egli di nobilif- 
fima (ìirpe temeva un Dio grande , un Dio Onnipotente , 
benché da Lui conofciuto non fofse , perchè quei Dei co- 

.12 •' S niti 
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gniti agli altri di Tua nazione , e venerati con fagfificj , ed 
incenft non eran da Lui creduti capaci a regolare , e molto 
meno a produrre quanto ammirava nel Mondo . Troppo 
maggiore , troppo più. grande di quelli lìimati Dei da cre- 
dula gente ei concepiva , che efier dovefle quel Dio > che 
fi meritafse le venerazioni , ed i voti . Or mentre a que- 
llo nella fua mente immaginato pur bene , ma non cono- 
fciuto Signore porgeva gli ofsequj , fi vede arrivare un fuo 
Ambafciatore , il quale da Lui graditi , e meritevoli di ri- 
compenza glieli aflìcuri ; e che perciò mandi nella Città di 
Joppe alcuni de’fuoi Familiari a ricercare di un certo Pie- 
tro , da cui intender potrà quanto abbia Egli a fare , e in- 
tanto gli avvifa per ritrovarlo con follecitudine efier V al- 
bergo fuo nella Cafa di un miferabile Conciatore di pelli . 
Come ! In perfona del Centurione avrebbe detto fra fe 
certamente qualcuno dei noftri nobili , e ricchi Signori . 
Come ! Un Dio da me creduto Onnipotente , e fuperiore 
a qualunque immaginazione in ogni pregio , in ogni ric- 
chezza avrà di bifogno di far albergare i miniflji fuoi da 
tanto vili , e miferabili Artidi ! E’ dato un fogno la vifio- 
ne ; è data una illufione il commando . Ma quedo , che 
detto avrebbe pur troppo un dei nodri , non difle alcerto 
il prudentiflìmo , e tanto di Dio timorofo Cornelio . Udi- 
te , Afcoltatori , quanto Egli fece , e fu in efeguire i Di- 
vini .commandamenti nodro Maedro . 

II. Partito appena era V Angelo , e fenza frapporre un 
menomo indugio , fenza penfare un momento sù la quali* 
lità del commando , chiama due de’fuoi Familiari , ed un 
Soldato al pari di Lui timorofo di Dio ; fa ad etti , accom- 
pagnato cred’ io dalle più dolci lagrime , intiero racconto 
di quanto aveva veduto , e quanto aveva afcoltato , e li 
fpedifce immediatamente nella Città di Joppe a ricercare di 
Pietro , ed a fupplicarlo , perchè con eflì in Cefarèa fi vo- 
glia condurre : Et cum difceffijffet Angelus , qui loquebatur 
'fili , vvcavit duos Domefiicos fuos , i? Mìlitem timentem Do- 

P a TTìinum 
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minum ex iis , qui illi parebant ; quibus cum narrojjet om- 
nia , mifit illos in Joppen . Ugon Cardinale fa qui una bel- 
lirtima rifleflìone , che . più ci dimo.fi ra , e più ampia verfo 
un tal .Uomo la Divina Mifericordia . Per.ciiè , dice Egli , 
1’ Angelo Santo non dille al Centurione , va a trovar Pie- 
tro nella Città di joppe , ma alcuni .de’ tuoi manda a Pie- 
tro , gli di de ? Ah non fu quefio , rifponde , fcnza un be- 
nefico tratto della Divinabeneficenza -Non ha a cafo detto 
San Luca effer-quel Perfonaggio divoto di Dio timorofo 
Egli folo , ma efierlo ancor non meno tutta la fua ben co- 
flumata famiglia . Volle il Signora adunque , conclude il 
Cardinale fuddetto., mandar non Cornelio a , trovar Pietro, 
ina Pietro a trovare Cornelio , per far tutta a parte anco- 
ra la fua famiglia della medesima Grazia : Quia volebat 
cum Eo totam ejus fainiliam cathechi^ari , ir bap timori . 

III. Oltre i domefiici , e familiari fuoi Servi , che avrà 
tenuti in buon numero proporzionato alla nobile fua qua- 
lità , eranp molti i Soldati da Lui dipendenti , e alla fua 
autorità disordinati . Sebbene il nome di Centurione altro 
non voglia lignificare , fe non Capitano di cento Soldati , 
pure un tal nome fi dava ancor qualche volta ad un bravo 
Uomo eletto a prefiedere ad una intiera Coorte, per quan- 
to ci attefta il dotto Francele Anonimo in una nota alla 
fua traduzione di quelli Apoftolici Atti , ed era una Coor- 
te , Egli dice , comporta di cinque , o fei cento Uomini , 
benché non fofse .comporta fempre di un’ egual numero . 
In fatti abbiamo da Cefare (a ) , e abbiam da Vellejo ( b ) 
edere a giorni loro comporta una Coorte di mille , e due- 
cento cinquanta Soldati , onde è verirtimo aver fofferto 
gran variazione a tenore de’ tempi , ed a feconda delle va- 
ne , e diverfe circofianze un tal nome . Non è necedario 
il qui trattenerci ad efaminar tale inutile queftiene . Dice 
il Sagro Tefto edere fiato Cornelio Centurione della Coor- 
te 

. . " M .. H — T— — 

(4) Uc bell. Cir. Iib.6. (i>) Hulor. lui. 2. 
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te denominata Italiana ; ma può ftar beniflìmo colla verità 
delle fopraccennate parole , che fofse Centurione , cioè 
Capitano di cento Soldati della Corte Italiana , fenza che 
di tutta l’ intiera Coorte avelfe avuto il ccmmando . Si di- 
ce ancora a dì nofìri uno, o un’altro Capitano del tal 
Reggimento,, cioè Commandante ad una Compagnia di 
tal Reggimento , fenza poter a quello deduifi in Lui di 
t-utto il Reggimento intiero il commando , come non forfè 
con tutta 1’ aggiuftatezza ha penfato il furriferito Francefe . 

IV. Era però Italiana, e quello ci dice chiariflima-men- 
te San Luca , quellaCoorte , a cui intieramente , o pre- 
fedeva in parte Cornelio . E qui permeilo mi fia con una 
acconcia digreflìone di tutti abbandonare , quanti elfi fo- 
no , gli Efpofitori , che nulla affatto ci dicono , e di fegui- 
re il già citato nella paffuta Lezione eruditiffnno JVlonfi- 
gnor Francefco Bianchini , che in una fua idonea nota 
alla Vita del Principe degli Apolidi San Pietro c’invita ad 
ammirare uno dei tratti piùfpeciali. della provvidenza amo- 
rofa di Dio , perchè dilatar fi potefse colla maggiore folle- 
.qitudine la Santa Evangelica Legge . Ofserva Egli come in 
quel tempo molli a rivolta , e ribellatili a Rema i popoli 
della Brettagna, 1’ Imperatore Cajo Tiberio tutte unir fece 
le Legioni Romane , e a quelle cercò dei Popoli tutti l’a- 
juto , e l’aumento fotte rigorofiffime pene , come altresì 
Svetonio ci attefia (a) , ed Egli lìefso guidandole , alla do- 
vuta ubbidienza, e ìòggezione le genti ribelli ne fottomife. 
Oh grande , e maravigliofa provvidenza di Dio ! efclama 
il detto Prelato. Egli volle prima di ogn’ altro convertito 
alla Sua Santi dima Fede Cornelio il Centurione di una del- 
le più rifpettabili Romane Coorti , perchè in quella guifa 
dato l’accelfo libero a Pietro, e agli altri Fedeli per rifehia- 
rare con egual forte le tenebre , fe non di tutti , almeno di 
alcun de’ principali Soldati , a quelli fi umifero , e infiem 

eoa 


(4) In Vita Caji Tiberii cap.4j. 
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con effi liberamente palTalferoa fare , mentre quelli rende-' 
van (oggetti al vittoriofo Romano Impero e popoli , e re- 
gni , popoli , e regni anch’ effi foggetti al tanto più degno 
Impero del Cielo : Fattura eft autem , ut eaedem Legiones , 
quce militaverant in Sijria , cium transferrentur in Britaniam , 
(eque facilem accejfum Evangelii Pneconibus in eamdem lnfu - 
la/n ape ridi ant , cura femel perdutto ad fidem Chrifei Centu- 
rione , vel aliquo ex militibus Regionariis prcefiantiore , fine 
etiam alterius Legionisad honores gradatila promoto , vel ho- 
neftam miffionem confequuto poft legittima ftipendia ,poJfet ex- 
fedite fe Comitem illi dorè tum Petrus , tum quifquis ad Apo- 
ftolicum munus inferendi illue Evangelium deligebatur (a) . 
In quella guifa fi può fpiegare , e nella più credibil ma- 
niera la maravigliofa velocitò , con cui propagoffi in tante 
Provincie , in tanti Regni il Santo Vangelo , e come fin 
da quel tempo apparine , e folle portata la bella luce della 
Cattolica Fede eziandio alla remota , e lontaniffima Ifola 
della gran Brettagna , di che è coftantc tradizione di tutti 
i migliori eruditi . Non lafcian di quelli alcuni di foftene- 
re ellervi infiem con effi andato pur anco lo ftelTo Pietro , 
e febben da moki venga negato , non potrà mai contra- 
llarfi che in qualche fenfo vero non fofle , con elfervi anda- 
to in perfona di alcun fuo fedele miniftro , e compagno, 
quando non avefs’ Egli intraprefo un tale viaggio . Certif- 
fima cofa è elfere allora pallate nella gran Brettagna moltif- 
fime fchiere degl’italiani Soldati , e il fopralodato Bian- 
chini riporta di più il fragcnento di un’ antichiffima lapide, 
dove, come era allora in cofiume , tutti eran notati i nomi 
delle Città , che avevan mandate le loro fquadre , e fra 
molte delle Italiane è ancor fegnata la a noi viciniffima Fof- 
fombrone . Da quello arguir potendoli agevolmente paira- 
ta in quelle lontane terre ancor la Coorte , a cui prefede- 
va Cornelio , è facile ad immaginarfi il bene fatto da Elfo , 

e da 
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e da coloro fra i fuoi , i quali , abbracciata avevan la fede 
di Gesù Critto , con fpargerne intrepidamente il nome , e 
la gloria . 

V. Ma a quella non inopportuna digrefiione facendo 
fine , e la ritornando ove ci chiama degli Apollolici Atti la 
fioria, appena i Domefiici, ed il Soldato del Centurione 
avevano ricevuto da Lui il commando di prender fubito la 
via di Joppe , e di andar colà a far ricerca di Pietro , fi mi- 
fero tolto in viaggio , benché già quali vicina efTer dovette 
la notte; poiché eflendo feguita tre ore dopo del mezzo 
giorno T apparizione dell’ Angelo , fra il congrelfo avuto 
con quello, fra quei dovuti ringraziamenti , che avrà fat- 
ti a Dio umilmente a terra profiefo Cornelio , fra il difcor- 
fo alla fine avuto con quelli , i quali aveano a fpedirfi , 
qualche ora farà necettariamente pattata , e fi avvicinava la 
notte. Ciò non ottante , lenza frapor dimore immediata- 
mente partirono ; ettendo però non men di miglia qua- 
rantacinque a nottra mifura Cefarèa lontana da Joppe non 
arrivarono ad efsa fe non fe al mezzo giorno del di vegnen- 
te . Non volle però il fapientittimo Iddio far di quelli fe- 
guir l’arrivo fenza efscr prima avvifato San Pietro dell’ al- 
to fine , per cui da Lui fi fpedivano , e della prontezza » 
con cui fi doveva muovere a feguitarli , per adempir nelle 
loro brame i fuoi fovrani commandi . Ed oh in qual manie- 
ra , e maravigliofa , e Divina il tutto compì !: 

VI. Mentre eran quelli nella feguente mattina in viag- 
gio , ed eran già pretto alla meta , afcefe Pietro , come era 
ufato collume fuo , nella parte fuperior della Cafa del fuo 
Albergatore Simone per porgere al fuo Signore le più af- 
fettuose preghiere : Poftera autem dìe iter ilfis facientibus , 
ir nppropinquantibus Civitati , afcendit Petrus in fuperiora , 
ut oraret circa horam fextam . Oh le bellittime cofe qui 
dette da tanti Padri in giufta oflervazione dell’alto fublime 
luogo , e dell’ora a far le fue orazioni fcelta da Pietro ! 
Afcendit , dice Girolamo , ir feceffit , ut liberius Ccelum in - 

tuere~ 
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tueretur » eoque a terra oculos , ir metileni oraturus attoF- 
leret (a) . Si porta a confiderar Sant’Ambrogio , che Gesù 
Crifìo , Mosè , Ella , Elisèo , e tanti altri tutti afcendeano 
nei Monti piu alti , e più fublimi per fare orazione ; e qual 
maraviglia , pofcia Aggiunge , che Pietro , e predo a Lui 
tanti altri Santi poderiori le maggiori altezze cercaflero 
per e (Ter , come di luogo , cosi di penderò ancor più prof* 
lìmi al Cielo ? Ut ficut loco , fic ir cogitazione Cdelo vicini 
efficerentur ( b ) . Notan di più molti altri elìerfi ritirato in 
circa all’ ora di Seda a sì fatta orazione , perchè I’ ora 
appunto del mezzo giorno è quella, in cui fu creato , fe- 
condo la più probabile opinione 1’ uomo primiero ; quella 
è 1’ ora , in cui cocimife il fuo fallo-, quella è l’ ora , in cui 
per dargli riparo fu fu la Croce affifso il Signore ; quella è 
finalmente 1 ora altresì , in cui fogliono gli Uomini preni 
der ridoro col cibo ; e quanti motivi e tutti grandi , e tut- 
ti fortiffimi perciò non- ci obbligano a rivolger con umiltà 
il penderò al nodro buon Dio e come Creatore , e come 
Redentore r e come nodro perpetuo ridoratore in quella 
mededma ora riconofcendolo , ed adorandolo ? Ma que- 
llo dile di alzar la mente al Signore , e di Applicarlo , e di 
ringraziarlo , allorché prende/! il cibo , tanto inculcato, e 
tanto feguito da tutti nei primi fecoli dell» Cattolica RelU 
gione , è un ufo redato fol nelle Cafe dei Religiod a dì no- 
dri . Immaginatevi fe allora quando d appredan le Menfe e 
laute , e fontuofe dei Nobili , è tempo opportuno di al- 
zar la mente al Signore, di ragionare di cofe Sante ! Imma- 
ginatevi , fe molto meno è tempo di quedo , fe è tempo di 
ordinar la lettura d’ un Libro fpirituale , o divino , quan- 
do alle Menfe fi fiede ! Era una volta quedo il codume di 
tutti i primi Fedeli , per ricreare con una profìcua lettura 
lo fpirito , mentre coi cibi fi ricreava il corpo mortale . Era 
codume ancor fra i Gentili ; e fappiamo , che Plinio non 

lafciò 
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lafciò mai di far leggere alla fua Menfa come cofa da tutti 
allor coturnata , e mi forprefe allor quando io tempo aven- 
do da divertirmi colla lettura de libri poetici > lefft in Gio- 
venale , che a cena invitando alcuni Tuoi amici, per allet- 
tarli lor promettea di far legger nel tempo ftefso le opere di 
Omero , e di Virgilio (a) . Immaginatevi, fe colla promef- 
fa di far leggere a tavola potrebbero a giorni noftri averli 
dei Commenfali (£) ! Ci voglion difcorfi allegri ; ci vo- 
gliono equivoci motti ; ci vuole allegria , e non leccatu- 
ra . Dai Vefcovi ideili , ai quali tanto altamente è racco- 
mandata quella Spirituale lettura alla menfa dal Sagrofanto 
Concilio di Trento , o non è ufata giammai , o è preter- 
mefsa Sicuramente, quando obbligati farebbono a dame un 
nobile efempio , in tempo cioè , in cui hanno dei commen-* 
lati alle loro tavole . • 

VII. Torniamo a San Pietro. San Pietro orava ;e lunga 
cosi effer dovette in quella mattina la fua orazione , che 
quali fentiva venirli meno , e richiefe una qualche picciola 
eofa , non da mangiare colla maggior Sazietà , ma da gufa- 
re , come riflette 1’ a Lapide : Et cum efuriret voluit gu - 
fiore . Vox illa , dice il lodato Commentatore , Vox illa 
guftare notat fobrietatem Sciatti Petri , quafi cibo non fe i ru- 
pie re yfed eurn dumtaxnt prò necejfitate , degufìare , ir fum- 
mis , ut dicitur , , labris delibare voluerit . In fatti una volta 
era la fobrietà il diflintivo più grande dei Criftiani, e quel- 
lo , di cui altamente li gloriavano . Leggere non li poffono 
Senza copiofe dagli occhj cadute lagrime quelle belliflime 
Apologie in loro difefa , e in difefa della lor Fede dai pri- 
mi Crilliani.diflefe , e delle quali non foperò, fe a no- 
ftra gioja , o a noftra confulione , fiano reflate le copie, é 
nelle quali affai più di quello , che ora fi portino da tahti 
Fedeli in trionfo le ricchezze , il luffo , la magnificenza , 
i. banchetti , portavanfi allora in trionfo la povertà , la mo- 
»• Tom. III. Q deflia, 

I H '■ 
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deftia , la fobrietà , e 1’ umiltà . Cceterum , diceva preffò 
Minuzio Felice il tanto celebre Ottavi o, cceterum quod pie - 
rique pauperes dicimur , non eft infamia nofira , fed gloria ; 
animus enim ut luxu folvitur , ita frugalitate firmatur . Le 
poche monete da Noi polTedute , aggiungeva Tertulliano , 
e dai Fedeli più commodi al follievo comun dettinate , non 
fervon ficuramente a far lauti pranzi , e cene fontuofe , 
non ftdifpenfano alle ingrate divoratrici , ma tutte vanno 
in mantenimento de’ poveri ; in fodentamento degli ab- 
bandonati Pupilli, e dei miferabili vecchj , e in altre ope- 
re fante : Inde non epulis , nec potaculis , nec ingratis vora- 
trinis difpenfatur , fed SEgenis alendis , humandifquc , ir pue - 
ris , ac pupillis re , ac parentibus deftitutis , erta t eque domi- 
tis fenibus , item naufraghi , ir fi qui in metallis, ir fi qui 
in Infulis , vel cujiodiis , dumtaxat ex caufa Dei feftce alum 
ni confejfionis fuce funt (a) . Dt quella medefima Sobrietà, 
di quelli ideili collumi , come comuni allora a tutti i Fe- 
deli , ed univerfali, ragiona altresì nelle due fue fortiflime- 
apologie San Giudino . Colle medefime frali ne parla Ate- 
nagora , e Clemente F Alefsandrino ,. e quanti fono alla fi* 
ne i dotti Scrittori dei primi fecoli della Cattolica Reli- 
gione . 

Vili. Oh Secoli incomparabili , e degni fempredi par- 
ticolare memoria , ma troppo ahimè divtrfi , e lontani dai 
tanto contrari codumi regnanti pur troppo nei nolìri . Si 
vede per ogni parte , ed in ogni luogo portata in trionfo , 
ed in ogni genere 1* intemperanza ; per tutto , in ogni luo- 
go , in vece delle virtù, fi veggono palleggiare , e con 
grandifiìmo fado gli ftedi vizj . Crediamo però di quedi ta- 
li in Cuor quella pace , e quella allegrezza in mezzo alle 
più fontuofe lor tavole , in mezzo agli sfarzi più drepitofi , 
avuta da que’primieri Cridiani in mezzo alle loro miferie? 
Nò certamente , o miei cariffimi Afcoltatori. Egli è del 

tutto 
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tutto imponibile , che o nel riandare da lor medefimi , o 
nell’ afcoltar quei primi collumi, o nel vederne di più in 
tanti fcalzi , e di rozzo facco velìiti , e non poflefiori di cofa 
alcuna, che propria fia , cfemplariflimi Keligiofi una imma- 
gine , non Tentano in Cuore un qualche rimorfo, che tutte 
debba per confeguenza afperger di amaro fiele le loro mag- 
giori allegrezze . Mai miferabili in tutt’ altro afpetto con- 
fiderando le interne voci di quei rimorfi , i quali fon pur di- 
vine ifpirazioni per cangiar vita , c coflumi , a quelle non 
badano, a quelle non corrjfpondono , e feguono a vivere 
nella più amara inquietudine . Per non provar quella adun- 
que oggi da noi lì proponga di non lafciar correrefenza una 
pronta efecuzione le ifpirazioni Divine, come con fommo 
zelo a noi dicea dal fuo foglio nella pallata folennità il nollro 
amorofo Pallore ; ed oh noi beati , e felici , fe pronti fare- 
mo a ben efeguire le prime , come lo fu il divoto Centurio- 
ne , i da cui fpeditiMef$aggi[fono di già vicini all'aJbitazio- 
ne di Pietro . Non fo però , fe con Lui li udiremo parlare 
jnella ventura Domenica . 



Q a LE- 


Digitized by Google 



;J24 


J v * 


LEZIONE LX. 


4 . . * ' V . - • - t • • ; ; l 

.Parantìbus autem illis cecidit fuper Eum mentis excefsus i- 
Et i lidie C celu m apertum , ir defeendens Vas quoddam ; 

velut lìnteum magnum quatuor initiis fubmitti de 
i . Ccelo ir. terram , in quo erant omnia quadra - 
pedla , ir ferpentia terne , ir volatilia 
i ; Cceli ire. ÀAor. cap.io. if'ir. n. . r 

12 . 13. e feg. / 


I. O Arà certamente reftato forprefo dalla maggior mara*- 
v3 viglia il Santo Profeta Ifala , quando colla più viva 
brama dall’ Onnipotente Signore defiderando , che in qual> 
che modo a Lui fi degnale di far palefi le glorie , e le qua*- 
lità di quel Popolo già preveduto , e predetto nelle Divine 
Scritture , e che feguace fedele dell’afpettato Melila avreb*- 
be dall’ uno all- altro capo del Mondo fatto adorare il fu© 
nome, improvvifamente elevato fopra fe Hello vede , ed 
oh , che mai vede di forprendente , e di grande ! Vede 
fenza timore , e ficuro abitar col Lupo 1’ Agnello , fcher- 
zar col Pardo il Capretto , afliderfi in un medefimo luogo 
e fenza contrailo , benché fra loro tanto contrarj , ed il 
Leone , e la Pecorella , e F Orfo , e il Vitello , e mangiar 
tutti concordemente in un medefimo campo , tutti egual- 
mente temendo ancor le minaccie di un Fanciulletto il più 
tenero , e vede quello di più fcherzare coll’Afpide, e met- 
ter la mano nella Caverna iftelia del Regolo , fiero , ed 
orgogli ofo Signor de ferpenti , fenza che forza elio abbia 
di mordergli , e di recargli alcun nocumento : Hubitabit 
Lupus cum agno , ir Pardus cum Hcedo accubabit , Vilu- 
lus , ir Leo , ir Ovis fimul morabuntur , ir Puer parvulus 
minnbit eos : Vitulus , ir Urfus pafeentur . ... ir deleffa* 
bitur Infans ab ubere fuper foramine Afpidis , ir in caverna 
Regulì qui ablaóiatus fuerit manum fuam mittet . Non noce - 

f > bunt 
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bunt , ir non occident in universo monte fondo meo » quia 
repleta e(t terra Scientia Domini (a) . Oli forza ben grande, 
avrà Egli detto ficuramente , di quella Santifiìnia Legge , 
che fi dovrà promulgar dal Media , e che di celefle , e fo- 
vraumana feienza arricchire dovendo i Seguaci Tuoi , tutti 
uniformi , e tutti concordi li dovrà rendere , tolta ogrvi 
qualunque ancor più lontana difuguaglianza ! Lafciamo pe- 
rò , Afcoltatori riveritidìmi , di fare le nodre rifledioni , 
e d’ immaginare le maraviglie , che fatte avrà l’antico Pro- 
feta su la da Lui mirata vifione , mentre da Pietro damo 
invitati a confiderai le fue , allora quando con una quafi 
condolile vifione vidde elfo pure il medefimo , e fu da Dio 
ammaedrato poter tutti ammetterli fenza verun divario o 
di qualità , o di codumi alla fua Santidìma Chiefa , e tutti 
egualmente venir perfetti nella olfervanza di fua Evangeli- 
ca Legge . Lafciammo , o miei riveriti Afcoltanti , San 
Pietro dopo avere in sù l’ora del mezzo di molto orato al 
^Signore , nella necedìtà di ridorarfi col cibo ; or mentre 
quedo fi apparecchiava, udite cofa gli avvenne , e inco- 
minciamo la Lezione . 

-• IL Parantibus autem illis , cecidit fuper Eum mentis 
exceffus . Mentre fi apparecchiava per Elfo il cibo fu in 
una Edafi improvvifamente rapito : Cecidit fuper Eum men- 
tis exceffus . Quella parola Cecidit , nota l’accuratidimo.a 
■Lapide , non trovali qui poda a cafo dal fagro , e troppo 
illuminato Scrittore , ma a bella poda, perchè una tale 
alienazione da fenfi in Lui non fi creda proveniente o da 
debolezza , o da alcun’ altro fimil motivo , ma perchè cre- 
dafi una vifione , ed un rapimento tutto celede , e divino : 
Vox , cecidit ,figaificat bunc extaftm non fuiffe naturalem , 
qualis eft ea , quee ex vehementi ira , pavore , amore , ftu- 
dio , ir contemplatione nafeitur , fed divinarn , nimirum cce- 
litus Sondo Petro immiffam fuiffe hanc vifionem , ir raptum . 

In 
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In quefta adunque da Sant’ Agotìino chiamata alienazione 
di mente (a) , e dall’ Eftio fpiegata per una totalmente di- 
verfa imagine dalle ufuali,e prefenti lolite a rimirarli = Auer- 
fa eft mens ejus a confuetudine corporali ad vifum quemdam 
contemplandum alienum a pnefentibus (b) vede improvvifa- 
mente aperto innanzi ai fuoi occbj il Cielo : Et vidit Calura 
apertum . Attonito al maravigliofo fpettacolo il Tuo lignifi- 
cato non sà; quando a più accrefcere il Tuo non .ordinario 
ftupore , vede dall’alto al balso calarli verfodi Lui fino a ter- 
ra non sò qual cola , come un Lenzuolo (c) ben grande fo- 
Ipefo alti quattro capi , ed in quello Animali di ogni qua- 
lunque Torta , Quadrupedi , Rettili della terra , e Augelli 
volanti per 1’ aria , di cui tutto era pieno ; Et vidit Cechini 
apertum , ir defeendens vas quoddam velut Linteum magnum 
quatuor initiis fubmitti de C&lo in terroni , in quo erant om- 
nia quadrupedia , ir Jerpentia terne , ir volatilia Cieli . 
Difcefo il Lenzuolo ove potea dall’ Apollolo ben ofservarfi 
udì quelli una , o fofse interna , come facendo una inutile , 
ed ineducabile queftione molti Efpolitori pretendono , o 
fofse efterna , come fi penfa da altri , udì una voce , la qua- 
le difsegli = Alzati , Pietro , togli di cotefti Animali, pren- 
dine, e mangia fenza veruna diftinzione tutto ciò, che 
fenza tua feelta potrà venirti alle mani ; Et fa£la eft vox ad 
Eum ; Surge , Petre , occide , ir manduca . 

111. E qui dagli Efpolitori un altra non meno inutile 
queftione dell’ accennata pocanzi fi pone in campo, per ri- 
cercare , fe in quel Lenzuolo fodero tutti animali immondi 
e nocivi , o pure fra quelli fofier mifchiati ancora dei non 
nocevoli, e buoni. Nulla di quello ha a noi ad importar 
la feienza . La più probabile opinione è , che fofier quegli 
Animali di ogni Torta , e mondi, ed immondi ; cioè proi- 
biti 


i ) Scrjn.j. in PjJ'.loj. tb) bllms ìjc. , 

(O Cosi e chiamato dall’Autore delle ril'poile ad Ortbodoxot $ da Ecu- 
mcnio ; dal Bezzi ; e dal Pilcatorc . 
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biti , e non proibiti dalla Mofaica legge ; onde foftengon 
tra gli altri ancora il Bezza , il Grozio , ed il Ligfoot com- 
prenderli infra quelli eziandio de Pefci («) . Pietro atter- 
rito più che forprefo a tal villa , Tolga mai Tempre Iddio il 
defiderio in me di mangiarne, efclamò: In tutta la vita mia 
fedele ollervator della legge non ho in confeguenza voluto 
apprettar gammai cola veruna impura , ed immonda alle 
mie labbra , onde ora nemmeno ne prenderò ; non ne 
mungerò certamente : Ait autem Petrus , abfit , Domine ; 
quia nutnquam manducavi omne comune , <£r itnmundum . 
Quella efclamazione però, sù cui fondano la loro ragione i 
follenitori della fentenza , che tutti impuri, ed immondi 
fotter quegli animali ad elfo mollrati , Ilare potrebbe anco- 
ra benittimo, quando fra tanti impuri alcuni dei mondi pur 
ve ne follerò , ed al generate comando di prenderne , e di 
mangiarne confufamente averte rifpolio Pietro nella divifata 
maniera: Ma quello che Ha di quello, immediatamente 
dalla medelima voce udì replicarli = Più non parlare così ; 
ne più a te venga in penliero di dare il nome d’ impuro , e 
d’ immondo a quanto ha voluto Iddio con Tua infinita mi- 

feri- 


(j) Quali fodero tra gli Animali di terra , e quelli di acqua , e quelli 
di aria gl'immondi , e proibiti per toro ufo agli tòrci , -viene (piegato nel 
Levitico, e tutti vengono individuati al cap.it. intorno al quale fcrive 
cosi Sant’Agoflino nello (piegar quello ledo degli Atti nell'OmclU 45. tré 
It 50. „ Omnia Ammalia , quz prohibita funt Judzis manducare , figna 
„ fune rerum , & ficut diflum e(l , umbrz futurorum ; veluti quod fcrip- 
>, ptum eli c>s , ut quz funt ruminantia , & fida ungula , ipfa mandacene . 
„ In hi* animalibus homincs quidem Cgnidcamur non pertinentes ad fo- 
,, cietatem Santìorum . Fida ungula ad more* , ruminatio ad fapientiam 
1, pertinet . Qyare ad mares fida ungula ? quia difficile labitur ; lapfu* 
„ enim peccati lignum eli . Ruminatio autem ad fapientiam quomodo per- 
„ tinent ì Quia dicit Scriptura : Thefaurus defiderabilis requiefeet in ore 
„ Sapientis, Vir autem (lultua deglutii illum . Qui autem audit , Sene- 
si gligentia fit obbliviolus , quafi deglutit quod audivit , ut jam in ore non 
„ fapiat auditionem ipfam fepeliens oblivione . Qui autem in lege Dei me- 
1, ditatur die , ac nofle tamquam rumina: , & in quodam quafi palato Cor- 
s> di* terbi fapore delcÉUtur. 
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lèricordia purificàre : Et vox itcrum fecundo ad Eum / 
Quod Deus purificavit , Tu Comune («) ne dixerìs . E con 
Tempre più maggiore forprefa Pietro tacendo , fino a tre 
volte vidde tornare a comparir la medefima vifione , udì 
replicarli i comandi iitefli , e vidde alla fine pieno cosi com’ : 
era di tutti quegli Animali elFer portato con fomma velocità 
il Lenzuolo nel Cielo , e dopo averlo accolto in fe Hello» 
immediatamente quello racchiuderli : Hoc autem faffum 
t/ì per ter , fa featim reception eft vas in Ceelum . 

IV. Quello mirabile avvenimento eliminando un di 
San Cirillo , o Origene , qual fia l’Autore delle dottiHìme’ 
Omelie fovra il Levitico (b) , e confiderando perché tré 
volte folle così replicata la vifione , non lenza entrare forfè 
di ella nel vero fpi rito , vi riconobbe ben adombrato un 
fimbolo illuftre deH’augulìiffima Trinità , nel cui fantiffimo 
nome avevan da elTer rigenerate col Santo Battefimo le 
genti tutte del Mondo » lo che difler pure e Sant’Ambro- 1 
gio (c) , e Sant’Agolìino (r/) ; e un’altro Simbolo di quella’ 
trina battesimale immerfione , con cui doveva rigenerarli 
Cornelio , e la fua Famiglia , vi riconobbe l’autore della- 
fna Vita predo il Surio (<r) . Ma quello , in che a far c’in- 
Viìano feria rifleflione iti quello miflerìòfilTimo fatto e San 
Girolamo, e San Gregorio , è , Afcoltatori riveritiffimi , 
quell’alfoluto commando fatto aU’Apoftoìo , mentre mirava 
quegli Animali , Surge , Tetre , occide , fa manduca . Qui 
paragonali , dice Girolamo , il Principe degli Apolidi , il 
Capo vifibile della Cattolica Chiefa ad un generofo Leone, 
che qual fortitTimo Re degli Animali li atterra , e li ucci- 
de , e detto gli viene perciò di tutte le Genti Madia , fa- 

man- 


(a) Comune prò profano ponitur , qut>d inde fori an eli , quoJtotare. 
rum natura ob peccatum immunda , St profana eli , nifi Deo quid appro- 
pietur , & i-jus verbo landlificetur — C'Ij/Jìhs ap. Matti. "Polo in Synopfi ad 
hunc textum . 

C*) H oin.7. in Leviti (r) Ambrof. Serm.7. 

(d) Augufi. Serm.26. de Diverf. (e) Die 1 j. Septembr. 
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manduca ; id eft vetufiateni eorum contcre , ir in Corpus 
Ecclejùe , ac tua membra converte (a) , la quale immagine 
di Girolamo poi profeguendo Gregorio Santo , e come 
Elfo paragonò il grande Apollolo ad un Leone , ad una 
Leonella Égli la Chiefa paragonando a fcriver continuò = 
Ipfi primo P a fiori , qua fi hujus Le^nte ori dicìtur : Muffa , 
ir Manduca ; quod maffatur quippe a vita occiditur ; id ve - 
ro , quod commeditur in commedentis corpore commutatur 
Maffa ergo , ir Manduca , dicìtur , id efi , a peccato eos , 
qui vivunt interfi.ee > ir a fie ipfis illos in tua membra con - 
verte (6) , e , come fpiegò ancor’ elfo Agoftino , in novam 
vitam focietatis Ecclefu * converte . Ma a quella parola acci’ 
de, un’altra interpretazione fu data dal Venerabile Beda , 
fpiegandola elfo colla parola Sacrifica ; quali volefie dire a 
Pietro la voce celefte ; Prendi , e ofterifei a Dio in fagri- 
ficto quelli Animali ; la quale interpretazione feguendo 
ancor Sant’ Ambrogio già fcrilfe = In Ecclefia primum Deo 
Animai ex Gentibus Centuno Cornelius efi immolatus (c) ; e 
ficcome dar non potevafi un fagrificio fenza I’ occifione 
della Vittima , molto a propofito dir fi potevano a Dio 
fagrificati coloro, che dal Gentilefimo alla Cattolica Fede 
venivano , poiché del tutto eran morti alla loro antica , e 
peflima vita , e intieramente rinati ad una ditfereniiflima, 
e Tanta . 

V. Quefto però ricavandoli con una giufia meditazio- 
ne della parola Occide , un’ altro non men fublime mifie- 
ro avrà a ricavarli dalla parola Manduca , fe col profondif- 
fimo Ligfoot Noi ci faremo a conliderarla . Per qual moti- 
vo , Egli domanda , ha qui Iddio voluto ufar quefto ter- 
mine ? Non fenza un’ alto miftero , rifponde , e tale , clic 
a denotarlo non fi poteva trovar parola più atta . Le più 
oroffe pietre della muraglia , per cui divifo reftava il po- 
Tom.lII. R polo 


(4) In Threnor. cap.j. {b) Lib. 18. Murai, cap. 20. 
,(c) Serra. 10. 
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polo Ebreo dal Gentile eran la Circoncifione , e la diffe- 
renza de’ Cibi , quella di effe era però la più grave , e 
quella per confeguenza , che feparati facea totalmente i due 
diverfiffimi Popoli • Erano circoncifi , feguita a dire , ezian- 
dio gl’ Ifmaeliti , ed altri pure , e ciò non ottante non era 
fra loro quella terribile , e inoperabile divisone , cagio- 
nata principalmente dalla diverfità di coietti cibi dai foli 
Iftaeliu avuti in orrore . Come poteva adunque meglio 
■* fpiegarlì , il fovraccitato Autore conclude , l’atterramento 
cfi quello gran muro di divifione , che colla parola Man- 
duca , in vigor della quale accordata la libertà di mangiare 
qualunque cibo, era ben difcgnata altresì la libertà di unirli 
fcambievolmente , e di trattarfi accordata a qualunque Po- 
polo ? Duo primarii lapides in pariete ilio intergerino Judceos 
inter ir Gentes erant circumcifio , < 2 r di ft loffio ciborum : <j tia- 
re de utroque contendunt cum Pett o Judcvi . Atflor. cap. 1 r. 
V- 3. Ex his pofterior tnagis propria erat , <fr certius difcri- 
minabat : Circumcifi enim erant ir Ifmaelitce ire. Soli autem, 
ir omnes 1 fra elitre abftinebant a cibis ire. Proinde libertas 
quodlibet edendi aptijfune defignabat libertatem verfandi cum 
Gente qualibet (n) . 

VI. Tutte però le ulteriori rifleflioni , che far fi po- 
rrebbero , e fatte fono da tanti Padri (/;) fovra di quelle 
parole a parte lafciando , fparita la vifione , oh come , e 
quanto in fe penfierofo Pietro retto ! Cofa mai , diceva tra 
fe , avrà a me voluto lignificare 1 ’ Altiffimo con quel mi- 
fieriofo Lenzuolo , con quei mitteriofi Animali ? Molti 
faranno (lati al certo i penfieri , ed ora ad uno , ora ad un* 
altro inclinando , in qual fermar fi dovette era del tutto in- 
cer- 


ta) Ligfoot in Chronic. pag.229. 

( 4 ) Veggafi quanto fcrive dirutamente , e da gran Maeftro intorno a 
tutte le particolarità di tale Vifione il Santo Dottore Agoilino nel luogo 
fopfa citato . 
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«erto , e dubbiofo (a) : Ma quell’iddio, che avealo vo- 
luto ammaefirare in quella celefie maniera de’ Tuoi precili 
voleri , e di quei commandi , che immediatamente avea da 
efeguire , a maraviglia gli difcifrò 1’ ofcuro mifiero in po- 
chi momenti : Et dum intra fe hcrfitarct Petrus quidnam ef- 
fet vifio , quarti vidiffet , ecce Viri , qui mijji erant a Cerne - 
i io inquin/ntes domum Simonis aftiterunt ad januam ; men- 
tre in tali penfieri , ed in si fatti dubbj ondeggiava l’Apo- 
fìolo , ecco arrivare alla porta della fua abitazione que due 
domefiici , e quel Soldato , i quali per commifiione dell’ 
Angelo aveva fpediti il Centurione Cornelio . Ricercano 
quelli , fe fia pur quella la Cafa , ove alberga Simone Pie- 
tro denominato , e mentre Pietro è ancor tutto immerfo 
nel ricercare l’afcofo fenfo della mirata vifione , Iddio vo- 
lendolo predo fuori di ogni qualunque perpleflità, Egli me- 

R 2 defimo 


(«) 1 dubbj , che aver poteva San Pietro tono fpiegati in Synopfi Cri - 
ticorum &c. di Matteo Polo , a quello verletto cosi da Lui col Grozio , 
e con altri notandoli : „ Potuerat credere Pctrui hoc vilù indicari tantum 
,, permitti jam cibos Lege vetitos , quos ertra terram Judxam licite fumi 
,, etiam Judxi quidam crcdidere , quia ratio valetudini* id in Judxa exi- 
,» gebat , & in vicini* quibufdam loci* : unde & a£gyptii a Sue abitinuere 
,1 olim , & aEthyopcs non judaizantes a cibi* ferme omnibu* , quos Le* 
« vetat . Sed Petru* quod Linteum ilhid de Calo venijfet , &■ in Cai un re • 
11 ceptum effel primum fufpicatus eli majus aliquid Intere infra 17. deinde 
,, cum eodem tempore a Cornelio accerferetur , & a Deo jubererur ad 
,, Eum ire , intellexit quid hic effet Myfterii . Nempe Judxis perfuafum 
„ piane crai per aninalia ìmrnunda lignificar! homines impio* , ut ofiendit 
„ Barnabz Epiilola produca nobis liti. q. de P. G. Clemens Serm.t. y. 

Eleazar apud Euiebium Vrap. Evang Origene* contra Celjum & Jol'eph 
1, *dlbo ••••!• 

1, Hmc intellexit Linteum illud de Caio delapfum effe Ecclefum et- 
ti litus colltftam , & in Calnm redituram . Inhanc Ecclefiam colligi dc- 
>, bent non tantum ^fnimalia manda , quomodo Judxi fe vocabant , fed 
,, & immunda , quo nomine JuJati appellabanc alienigenas : fed nempe , 
„ pollqu.im cxlelli ope ab idololatria 1 ik pravi* monbus refipuiflcut « ac 
,, pinati fe dedident , quod fecerat Cornelius , ampliufque f.élurus erat , 
„ & poli eum multi alii Evangelio fidem h-ibentes , hi lunt , quos Deus 
>, mandanti , nec in Ecclefia involvuntur nifi mundati . 
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fimo fenza afpettar , che da altri ne fofse recato ad effb 
1 ' avvilo , internamente , come han penfato il Crifofto- 
mo (a) , e San Cirillo (6) , e Sant’ Ambrogio (c) , e San 
Gregorio (d) , o elìernamente col minifìero diun’Angelo-, 
come afserifcono San Dionigi l’ Areopagita , e la Glofsa , 
immantinenti avvertalo delia di loro venuta r e gli com- 
mandò quanto avelie fenza veruna dubbiezza ad efeguire : 
Petro autem cogitante de vifione , dixit Spiritus Ei : Ecce 
Viri tres quterunt te . Sarge itaque , defcende , ir vadecum 
eis ni/iil dubitane , quia Ego tnifi illos . 

VII. Immaginatevi la prontezza , con cui difcefo farà 
dall’alto luogo , in cui dimorava , San Pietro per efegui- 
re i divini commandamenti , e per rimirare quei tre fortu- 
nati Soggetti , i quali elTendo fiati da Dio fpediti , non lo 
potevano edere che per qualche grande , e altiflìmo fine . 
In quello però non vuole nel fuo fublime commento , che 
ci tratteniamo il Santo Dottor Giovanni Crifofiomo . Far 
non ci deve veruna fpecie , nè trattener ci dobbiamo a 
confidtrar la prontezza di un Pietro nell’ ubbidire al Si- 
gnore , non dovendo giammai recar maraviglia le cofe co- 
me accader devono appunto accadute . Fermi ci vuole in 
una più giuda confiderazione , e quella è in penfar la for- 
prefa , che avranno avuta quei tre ftranieri , quando cer- 
cato appena fe quella fofse la Cafa , ove Pietro albergava , 
veggono immediatamente Lui sù la porta , e pieno di affa- 
bilità , e di dolcezza l’afcoltan loro offerirli , dicendo , Io 
fon quel Pietro da Voi cercato, ditemi adunque Voi la 
cagione , per cui fin quà ne venilìe : Defcendens autem Pe- 
trus ad Viros dixit : Ecce Ego fum , quem queerìtis , qiue 
caufa eft , propter quam veniftis ì Fu quello , dice il Cri- 

. . folla- 


ta) Chrylòft. in cap. io. Aflor. hom.22. 
(6) Cyrillus catech. 17. 

(0 Ambrof. Iib.2. de Spir. S. cap. 1 1. 
1 J) Grcgor. Iib.28. Mora!, cap.z. 
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foRomo , un tratto belliflimo della provvidenza di Dio . 
Troppo premeva a Lui , che foffe Pietro , il fuo fedele mi- 
niRro, il Capo vifibile della fua Chiefa riconofciuto per 
quell’ eccelfo Profeta , che era da Lui ammaeRrato , per 
quello, a cui dovevano credere , e che venerare doveva- 
no qual loro infallibi! MaeRro . Volle perciò , che fenza 
afpettar di alcun la chiamata , Pietro fciendefle , tutto fa- 
pendo per fua divina ifpirazione , e quelli in vederlo , pri- 
ma pur anco di ricercarlo,- pronto cosi ad accudire alle loro 
iRanze , ed a confolarli avellerò innanzi agli o«.chj un chia- 
ro , e terfo fpecchio della prontezza , dell’ umiltà , dell’ 
amore , che debbon mai fempre avere i Seguaci della Cat- 
tolica Legge nell’ ubbidire ai Divin-i commandamenti : 
Inftinffu Spìr'rtus Sanfli dejcendk Petrus , offertque fe igno- 
tis , antequam eorum quceftionem atidijfet , ut ipfi fciant Eutn 
Virum efse divinum , ir Propbetam a Dìo edoffum , ac pro- 
lude Ei credant : Infuper mirentur , ir iinìtentur ejus prom- 
ptitudinem , humilitatem , benevolentiam , charitatem ad 
obfequendum . 

Vili. Ed ecco , o dilettiflimi Afcoltatori , ancora per 
noi nobiliflìmi efempli da poter imitare con gran vantaggio 
e di prontezza , e di umiltà , e di amore in efeguir le di- 
vine ifpirazioni , in dimoRrarci prontiRìmi a far quel bene 
per mezzo noRro da Dio voluto . Afcolta Pietro da inter- 
na voce , come è la più probabile opinione , efier tre Uo- 
mini alla fua porta , e dover’ andare con efli : fenza efitare 
un momento corre prontifTimo , fenza faper nemmeno chi 
fiano , fenza necnmen ricercare ove con efli avrà da con- 
durfi . E noi quante difficoltà non facciamo in cofe ancora 
tanto più piccole , e tanto men faticofe ! Quante difficoltà 
non facciamo , Io non dirò , nel feguire foltanto quelle 
ifpirazioni , le quali chiamar ci vorrebbero al bene , indur 
ci vorriano alle opere dette di fupererogazione , e vale- 
voli ad arricchirci di meriti immenfi prelì'o il Signore , ma 
nel feguire pur anco quelle , che per neceflità do vriano efe- 

guirfi , 
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guirfi , quelle , per cui ritolti eii'er dovremmo dal male , e 
dal peccato ! Oh quanto pur fono pochi coloro , i quali 
efeguifcano colla dovuta prontezza le ifpirazioni del Cielo! 
Non fiam noi però di tal numero, o miei dilettiflimi Afcol- 
tatori : giacché nel leggere i farti glorici! dei primi Padri 
della noltra Cattolica Chiefa abbiamo dinnanzi agli occhj 
efempli luminofiflimi , quelli cerchiamo ognor d’ imitare , 
fe quell’ altifiimo premio avuto da erti per ricompenfa da 
un benignirtimo Dio vogliami noi pure ottenere per fua 
infinita mifericordia . 



LE- 
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Qui dixerunt : Comelius Vir juftus , ir timens Deum , ir 
tejiimonium habens ab univerfa Gente Judceorum ,re- 
fpcmfum accepit ab Angelo Sanélo accerfire Te 
in domuin fuam , ir audire verba abs Te - 
Aftor. cap. io. if. aa. e feg. 


I. A Veva alla fine nellapienezza de tempi ad aizarfi quel 
X \ fontuofo , eccelfo Edificio della Cattolica Chiefa , 
che tutti dovea formontare i monti più alti, e renderli tut- 
ti abbattati colla fublime fua altezza ; ma, fe quanto più de- 
ve ergere una maeflofa fabbrica in fu la fua cima , tanto più 
baffi, e profondi debbon di efsa ancora gettarli i fondamen- 
ti , chi non ravvifa ben chiaramente quella edere fiata al- 
tresì del fapientiffimo Dio la condotta tenuta nell' innalzar 
la fua Chiefa ? Sopra la bafe di una umiltà profondilfima vo- 
lendo ben alfodarla , oh qual ne mofirò nel fuo incarnato 
Figliuolo luminofiffimo efempio ! L’ andò contemplando un 
giorno, benché fempre in quello aveffe filfo il penfìero , 
con più afiettuofa meditazione che mai il Santo Dottore 
Agoflino , e folamente , col riportarvi le fue parole mede- 
lime potrò fpiegarvi i fuoi fentimenti . Oh Sanfta , vene - 
rabilifque humilitas ! Tu Dei Filium defcendere fecifìi in ute - 
rum Sanffie Mance Virginis . Tu Eum fecifìi involai vilibus 
pannis , ut nos indueret virtutum ornamenti. r . Tu Eum cir - 
cumcidifìi in carne , ut nos circumcideret in mente . Tu Eum 
corporaliter flagellanti , ut nos a flagello peccati liberaret . 
Tu Eum coronafìi fpìnis , ut nos coronaret fuis ceternis Rofìs . 
Tu Eum infirmare fecifìi , qui Medicus cunfforum erat fo- 
to verbo fanans omnia , ir univerfa , ut infirmos fanaret (a) . 
E quella medefima profonda umiltà , che molfe già l’ ideilo 

di- 


. £<0 Io Semi, de Superbii . 
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divino Legislatore a correr follecito ove dai più miferabili 
era chiamato per liberarli da quei graviflimi mali , ond’ era- 
no oppreffi , lafciar volendo in retaggio , ed in diftintivo 
carattere ai Tuoi feguaci , ecco , che in quello di ne fa a 
Noi prefeiuare -un efempio continuato dal primo Vicario 
fuo , da San Pietro in quefia, intorno alla quale andiam 
decorrendo , nobile Moria degli Apoftolici Atti . Era Pie- 
tro di tutti gli Apofìoli il Principe , era il Capo viabile 
della Cattolica Chiefa . Poteva non folamente , ma dove- 
vada Lui portarli il Centurione Cornelio per udir le paro- 
le di eterna vita , per elfere ammeiTo tra quelli, i quali 
goder potevano Ja bella forte di effer Figliuoli di Dio; li 
farebbe, e menomo dubbio non v’è, accinto fubito ad un 
viaggio ancora più lungo, efiendo, come è defcritto , af- 
fai timorofo di Dio , fe dal medefimo Dio non gli fofle fla- 
to ordinato, non di andare , ma di mandare a chiamare 
San Pietro , perchè ancor da Lui fi continuarle quell’ efer- 
cuio utiliffimo della più bella umiltà , fovra la di cui bafe 
ognor più creicene il grande edificio . Lafciam volen- 
tieri quelle maligne rifleflìoni in quefti ultimi tempi fatte 
da tanti fu quello llile cangiato pur troppo a di nofìri , e 
nonne tiriamo le indegne lor confeguenze ; e diamo prin- 
cipio alla Lezione 

II. Giunti alla porta dell’ abitazione di Pietro nella 
Città di Joppe i Domeflici , ed il Soldato ad Elfo inviati 
dal Centurione Cornelio , e con forprefa avendo trovato 
Lui in fu la foglia , che prima ancor , che parlafsero , io , 
dille loro , fono quel Pietro da voi cercato , ditemi adun- 
que per qual motivo in quefia Città vi liete condotti , co- 
me fu detto nella Lezione pallata , immediatamente gli dan- 
no conto di tutto , ed efeguifcono con fedeltà la loro in- 
combenza. O folle Soldato, 0 un dei Domeflici quel, 
che parlò , dal fagro Tefto non ci fi efprime ; ma , benché 
in efso fi dica, che elfi parlarono : Qui clixerunt , credibil 
non è tutti e tre infieme uniti , e tutti in un tempo aver' 

allora 
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allora parlato , ma fibbene uqo folo in nome di tutti , e 
qùefto , farà certamente (Iato il più degno della brigata ; 
ma non fapendofi la qualità dei dominici dal Centurione 
fpediti , e lotto il nome generico di Soldato intender po- 
tendoli altresì un qualche Officiale ? per non recare alcun 
pregiudizio alla convenienza di quefti diverfi foggerti , fen- 
za cercare quanto ancor dopo lunghe fpeculazioni refiar ci 
farà Tempre incerti , e Tempre dubbiofi (n) diremo, e il 
vero diremo , uno di effi parlò . Quefii adunqué , chiun- 
que fofse dei tre , Signore gli difse ; Noi a Te damo man- 
dati da Cornelio Centurione delle Romane Milizie , che 
fa fua dimora in Cefarea , Uomo giufto , e ti'morofo di Dio . 
Quando di Lui contezza Voi non abbiate , e dei fuoi cofìu- 
mi , e del fuo giufìo, ed illibato operare , ve ne darà una 
concorde teftimonianza , e afsai favorevole tutta la fiefsa 
Nazion degli Ebrei , il Popolo tutto : Cornelius Centuno , 
Vir jufius , ir timcns Deum , ir tefiimonium babens ab uni - 
verfa Gente Judceorum . 

III. Si può , miei cari Afcoltanti , in poche parole dare 
un Elogio più grandiofo , e più bello ? Uomogiufto , Uom 
timorato di Dio , Uomo, di cui trovar non fi può nel po- 
polo tutto chi non ne abbia (lima , e ben non ne dica ! Ep- 
pure non era ancor rifchiarato al lume perfetto della Catto- 
lica Fede , non era ancora fra i feguaci del vero , entrato 
non era ancor nella porta, e in confeguenza non era an- 
cor per la via, che fola conduce alla verità. Col naturale 
fuo lume , come io di già vi fpiegai, ben intendendo la va- 
nità dei Numi bugiardi avuti in riputazione, e venerati 
Tom. Ili S dai 


' (a) Ammonii'ce Gio: Alberto Fabricio nell» l'uà Bibliografia antiquaria 
tap.q. $.8. e dagli Scrittori dovrebbe averli Tempre a memoria , per non 
gettare inutilmente il tempo > e la fatica = T^e in fublimioribus , &• in - 
certi t tentpus . & operarti diutius Indamus , fed certis , & exploratis itili é- 
rentcs , in aliis fimut verofimilitudine contenti , ncque omnia ad pulvifcultm 
exiutitndo > in miitutis fudemits , &• angamur , ac poli longos , & infanot 
estui cogamur denique fateti incertiores nos effe quatti driditm . 
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dai Cuoi Gentili, avea nella mente ben radicata la necefsar- 
ria efiiìenza di un vero , e a quello porgea dentro il fuo 
Cuore i voti più fervidi . Stando da molti anni in mezzo al 
popolo ebreo veneratore del vero ed unico Dio, aveva di 
Lui qualche lume , ma in verità per quello , che era, non 
lo conofceva , ne lo poteva conofcere . Se non gli avefse 
]’ ifiefso Dio fatta la grazia di fargli conofcere il lume fuo 
con un raggio della fua luce , nella cecità , in cui vivea , 
non lo avrebbe potuto mirare giammai . Simile ad Uomo , 
che, febben abbia qualche notizia del fole , e della pofsen- 
te forza, e della maravigliofa bellezza de raggi fuoi , pur , 
mentre vive in una ofcura , e torbida notte , per quanto 
pur lo defideri, non può vederlo giammai , fe efso in su 
l’orizonte non comparifce ad illuminarlo colla fua luce me- 
defima (a) ; ciò non oftante alla fola lontana idea concepu- 
ta da Lui in qualche maniera e dell’ immenfo fuo efsere , e 
della fua Onnipotente pofsanza , in non ordinaria maniera 
temendolo , cosi regolava la vita fua , così fi portava nelle 
quotidiane azioni , che ognuno qual Uomo giufto, qual 
Uom timorofo di Dio conofcendolo , ognun ne ammirava 
i fingolariffimi pregj , ognun ne faceva i più degni, e più 
commendabili elogj . Si trova a di noftri , e fra quelli nati 

e cre- 


ta) Altra volta in quert'operi nella Lee. j. Tom i. not. let.b. p.31. e feg. 
ho fatto menzione del gran Letterato Francefco Filelfo . Qui novamente 
con tornino onore nominar debbo un'altra infigne fua opera intitolata De 
Morali Difciplina % nel libro fecondo della quale alla pag. 28. della Ediz. 
di Venezia del 1552. fi leggon le qui legnate parole , le quali poffono fare 
a quanto fi è detto, e al fatto narrato il più giufto commento . „ Deut 
,, Omnipotens , qui & ignis , & lux effe dicitur , luci* fplendorem 1 quem 
j, in fe retinet , ex fe fe immittens , intelligentiam ad veritatii cognitio- 
,, nem illuminar . Ignis vero de fe calorem cmittens , fed non amittem 
„ ad virrutis amorem virtntem accendit , atque inflammat affedionem . 
„ Bt quemaJmoJum Sol ab ocuio non videtur , nifi in Solis luminc , ita 
„ verum illud , atque Divinum lumen aliter quam in Ipfius veritatis lu* 
,, mine videri numquam potcrit, qua quidem rationc Propheta inquit: Do- 
„ mine in limine tuo viiebimu lumen . 
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ecrefciuti in mezzo allo fplendore più fuminolo del vero , 
fra quelli, che fi dichiaran feguaci dei Dogmi di una Reli- 
gione evidentemente credibile , che da ogni banda pofso- 
no avere ajuti , ed efempj di luminofe virtù , fi trova a di 
nortri chi meritevole fia , e chi porta rifcuotere un così no- 
bil elogio, e dire fi porta di Lui Vir jujtus iy timens Deum 
iy teftìmonium liabens ab univerfa gente ? Ah fe cerchiamo 
in ogn’ ordine , in ogni condizion di perfoneun sì fortu- 
nato foggetto in querti infelici, e miferi tempi non lo tro- 
veremo ficuramente , dopo eziamdio la più faticofa ricerca . 

IV. Chi meritar lo potrebbe , e chi a portata farebbe 
di averlo con una maggiore facilità di quella ricca , e ncbil 
Perfona , che fatta nafcer da Dio 'in una cofpicua Famiglia 
ben provveduta di rendite , dovrebbe continuamente im- 
piegarli in dare Iodi all’ Altifiìmo , in ringraziarlo di tanto 
bene a Lui compartito , che per erter Amile a Lui in qual- 
che modo , per imitare la profufione delle fue grazie dov- 
rebbe impiegare la fua autorità , diffonder le fue ricchezze 
in follevar tanti opprertì dalle ingiufìizie, e dalle miferie , 
ed acquirtarfi così da tanti un nome gloriofo , un nome im- 
mortale ? Ma oh Dio! Perfone di fimil fatta , in tutto ope- 
rando al rovefcio , della loro autorità , delle loro ricchezze 
fi fervono per opprimer gl’ inferiori, per foverchiare gli 
eguali , e lungi alfai dall’ acquirtarfi un nome onorevole » 
di prepotenti , di ambiziofi , e di altri limili vergognofif- 
fimi nomi fi rendon degni. Chi meritar lo potrebbe , e 
chi lo dovrebbe avere con facilità maggior di quel Principe 
di quel Superior, di quel Giudice , i quali da Dio collocati 
ne posti più lumiofi per rendere a ciafcheduno il proprio 
dovere, con giuda bilancia avrebbon da ponderare il merito 
e la virtù , il demerito , e il vizio , e dare a quelli il meri- 
tato cartigo , il meritato premio , ed onore a quegli altri 
e fenza rimetter cofa veruna del proprio ? Ma oh Dio ! da 
quanti ognor circondati , i quali colle più infami , e pertì- 
me arti cercando di metter fempre in fommo difcredito i 

S 3 buo- 
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buoni , fpinti fi trovano , e il più delle volte innocente- 
mente a quelle ingiullizie , a quegl’ impegni , onde , ben- 
ché in loro flelfi e Santi , e lodevoli , un troppo cattivo no- 
me fi acquitlano . E in quella maniera , fe profeguir da noi 
fi volefle in ogni categoria di perfone , e nobili , e ignobili , 
e povere , e ricche , e fecolari , ed Ecclefiaftiche Pinco- 
piinciata ricerca , Tempre maggiore ritroveremmo la diffi- 
coltà di rintracciare chi meritalfe il nobile elogio del fortu- 
nato Centurione Virjuftus , ir timens Deum , ir tefiimo- 
niuin habens a b univerfa Gente . Non diffimile , dice il Grò* 
zio , all’ altro fortunatiffimo Centurione , di cui fi fa tanto 
onorevole rimembranza nel fagrofanto Vangelo (n) quelli 
lo meritò . 

V. Ma i fedeliffimi Ambafciatori efpofio appena il no- 
me , e le qualità del Perfonaggio , che li fpediva , aggiun- 
fero fubito il gran motivo, per cui fatta aveva una tale fpe- 
dizione .' Sappi , continuò chi parlava , efierfi a quello no- 
llro illuftre Padronelddio degnato di fargli faper-col mezzo 
di un Angelo Tanto il fuo divino volere , acciochè mandaf- 
fe da Te a fupplicarti , perchè con noi Tu voglia venire in 
Cefarèa alla fua Cafa per elfer degno di udire dalle tue Lab- 
bra quanto per parte di Dio farai Tu per dirgli : Refponfutn 
accepit ab Angelo Sa affo accerfire Te in domum fuam , ir 
audire verba abs Te . Le Frafi accipere refponfutn = audire 
nerba - facere nerba = videre verba fono frequenti nella Divi- 
na Scrittura, e vuole la prima lignificare avere un oraco- 
lo ; vogliono indicar le altre udir la Divina parola . Refi 
ponfum accepit ( Simeon ) a Spirilu Sanffo non vifurumfe 
mortem , nifi videret Chnftum Domini (6) non vuol dir altro 
fe nonché fu accertato da un oracolo divino. Verbum quod 
faffum efi ad Jeremiam (c) Verbum , quod vidit Ifaias (V/) 
Audivi arcana verba (e) altro non vuoili indicare con quelle 

frafi , 


(a) Lue. cap.7. 5. (6) Lue. cap.2. V- z^. (0 Jerem. cap.2 5. $'• I* 
00 Ilai. cap.z. #.!. CO 2* ad Cor. cap.iz. y.4. 
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frafi,fe non fe lafublime divina parola detta antonomaftica- 
mente Parola , perchè è in verità la vera parola di eterna 
vita, come Bibita , cioè Volume per antonomafìa fi dice 
anch’ elfa la Sagra Scrittura , perchè quella è il vero volu- 
me , il vero , ed unico libro , dal quale effer può arricchi- 
ta la nofira mente delle più belle cognizioni , delle più uti- 
li , e più neceffarie Dottrine (e) . 

VII. A Pietro, cui poco innanzi aveva moftrata il Si- 
gnore la maravigliofa vifione di già avvertita in altro di* 
fcorfo di quel mirabil Lenzuolo di Animali mondi , e im- 
mondi ripieno, e a Lui prefentato, perchè ne mangiaile 
indiftintamente , tutto da Dio etfendo fiato purificato , e 
poi lo vidde con quegli fiefli immondi Animali al Cielo 
portato , oh come fubito , e ben chiaramente apriflì la 
mente , e come in veder coftoro , ed in afcoltar la loro 
ambafciata della non prima intefa apparizione il vero , e 
lineerò fenfo manifefiofiì ! In quel gran Lenzuolo da quat- 
tro capi in alto tenuto , non perchè , come fpiega Cor- 
nelio a Lapide , di quegli Animali fi potelTe temer la cadu- 
ta , ma per indicar mifiero profondo , vidde la Chiefa , 
che efier doveva in tutte le parti del Mondo , e nell'Orien- 
te , e nell’Occidente , e nella Meridionale , e nella Borea- 
le parte diffufa con ammirabil velocità. , vidde in quel gran- 
de numero immenfo e di Quadrupedi , e di Rettili , e di 
Animali volatili , e puri , ed impuri , non voler Dio ve- 
runa difiinzion nel fuo Regno , e a tutti » o buoni, o cat- 
tivi , o Greci , o Giudei voler aperta la via fpaziofa di en- 
trarvi , perchè tutti in elTa purificati , tutti mercè 1’ ope- 
rata Redenzione efser potellero degni di vederli accolti 
nel Cielo ; e immaginiamo di qui con qual contentezza » 
e giubbilo interno lieto mirò i tre fedeli Metfaggi , come 
li accolte , come li accarezzò ! Introducens eos recepit ho- 

fpi. 


(a) Quella r flc Alone è nobilmente (piegata da Ludovico de Dieu negli 
altre volte citati tuoi Commentari . 
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/pitia . Non molto grande ficuramente etter doveva la Ca- 
fa , ove albergava San Pietro , elfendo l’Abitazione di un 
povero Artifta, di un Conciatore di pelli ; ciò non ottan- 
te non fi sgomenta San Pietro , e non fi trattiene dall’ in- 
trodurvi quegli Ofpiti . Quanto fi dica qui , non «ò , fe 
dir debba in giuttizia , o in adulazione di Roma da un per 
altro dottiflimo, e da me venerato Efpofitore , che da que- 
fto pafso prendendo motivo di fare a quella illuftre Città 
un magnifico Elogio , da quello efempio crede introdotto 
in etta il nobil cottume di alloggiare in tanti Ofpedali fa- 
moli i Pellegrini , Io non dirò , Afcoltatori rivermlfimi . 
Ben volontari avrei abbracciato Io il fuo fentimento , fe, 
non la tanto potteriore introduzione di tali luoghi (n), ma 
]’ antichiflima prattica avette qui riportata di tanti eccelli 
Pontefici , di tanti infigni , e famofi Vefcovi ricevitori di 
Pellegrini nelle lor Cafe , ed alle lor medefime Menfe , con 
carità cosi gradita al Signore , che Egli medefitno degnar 
fi volle di affiftere , e di mangiare in figura di Pellegrino 
alla tavola del gran Pontefice San Gregorio ; ma a quello 
fatto del Principe degli Apofioli foltanto quelli Io non sò 
come appiccicati efempli Efso portando , permetterà , che 
più giullamente in altro rifletto venga a fermarli , e forfè 
ancora con più giuttizia il difcorfo mio , per farlo tornare 
in un tempo medefimo a quel principio , d’ ond’ ebbe il 
cominciamento . 

VII. Non fgomentofìì , e non fi trattenne dall’ intro- 
durre in quella , ancorché picciola , angutta Cala i fuoi tre 
Ofpiti il grande Apottolo! Pietro , per dare ad elfi il fe- 
gno più bello della profonda umiltà, che efler doveva la 
prima fondamentale Virtù di chi voleva abbracciare la 


’ (0 H mjflimo Dottor S. Girolamo di a Fabiola la gloria di aver aperto 
in Roma il primo Olpedale per i poveri ammalati , e languenti - Et pri - 
ma omnium C cosi et^li Icrive nella l’uà lertcra 39. } Fabiola : T^pfocominm , 
ideft Ungnentiiem villani inflituit , in quo xgrotantes colligcrct de pi atei s , 
tr confumpta langu»ribns , atque inedia mifertrttm mombra rcfovcrct . 
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Legge Santifiima di Gesù Crifto . Spediti coloro da un Ca- 
valiere si ragguardevole , da un Uomo di tanta autorità , di 
tanto potere , qual’ era il Centurione Cornelio , per fup- 
plicar queflo Pietro a voler portarli da Lui ; fpediti coll’ 
avvertenza di eflere flato da un’ Angelo del Paradifo a Lui 
commandato il cercarlo , immaginatevi , Afcoltatori , qual 
farà fiata l’idèa di coloro , e qual fi faran figurati in loro 
penderò , che folle Pietro , e quanto grande , e quanto 
nobile perfonaggio ! Egli però , che tale pur era per veri- 
tà nel fuo Cuore , ed era indignilo nell’ Anima del più lu- 
minofo carattere , ma povero , e miferabile come era nato 
fi manteneva, e tale volea vantarfi coll’umiltà più dinaefia, 
nella angufla Cafa , nella ficuazione , io cui , come avver- 
te il Crifoliomo : Nihil Mognutn cogl tari poterai de Viro , 
qui apud Coriarium diverterat (a) ; accoglier li volle fenza 
rolfore , riconofcendoli fianchi per Io già fatto viaggio , e 
fino al vegnente giorno non permettendo , che aveller di 
nuovo a porfi in cammino » colla promelìa di ben volen- 
tieri feguirli , feco li tenne il refio del giorno!*, e la notte» 
ad efii appreflando , come è da crederli e fcarfa Menda, 
e povero letto . Ma quale avrà ad efii alcerto imbandita 
di padcolo eterno r e cel.efie , indi vidiabile » e nobililTima 
Menda ? Quali faranno fiati gli affettuofi difeorfi fatti con 
efii da Pietro, qual loro amante , e tenerifiimo Padre ri- 
conofcendofi , e quelli confederando per quei fuoi primi 
Figliuoli , che dal Gentilefimo dovea produrre alla Chie- 
da , e 1 ’ occhio portando a quella vafiifiima Melde , che 
apparecchiata vedevafi , e della quale quelli cofiituivano 
il primo manipolo ! A noi tutto queflo per nofira gravifii- 
ma didavventura , tace San Luca , onde dovrò tacere an- 
cor’ Io per ripigliare con efii , e con Pietro il viaggio di 
Cefarèa nella Lezione della ventura Domenica , 


( a) Chryfolì. hom.za. in A3or. cap.io. 


LEr 
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Sequenti autem dìe fu r gens profefius e/i cum iltis ; ir 
quidam ex Fratribus ab Joppe comitati funt eum . 
Aftor. cap. io. 'ìt 23. e feg. 


I-‘ O I eran già ritìorati , avevan già prefo il conveniente 
v 3 ripofo nell’abitazione di Pietro i domeftici , ed il 
Soldato ad elfo fpediti dal Centurione Cornelio ; fuggiva 
a gran palli l’ ofcura notte , e nunzia del nuovo di già ri- 
fplendeva la bella aurora nel Cielo ; quando dal fuo Let- 
ticciuolo Pietro forgendo gli altri chiamò , e tutti imme- 
diatamente fece allellire per la partenza . Ma febben forte 
molto follecita l’ora, quella non impedì, che molti di 
quei Cattolici , i quali trovavanfi in Joppe , udita la non 
afpettata notizia dell’ improvvifo viaggio del lor venerato 
Maertro , del loro buon Padre , ed amorofo Pallore , ben- 
ché lietiffimi follerò del gran motivo , ond’era obbligato 
a tale partenza , e ben prevedendo le fue conquifle , al 
Cielo rendelTero i più ollequiofi ringraziamenti , ciò non 
ottante con loro afpriffima doglia privi reHando di fua pre- 
fenza , in numero grande non accorrertero alla fua cafa , 
per augurargli il più felice cammino, per fupplicarlo del 
più follecito tanto da loro bramato ritorno , e per ot- 
tenere dalla fua delira SantifiTima la fofpirata Benedizione . 
Oh quanti furon coloro , i quali fi otìferfero di accompa- 
gnarlo , edifervirlo! Tutti, e colle lagrime agli occhj , 
e colle più efficaci preghiere in sù le labbra di un si grande 
onore , di una si bella confolazione lo fupplicavano ! ma 
fcelti fra loro foltanto fei , con quelli , e colla Gente dal 
Centurione inviata lì pone San Pietro in viaggio : Se- 
quenti autem die fu rgeas profe&us eft cumillis , ir quidam 
ex Fratribus comitati funt Eum . Sebbene qui non fi efpri- 
ma eliere llati fei que’fortunali Difcepoli , i quali ebber la 

bella 
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bella forte di accompagnare San Pietro , ciò non oliarne 
è ben dichiarato tanti edere (lati , nò più nè meno in un 
dei verfetti del fulfeguente Capitolo ; e tutto effendo mi- 
fleriofo nella Divina Scrittura , entro la quale , al dire 
del primo fuo Efpofitore , del maflìmo Dottor San Girola- 
mo , Quot funt Verbo , tot funt Myfterìa , irnmo plura funt 
Myfterìa , quam Verbo (n) mi venne fubito in mente di ri- 
cercar qual midero elfer potette qui nafcodo , o Signori ; 
ma nulla dicendofi intorno a quello da alcun degli Efpofito- 
ri da me veduti , benché confultati ne abbia ancor più di 
venti , nulla trovando ancor fra quei Padri da me potuti 
vedere, e non pervadendomi , che per non averlo alcuno 
notato , un alto midero qui non racchiudafi , prefi tre- 
mando in mano il libro Santillìmo delle Divine Scritture, 
ed oh in quanti luoghi in efio trovai cosi fortunato , e con- 
tradifiinto un tal numero , che non a cafo ancor qui fi de- 
ve trovar notato ficuramente . Siccome però troppo a lun- 
go ci porterebbe un fimil difcorfo , e i già incamminati , e 
molto avvanzati viandanti abbiam da leguire , follecitamen- 
te portiamoci in Cefarea , per rimirar come folle, e con 
qual giubilo accolto dal Centurione San Pietro, e diamo 
principio . 

II. Altera autem Jieintroivit Cceforneom . La didanza di 
circa quarantafei miglia fra Joppe,e Cefarea tale non era da 
poter giungere in un fol giorno dall’ una all’ altra un drap- 
pello non portato ficuramente o da cocchj affrettati , o da 
generofi dedrieri , ma, come è molto probabile , andato 
a piedi , con gran piacere afcoltando i fervorcfi difcorfi di 
Pietro, e fempre da Lui apprendendo cofe più belle per 
infiammarfi alle più fublimi Virtù . Giunlero adunque tutti 
il giorno feguente . Già li afpettava Cornelio , ed oh , qual 
penfierofi prefeEgli per render molti partecipi di fua me- 
defima forte , e per acquidarficon un lodevole effetto di 
vero zelo la Protezione divina , defiderando non men che 
a fe delfo a quelle Perfone altresì a Lui più congiunte o per 
TomJIJ. T ami- 
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amicizia . o per parentela (Velate quelle parole di eterna 
vita , che aveva a Lui da comiminicare San Pietro: Cor- 
nelius vero expeffabat illos , convocati? Cognatis fitis , ir 
necejfariis amicis . O folle, che nelle Schiere , onellaCom- 
pagnia ad elTo foggetta , tra gli Officiali alcuni vi follerò a 
Lui congiunti per fangue , o che in Cefarea avelie Egli al- 
cuni con tal carattere a Lui appartenenti , o per avere in 
quella Città alcuna Donna fpofata , o per aver con qualcu- 
no di qualche fua lìretta Congiunta effettuato il Matrimo- 
nio , certiffima cofa è aver Effo ivi alcuni Parenti , fenza 
menomo dubbio accertandolo il Sagro Tello allor quando 
dice Convocati? Cognatisfuis . Quali, e quanti Effi fode- 
ro non fi fa , ne può faperfi ; ma tutti , quanti effi erano , 
furon da Lui invitati , e infieme con quelli ancora gli Ami- 
ci , non tutti , ma quelli in più fpeciale maniera da effo 
amati , come ci fpiega baftevolmente quella parola Neceffa- 
riis , ir necejfariis amicis ; la qual parola da tutti gli Efpofi- 
tori viene fpiegata per gli amici più retti , per quelli , coi 
quali aveva maggior confidenza , e dei quali aveva più fpe- 
ciale premura . Necejfariis Amicis , quafi dicat , Amicis non 
omnibus , Jed magis intimis , puta , necejfitudine , ir prò - 
pinquitateconjunftis (a). Quelle si fatte Perfone , e in buon 
numero , dice il Menochio • aveva raccolte in fua Cafa il 
Centurione per far onore a San Pietro , per riceverlo col. 
la maggiore dilìinzione , e per fare ancora a quelle afcoltar 
le parole di eterna vita , per fare effe pure partecipi della 
beata fua forte : Convocatis Cognatis fuis , ir necejfariis 
A nicis , ir ojficii caufa , ut venìentem Petrum magis hono- 
rijice exciperet , ir prcecipue , ut verba falutis audirent , ir 
tanti boni ejjent participes . 

III. Trovando adunque il Principe degli A portoli que- 
fta numerofa compagnia col Centurione , agli occhj di tut- 
ti 


(a) Cornelio a Lapide a quetlo Verfctto , e communetncntc ancor tutti 
gli altri EfpoGtori . 
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ti in maefiofo fcmbiante fi prefentò . Chi può fpiegar l’of- 
fequio umilifiìmo, con cui fattoli ad Elfo all’ incontro lo ri- 
cevette Cornelio ! Il Sagro Tello meglio non fa fpiegarlo , 
che colla efprefiiva, e lignificante parola Adoravit - Et Ja- 
éTum e/t , curri ìntroi/Jet Petrus , obvius venir Ei Comelius , 
ir procidens ad pedes Ejus , adoravit . Fattoli a Pietro in- 
contro , e con profondo rifpetto gettatoli ai piedi fuoi , 
1’ adorò . Siccome per altro quella parola adorare è tal pa- 
rola fin dalla fua antichi filma origine fiata principalmente di 
già confjgrata a quella ettequiofa venerazion di Latria al fo- 
lo Onnipotente Signoredovuta , e fidamente a Lui da do- 
verli , e da poterli preftare , qui in quello luogo una tale 
lignificazione non ha certamente . Qualche efpofitore , per 
dire il vero, ha penfato ancor qui di darle una tale lignifi- 
cazione , perchè , com’ elio riflette t febben dai Giudei , 
e dalle altre Orientali Nazioni non folo i Re , ma le perfone 
ancora didime , e coftituite in dignità con limili Ottequj 
erano venerate, ed in Giufeppe il Viceré dell’Egitto (a), e 
in Amanno (6), e in tanti altri ne abbiam gli efempi.ciò non 
ottante pretto i Romani , e pretto i Greci non ettendo in 
cofiume , fe non verfo i Dei , un fimil penderò per tal mo- 
tivo può imaginarfi in Cornelio di nazione Romano (c). 
Troppo però divoto del vero Dio , troppo perfuafo della 
vanità, e dell’ errore in multiplicar tanti Dei , troppo alla 
fine ancora con fdegno afcoltando il Centurione il si mala- 
mente introdotto cofiume di creder Dei i miferabili Uomi- 
ni, non è in conto alcun prefumibile , che come un Dio 

T 2 rico- 


(a - ) Genef. cap. 41 . 1^-4 3- ( A ) Efther CJ P*3* % 2 . 

(,) ud<ti quidem , & ilitt gentcs Orienti! eum honorem exhibcbant non 
I{f film untar» , fed & aliis in dìznitate pofìtìs : at Crucis , & I{omanis 
is mas Dcorum bonari refervatm . &nde hitellexic "Petrus fe Cornelio ^fnf>e- 
lurn puuri , quotando Lyflreufes prò Diis habuere Pnulurn , & Barn j bum 
( rtflor. cap.14. W.i 1. 12. 1 3. ) ideo eum honorem Istruì tverfatur , 
quod oflendunt , qua fsquuntur , ejus nerba ss Ugone Groxio a quello Ver- , 
letto . 
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riconofcer voleffe Pietro , e Io voleffe adorare per tale? 
Han veramente alcuni di ciò dubitato fui fondamento ad ef- 
fi apprettato dalla rifpofla di Pietro , il quale in veggendo 
quella profonda umiliazione t con cui a terra gettato acco- 
glier lo volle Cornelio, alzandolo immediatamente gli dille : 
Sorgi , perchè ancor io fono un Uomo : Petrus vero eleva - 
vavit Eum , dicens : Surge : ir Ego ipfe homo fum ; imper- 
ciochè cofioro argomentano : Se all’ olfequio umiliflimo , 
col quale l’ accolfe , e lo venerò il Centurione , Pietro rif- 
pofe » a me non competon sì fatti onori , ‘perchè fono un 
Uomo ancor io , viene daquettoper confeguenza legittima 
che dal medefimo Centurione apprefo folle non per un Uo- 
mo , ma per un Dio , o per qualche cofa almeno fuperiore 
all’ effer di Uomo , mentre diverfamente inutile , e non a 
propofito fiata farebbe quetta rifpofta di Pietro . Elfendo 
però per i motivi di fopra addotti troppo contrario ad ogni 
qualunque principio ancor di ragione il fofpettare tale opi- 
nione di Pietro in un Uomo già pieno della dovuta venera- 
zione all’ unico Dio , e pien di rifpetto verfo di Lui , colla 
maggior parte de fagri interpreti fiabiliremo non altro do- 
verli intendere con quella parola Adoravit , fe non fe una 
olfequiofa, e profondiffiina riverenza ufata da Lui , e ben 
giuftamente ad un Uomo , che , fe da elfo non fi poteva 
credere un Dio , un Uomo doveva crederfi per la virtù , 
e per i meriti , e per i favori , ond’ era fiato da Dio tra- 
fcelto per fuo Vicario , e per capo della fua Chiefa qui in 
terra , molto fuperiore a tutti gli altri Uomini , e degno 
per confeguenza dell’ accoglimento il più umile , il più of- 
fequiofo , che far fi polla . 

IV. Ne la rifpofia data a Lui da San Pietro è tal» , o Si- 
gnori y da farci creder diverfamente . A chi retta ignota 
quella profonda umiltà fiata mai fempre di Pietro il preggio 
maggiore » e il più luminofo , e il più grande ? Nemmen 
per imaginazione perciò doveva venire a Lui in mente di 
elTere apprefo per uno Dio da quel divoto fuo Ofpite ; ma 

trop- 
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troppo abborrendo per l’ umiltà , di cui era adorno, un 
ottequio tanto profondo , diede a mio parer certamente 
quella rifpoda = Nam ir Ego homo fum non per ritogliere 
dalla opinione di Cornelio il penfiero nemmeno inLui ima- 
ginato di poter crederlo un Dio , ma quello folo di poterlo 
credere un Uomo troppo fuperiore a tutti gli altri Uomini , 
e degno per confeguenza di tali venerazioni , di tali otte- 
quj . Si prefentarono in quel momento tutte alla mente 
del Principe degli Apoftoli ancor le pallate fue colpe , e 
quel fentimento , con cui $’ indulfe una volta a pregare 
l’ inetto Signor Gesù Crido, perchè da Lui allontanar fi 
volette , ettendo un Uom peccatore = Exi a me , Domine , 
quia homo peccator fum («) , quel medefimo fentimento al- 
lor I’ Lnvefti con tutta la forza maggiore del fuo vigore , e 
credo certamente , che non volelfe con quello dire altro 
efprimere , fè non fe di edere anch’ etto un Uomo foggetto 
alle miferie di tutti gli altri , e in giuda fequela di ciò non 
meritevole di tanti onori . Ed ecco , riveritittimi Afcolta- 
tori , il qui notato opportunamente dall’ accuratittimo Ef- 
pofitore Cornelio a Lapidei! primo principio di quella ve- 
nerazione dovuta al gran Vicario di Crido , al Sommo Ro- 
mano Pontefice , a cui genufletti fi prodrano i più rag- 
guardevoli Perfonaggi , i Principi , ed i Sovrani eziam- 
dio più fublimi per umilmente baciargli i Piedi, Io che , 
come etto dice, dovrebbon notare quegli empi Eretici , i 
quali contro di Lui fi fono fcagliati con tanti , e tanti per- 
niciofiflìmi libri per toglierli quel Primato , e quell’ ottequio 
ben radicato con tal luminofo , e nobile efempio fin dal 
principio della nafcente Religione, e nella Perfona del pri- 
mo fommo Pontefice giudamente poi mantenuto in tutti i 
fuoi gtoriofiflimi Succeffori , e, a Dio piacendo , da man- 
tenerli a difpetto di tanti maligni libri , i quali ufciti dall’ 
empie , e fcellerate porte d’inferno già fiam ficuri , e per 
. in- 


(4; Lue. c^p. 5. y.S. 
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infallibile , divino Oracolo , che non potran giammai pre* 
valere : Adornvit , non Latria , fed adoratone civili , &re- 
ligio fa , ficut Abraham adoravit Filios Het (rt), <ty Alexan- 
der magnus Jaddum Pontificem Judteorum , tefie Jujepho (/>) , 
irficut modo exemplo Cornelii Fideles adora nt Pontificem , 
eumque genuflexi ofculo pedìs venerantur , quodnotant H ce- 
re tici . In quella maniera il f’opralodato a Lapide (c) 

V. E che tal doveire elfer l 1 olfequio dal Centurione 
dovuto al Principe degli Apoftoli , fenza ancora penfare in 
Lui una divina follanza , farà agevolmente creduto da ognu- 
no , il quale abbia in mente come da un’ Angelo impolìo 
gli fu di cercarlo , e di farlo venire da Joppe a Cef.trèa , 
per annunciargli l’eterna vita in premio da Dio accordato 
alle fue eopiofe Limoline , ed alle fue luminofe Virtù ; im- 
perciocché e come da quello non doveva Egli ben conce- 
pire il merito grande di Pietro , e come non fi doveva per 
confeguenza determinare a tutti quegli Atti più rifpettoli, 
e più umili da immaginarfi , fe fol da Lui afpettava la bella 
grazia di udir le parole di eterna vita, di elfere incammi- 
nato alla vera , ed unica firada del Cielo ? Ed ecco per tutti 
un nobile efempio di quel rifpetto , e di quella venerazio- 
ne sì giulìamente dovuta a quelle Perfone , le quali , o in 
una maniera , o nell’ altra le parole ci fanno udire di eter- 
na Vita , ecidiriggono aneli’ elle per quella via , che in 
mezzo a tanti pericoli , i quali s’incontrano continuamen- 
te in quella mifera terra , condur ci polla alla felice , bea- 
ta Patria del Paradifo , a cui tutte elfer debbon dirette le 

no- 


(«) GencC cap.27. (6) Antiqu't. JuJaic. lib. 1 1- cap.S. 

(r) Calvino da quello elémpio di Pietro , e dall'altro dell’Angelo , il 
quale nell’ Apocaliile permetter non volle , che l’ Evangelica Giovanni 
s’ i.-’ginocchialfe dinnanzi a Lui cap. 22. e 9. pretende di dilapprovare 
1 ’ antichi iTuno Itile di venerare il iommo Pontefice colle ginocchia a terra, 
tome le per quello non rimaneUe del tutto inutto i’ anace del vero Dia. 
Da quanto fi è detto , e da quanto a dire continuerai!! fi fa bea vedere la 
m aligna vaniti del fuo fcrupolo . 
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nofire mire , come a fine unicamente per noi neceffario . 
Ma oh quanto pochi fono coloro , i quali portando a que- 
lli un’ olfequiofo rifpetto , Io non dirò » loro fi profirino 
innanzi , e li venerino , come già fece il divoto Cornelio 
a San Pietro ; ma efeguifcano almeno i loro configli , ne 
parlino con rifpetto , e faccian conofcere ad elTi , ed agli 
altri di fare fìima di loro » di efiere penetrati da quei fa-, 
vori da elfi lor compartiti ! Ah che pur troppo fi vede , 
cosi non folle , efiere quegli Aedi , a cui dovria profefiarfi 
il più riverente , ed umile oflequio il berfaglio delle mor- 
morazioni più inique , dei motteggiamenti più fcellerati , 
e fembran Perfone di fommo Spirito quelle foltanto, che 
fanno con più impudenza parlar dei Minifiri del Santua- 
rio . Pur troppo i libri , che efcono in quello corrotto 
fecolo , pur troppo le cofe giornalmente accadute ancor 
nei nofiri Paefi , e afcoltate in pubblico , ed in privato 
fanno conofcere evidentemente già riabilita la mafiìma , oh 
quanto infame , e quanto dannevole ! di non poterli pen- 
far con profitto , di non poterli parlare con merito , e con 
applaufo , fe non fon rivolti i penfieri , e le parole in bia- 
fimo , e danno di quelli , ai quali portar fi dovrebbe il più 
ofsequiofo rifpetto . 

VI. Ove non giunge mai , miei cari Afcoltanti , la te- 
meraria impudenza di tanti indegni , e mifcredenti Scrit- 
tori de’ giorni nofiri , i quali un’ utile grande di apportar 
credono alia civile Repubblica folo coll’ abballare , e col 
vilipendere 1’ Ecclefiafiica ! Tutte dirette fembran le mire 
di quelli Spiriti grandi , o per impedire coi più fallaci ar- 
gomenti , e colle più efiorte , e mal’ applicate autori- 
tà , ed efempli ad arte ancora inventati le fagre Monadi- 
che Profelfioni (a) o per diminuire i Minifiri del Santua- 


ri Quivi è accennato il libro tradotto dal francefe , e Campato colla 
data di Napoli nel 1768. del Sig. Le Varer de Butignl Avvocato del Par- 
lamento di Parigi intorno alle Monadiche PcofetGoni . 
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rio (fl),o per ifpogliarli non fidamente delle ad eflì accorda- 
te dalla pietà de’ Fedeli antiche fofianze ( b ) , ma fino delle 
Limofine delle Mede fiotto il pr-etefio di refi itui r con aereo, 
e non efieguibilfiftema il prifco coftume delle obblazioni co- 
muni ( c ) , o per ritogliere ancora a quelli , i quali han tut- 
to lafciato fiol per fervirc al Signore , quanto è ad elfi of- 
ferto dalla Carità dei Criftiani (</) . Creficon pur troppo 
fempre le tanto infaufte produzioni di Autori sì fcellerati, 
e con piacere fon lette , e con avidità ricercate , e con 
mal configliate lodi ancora encomiate . Poveri noi però , 

fe 


(a) Qui è irtela la DuTertazione di Agnello Onorato Canonico di 
'Averla Ihmpata in Venezia nel 1768. Del moderato , e tonvenevol numero 
de Chetici fecondo 1 ‘ antica , e moderna Difcìplina della Chiefa . Potca ve- 
ramente rifparmiarfi uni tal fatica , e l’amtnado confutò di tante cole in 
un tempo , in cui fono pur troppo Icarfi quelli , che attender vogliano alla 
milizia Ecclcfiallica per la libertà troppo grande , che fi dà ai Gioyani 
nella loro ancor più tenera età. 

(£) Son tanto celebri , e tanto comuni i libri intorno al pofleder delle 
mani chiamate morte . che non farà necelfario di dirne cola veruna . 

(e) Intendefi qui di parlare dell’opera fcritta m Francete , ed ha il ti- 
tolo = DiJJertation fur 1 ‘ honoraire des Mejfcs i ou l’ on traiti de fon ori- 
gine , des illufions &• autres ahus , qui l' en font fui vis , tant farmi les Mi- 
riiflrcs de l'Mutd , que farmi le commini dii Veufle , des dìffercns moyens 
biuùlemtnt emfloyes poter y remedier ; d’ un outre plus naturel , dr pcutétre 
plus efficace ; ou en fin l’on propose quclqucs dijficultes cantre ce , que l* on 
appelli Droits Curiattx pour T amminifiration des Sacrjmtns , & autres 
fonftions fpirituclles , & Ecclefì.ifliq'ies = Ouvrage ex amini , & approuvè 
par differens DaUeurs — Se quelli Dottori aveifero bene , e a fondo età- 
minata la lunghiilima Diifertazione , avrebbon dovuto difapprovar certa- 
mente una fatica , che, febben piena di fomma erudizione , aveva da 
terminare in un inutile , ed inefcguibilc progetto . 

(d) Innumerabili , quali direi , a giorni nofiri fon quelli , i quali qui fono 
intefi. Michele Agrippa , che nel fuo peflimo libro De yanitate Sckntia- 
rum ; Erafmo dì Rotterdam che nell’ undecimo libro delle fu e lettere let.io. 
Pietro Giannone , che nella fua 1 /ioria Civile dei Rfgno di Trapali Tom. li. 
P a S-S^S‘ SU' e J74- Tom.lll.pag. JJ9. Tom. 1 V. pag. 429. ed altrove 
della Ejìz. di Nap. Il Panage , che nel fuo libro De ’ Co/lumi par. 1. cap. 1. 
dicono tutto il peggio de’ Religiofi . A quelli aggiunger fi pedono tanti 
altri , come il Roptfcau , il Voltaire , il Collins Sic. 
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Te gì anger poteffero al loro pefiimo intento . Cofa fareb- 
be i4 tnifero Mondo fenza gli fìudj , e fenza il prefidio di 
sì valorofi Soldati, i quali fanno la Chiefa quel già predetto, 
e inefpugnabile campo , per cui vittoriofa trionferà di tutti 
i Nemici fino alla fine del Mondo ? Ma ritorniamo agli 
Apolìolici Atti . 

VII. Incontrato San Pietro cogli umili rifpettofiflìml 
Atti di già fpiegati dal Centurione divoto , entra con Lui 
nella ftanza , ove raccolti erano i fuoi Congiunti , ed A- 
mici per poter efii pure avere la forte di udire le fue pa- 
role , e d’ifiruirfi nella Santifiìma Legge Evangelica , e tut- 
ti , come a ragione fi deve credere , in piedi levati , e col- 
la maggiore umiliazione a Pietro inchinatili , (lavano tutti, 
fenza arrifchiarfi a parlare, nel più rifpettofo filenzio . 
Quando guardando tutti col più benefico occhio il glorio- 
filfnno Apoflolo , e nei loro Volti efpreffa leggendo 1’ avi- 
dità nudrita da eflì in Cuore di effere iflruiti , e 1* impa- 
zienza , in cui fi (lava di udirlo : O miei Fratelli , umana- 
mente lor difse , a Voi non è ignoto , e (Irana cofa non vi 
farà ad afcoltarfi , come a tenore delle confuetudini , e leg- 

noftre fi ha per abbominevole atto ad un Giudeo il le- 
gare amillà con uno (Iraniero confiderato fino a quetV ora 
indiftintamente da Noi , perchè del tutto contrario alle 
nofire leggi , ed al culto della da noi profeffata Religione 
in tutto contrario , e nemico , indegno per confeguenza 
della noftra familiarità , e della noflra amicizia (a) . Effen- 
Tom.il. V do 

(a) Ugonc Grozio è di fentitnento , che tale avverfione non provenilìe 
per comando della lfg?e > ma per decreto de Savj . In farti in quella ma* 
nicra fcrive il Seldeno = Sapiente! dccrevere omnimodo Gentile s prò Eh , 
qui perpetuo fanguinis profluvio laborant , habendts , quoties de munditia , 
&■ im munditia quaflio flt ; idefl ex eorum contadu immundi/iam contraili , 
& prò inde fudetos ab eorum confortio arcendos ; ejuod in fudeth notant fu- 
flinui b ifloricui , pollonius Molo , & verum fuiffe palam afferit fofepbus, 
dum re m ipfam ex Crac or um aliquot de Tercgrinh more pluribus defendit . 
Selden. in 'Wall. E foggiunge poi il fuddctto Grozio fpicgando quelle parole 
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doii Iddio però degnato moftrarmi colla maggiore chiare** 
za di non doverli da quello punto più riguardar come im* 
mondo , e come profano ognun , che voglia fervirlo , et! 
effer tutti chiamati , e fenza diftinzione all’onore di poter 
efeguir le fue leggi , e di elTere a Lui fedeliflimi Servi » 
fenza efitare un momento , fenza frapporre o dubbj , o 
dimore , fon quà venuto , appena chiamato , e ditemi in 
confeguenza le voftre brame : Vos fcitis quomodo abomir 
natum fit Viro Judcco conjungi , aut accedere ad Alienigc- 
nam ; Sed mihi oftendit Deus neminem comunem aut immuri - 
dum dicere hominem . Propter quod fine dubitazione veni ac - 
cerjitus . Interogate Ergo quam ob cnufarn accerfiftis me ? 
Ignoto non era a Pietro il lor defiderio , il loro fine , ma 
per averne una pofitiva domanda dalle loro labbra , per 
più , al dir dell’ a Lapide , accendere in elfi il bel defide- 
rio di udir le parole di eterna vita , fa una tale richieda ; 
e rutta narrando ad Elfo Cornelio 1’ apparizione dell’ An- 
gelo feguita quattro dì prima , e la promeffa della Divina 
beneficenza , e l’ordine avuto di mandare a cercarlo , umi- 
lifiìme grazie gli rende , perchè degnato fi è di venire , c 
lo prega a volergli fpiegare immediatamente il Santo vo- 
lere di Dio , Elfo , e tutti i Compagni fuoi dichiarandoli 
pronti ad udirlo : Nunc ergo omnes Nos in confpe&u tuo 
adfumus audire omnia , qucecumque Tibi prcecepta funt a 
Domino . Quello , che dille Pietro , fenza veruna mia riflef- 
fione, per cui interrotto rimanga il fuo fublime difcorfo,in 
nollra tofcana favella recato un nobiliffimo , e profittevo! 
Soggetto farà della Lezione ventura . 


«li S. l’ictro = Sed prater qumn quod Detti non talium tantum dccrctornm , 
fed tìr fu * legis e fi Dominiti . ceffabat hic ratio decreti . Decretum faflnm 
trat cantra Idololatrai , maleque vite bominet , quali s non erat Corneliut , 
Et puflbac ag?rcgatio ad Ecclejìam apertijjìma futura trat nota , qua alieni- 
genx boni a malii difcyncrcntur . 


LE- 
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Aperìens autem Petrus Os fuum , dixit : In ventate comperi , 
quia non eft Perfonarum eicceptor Deus ; fed in ornai gen- 

• te , qui timet F.um , ir operatur juftitiam , acceptus eft 
llli . Verburn mifit Deus Filiis Ifrael , nnnuntiuns pacern 
per Jefum Chriftum ( hic eft omnium Dominus ) Vos Jcilis 

• quod faffutn eft Verbuin per univerfam Ju ditata ire. 

• Aftor. cap. io. W. 34. 35. e feg. 


I. T N verità, o miei Fratelli carifiimi , incominciò a 
J[ parlare cosi a quella divota Allemblea il Principe 
augufto dell’ Apoftolica Schiera . In verità , o miei Fra- 
telli cariflimi , ho ben conofciuto non efiere Iddio accetta- 
tor di Perfone , e non regolar , come i Principi di' quella 
terra , le fue fovrane difpofizioni , o per genio , o per al- 
cun dei motivi, che fpellb è legge all’ operare degli Uo- 
mini , foggetti perciò , ed oh quante volte ! ai più danne- 
voli inganni : Aperiens autem Petrus Os fuum (a) dixit : 
In ventate comperi quia non eft Perfonarum acceptor Deus ; 
ed è quella mia perfuafione afsai ben fondata in una par- 
ticolare , ed incontraflabile rivelazione , che mi ha ben 
fatto conofcere non efler Lui d’ Ifraele foltanto , ne dei fo- 
li Figliuoli del Patriarca Giacobbe un’ amorofiffimo Padre, 

V 2 e Si- 


ta) Stando agi tur de re magna ufurpttur bac pbrafis = Giovanni Ca- 
meronc in cap.f. Matth. %t. Dcfignat bac phrajts tum dicentis gravitatene, 

& vebementiam tum diSlorum magnitudinem , & momtntum . Lo S P «- 

nemio nella l'uà Opera eruJitiflima Dubiorum Evangelicorum Dub.^. 79. 
n6. Magni ali quid diflurus = Il Grozio a quello Verfetto . Intorno alla 
formula d’ incominciare un dilcorfo colla erpreflione s In ventate , la quale 
era una fpecie di giuramento pretto gli antichi Criftiani , veggafi quanto 
ha fc ritto il Val ledo nelle fue note al lib.z. della Stona di Sozzomero 
cap. ;o. dove è però da avvertirli lo «baglio da elTo preio nella citazione dt 
'ito tetto dell’Apottolo , quale per verità non fi trova . 
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e Signore , ma di tutti gli Uomini in generale , di qualun- 
que Patria , di qualunque Nazione efli fiano , purché 
temere Io vogliano , ed efeguire le regole della più efatta 
giuftizia , con che accettevoli , e grati apparilcono agli 
occhj fuoi , e non che Elio gli efcluda dall’ alto onore di 
efser fuoi fervi , fi degna ancora di ammetterli , quali Fi- 
gliuoli diletti nella fagrofanta fua Chiefa . A Voi non è 
ignoto come , ed in qual luminofa maniera ha fatto cono- 
fcer’ Egli ben chiaramente i fuoi graziofi difegni per la fai- 
vezza del Mondo al Popolo d’ Ifraele . Ecco il vero ; ecco 
il principale , e 1 ’ unico punto , a cui fi riducon le Lezio- 
ni date da Elfo a quel Popolo , vale a dire , che la neon-; 
ciliazione , e la pace fra il Sommo Dio r e i miferabili 
Uomini , fra il Cielo , e la terra , fi fono conclufe in vir- 
tù dei meriti di Gesù Crifto : Verbum mifit Deus Filiis 
Ifrael annuntians pacem per Jefum Chriftum . Hic e ft omnium 
Dominus . Quello Gesù a Voi da me annunziato è Egli il 
Signore , e l’ univerfale Padrone di tutti per la fuprema 
poteflà , che già tiene inquanto è Dio, e per 1 ’ affoluto 
dominio , che Egli in quanto è Uomo , e Unigenito Fi- 
glio di Dio , ha pur ricevuto in Cielo , ed in terra . Fuo- 
ri di dubbio Voi pure dovete avere altresì una piena con- 
tezza dello firaordinario avvenimento fra noi accaduto in 
quelli ultimi tempi, diche pienilfima è la Giudea , ed è 
parimenti in tutta la Galilea ancor divulgato , al predica- 
re , che fece Gesù il fuo Vangelo , dopo di aver predica- 
to con tanto ft re pito il Precursore Battifta intorno al Gior- 
dano il fuo Battefimo di penitenza : Vos feitis quoti faftuin 
efi per univerfam Judceam , incipiens enim a Galilea po/t 
Baptifmum ,. quod predicava Johannes , Jefum a Nazareth, 
quomodo unxit Eum Deus Spiritu Sanfto , ij virtute , qui 
pcrtranfùt benefaciendo , & fonando omnes oppreffos a Dia- 
bolo , quoniam Deus erat cam Ilio ; come Gesù di Naz- 
zarette , alla cui fantiflìma umanità erano fiati coll’ un- 
zione dello Spirito Santo conferiti i doni di fapienza , e 
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di virtù (a) , trafcorle per le Città , e per le Campagne 
con maravigliofa energia predicando una celefte Dottrina 
e per ogni dove i lampi fpargendo di graziola beneficen- 
za , perfetta falute recando agl’ infermi più difperati , da 
morte a vita chiamando gli Uomini già da più giorni re- 
ttati preda di morte , rendendo liberi dalla tirannia del 
Demonio i già da efso in mifera guifa invafati , avvegna- 
ché Iddio era con Lui , ed Egli v come Unigenito Figlio , 
tutto ottenne dal Padre quanto voleva, ed afsoluto aveva 
l’ Impero fopra le infermità, fopra la morte , fopra l’ In- 
ferno . 

II. Et Nos Tefies fumus . Noi , che Difcepoli gli fiamo 
flati , Noi , cui volle onorati del nome , e della dignità di 
fuoi Apolidi , Noi fiam Telìimonj di quanto operò fra i 
Giudei , e fingolarmente nella ingratiffima Gerufalemme , 
dove colla più nera , colla più efecranda ingiullizia fu con- 
dannato dai rei Pontefici , e Sacerdoti a foffrire una cru- 
dele , e barbara morte su della Croce : Et nos tefies Jumus 
omnium , quce fecit in Regione JucLeorum , <£r Jerufalem , 
quem occiderunt fufpendentes in Ugno . Poco però poterono 
gloriarfi della fua morte quegli Empj . Rifufcitò gloriofo 
nel terzo dì dal Sepolcro , e l’ immortale fuo Padre volle » 
che a rendere la fua Refurrezione innegabile , fi facelfe ve- 
der Gesù manifello , e di novella vita ripieno , facendo 
apparizioni frequenti , non già a tutto il Popolo ingrato 
di quella indegna Città , che non potea meritarlo per la 
volontaria , otlinata fua cecità , ma bensì a certo numero 
eletto di fuoi fedeli Difcepoli ( b ) , e fpccialmente a Noi 

fuoi 

(4) Nota il Brzza a quelle pirHe : ^ 4 pud Htbreas ungebantur f{eges , 
Sacerdote! , & Traphetx . Inde faiìum < ut dicantur unpj a Dea , qua! Ipfe 
doni i , 4f virtutibus imbuii . Nota a quella parola unxìt di più Ham- 
tnondo = f'vx unfii Ut tribuitur , quo! Deui aliii homiuibu! prafert . V. G. 
^ibrabamo , & "Patriarchìi Tfal. 105. tr precipue Cbriflo, quo s Deus 
rnxit &c. 

(b) Delle apparizioni di G. C. a lungo ho parlato , e con molte Lezioni 
nello fpiegarc 1 * Epillola 1. ai Corinti nel Tora.V. 
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faoi dodici Apofloli , che avendo avuto la bella forte di 
viver con Lui , di feco affiderei a menfa , avemmo ancor 
L 1 altra di rimirarlo , e più volte , da morte a vita glcrio- 
famente, riforto , e di mangiare , e bever con Elio dopo 
ancora la fua gloriofiffima Refurrezione : Hunc Deus Jufci* 
tavit tertia die , <tr dedit Eum manifeftum fieri non omm Po- 
pulo , fed teftibus prceordlnatis a Dco , nobis , qui mandu- 
cavimus , <£r bibimus cuik Ilio , pofiquam refurrexit («) * 
Noi in confeguenza fìamo pur quelli e fortunati , e felici, 
i quali avemmo dalla fua bocca il venerato commando di 
render pubblico in tutta la terra il fuo Santiffimo Nome , 
e di predicarlo per quel , che è flato dal Padre cofiituito 
irrevocabile Giudice di tutti i vivi , e di tutti i morti : Et 
prcecepit Nobis predicare Populo , ir tefiificarì , quìa Ipfe 
eft , qui confiitutus efi a Deo Judex vivorum , ir mortuo- 
rum . Egli è quel gran Perfonaggio già preveduto da tanti 
antichi Profeti , e già da tutti adombrato fotto i più no» 
bili , mifteriofiffimi Simboli , fotto le immagini più gran* 
diofe e più belle . Egli è quel già previflo , e prenun* 
ciato noftro amorofo , e potentifiìmo Liberatore , per lo 
cui mezzo > e per i cui meriti trattar fi potea folamente 
, - • 1 * dopo 

.... .. . ■ ■ • ■ j 

(a) Giovanni Caraerone fpiega qui-Ue parole , come le indicare volef- 
fcro l'intima loro familiarità con G. C. e non veramente , che con Lui 
mangiaffero , e bevettero , non etterido , come Egli fcrive , notato in luogó 
veruno del fagro Vangelo , che Egli bevette dopo la faa Refurrezione . 
Avendoli però nel ctp .2 I .del Vangelo di San Giovanni al#, io, che Egli 
pranzò co* Tuoi Apoitoli , pare una tal notizia l'ufficiente a (piegare in un 
tempo fletto il mangiare , e il bere , fenza una coti fcrupololà otturazio- 
ne . Abbiamo pure alco/Mf. di San Matteo #. 2. I' accula portata dai 
Farifei contro dei luoi Difcepoli a G. C. perchè non fi lavalier le roani 
prima di prendere il cibo : abbiam nel Vangelo di San Luca cap.-j. 
che fa G. C. pregato da un Farileo , perchè voletfe mangiar con Lui 1 e 
chi può penfare nel tempo fletto ancor non comprefo il bere lotto la frafe a 
ut manducarci c umilio ? AvendoG adunque, che dopo la Refurrezione 
pranzo Gesù co’ luoi.Apofloli , viene con troppo legittima coniegucnza , 
che con dii mangiattc , e bevette » come qui attefla San Pietro . 
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dopo si lunghi fecoli d’inimicizia la pace perfetta con Dio , 
yeggendoci tutte per Lui rimeffe le tante colpe , i tanti 
peccati , onde era tutta l’ umanità colpevole , e rea , e ria* 
perte per Etto le chiufe porte del Paradifo : Huic omnes 
Prophetie tcftimonium perhibent , remij/ìonem peccatorum 
accipere per Nomea Ejus , omnes , qui credunt in Eo . 

III. Così ragionava > e più avrebbe detto in continua- 
zione del fuo fublime difcorfo San Pietro , fe un maraviglio- 
fo , e forprendente fpettacolo atto a molìrar non meno l’ac- 
cefo fervore di chi parlava , che la compunzione , e l’amo- 
re di tutti coloro , che afcoltavano , e che in calde lagrime, 
in affettuofi fofpiri fi disfacevano, improvvifamente acca- 
duto non avelie dovuto obbligarlo ad interromper le fue pa- 
role . Oh forza grande di una fincera contrizione delle pat- 
iate colpe ! oh forza grande fatta all’ amabile Cuore di Dio 
da un bel defiderio accefo , ed intenfo di poter ottener le 
fue grazie, di poter elTere ammeflì all’ eccelfo onor di fuoi 
fervi ! Non erano ancor battezzati , ammeflì non erano in- 
cora nella Cattolica Chiefa il Centurione , e gli altri Afcol- 
tatori di Pietro in quella fortunatifiima ftanza, e perchè da 
Dio prevenuti colla fua Grazia, di Lui timorofi , ed amanti 
di fua g : uftizia udian dal grande Oratore , come doveafi , e 
colla dovuta compunzione il ben meditato ragionamento , 
e coi defiderj non folo , ma coll’ efficacia della volontà (o) , 
e colle vampe più fervide i loro penfieri , ed i loro affetti 
fpingevano al Trono fublime di Dio , e tempre implorando 
piùi fuoi divini favori, a quel Mediatore poffente entro 

del 


(4) Sjnt’Mg.jtJino nel libro fecondo s De Teccator. mer. & rcmiJJ. c*p.$, 
n.6. de hakenda j ufi iti a , parlando , (piega mirabilmente quanto fia necef- 
faria al buon defiderio ancor l’anione di uaa efficace volontà : 7{ec folis de 
h*c re votis apendum efi , ut non fukinferatur admittenda etiem noflrn ejfi- 
toiia voluntatis . Adjutor noller Deus dicitur Pfàl.i 6. H'.g. nec adjuvari 
fotejl nifi qui eeiam aliquid [ponte conatur . Quia non ficut in lapidibm in - 
ftnfjtis , aut fieut in eis , in quorum natura rationem , VoliMtatemque non 
condidit , [aiuterà noflram Deus operatur in nobis . 
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del loro Cuore e con umiltà , e con fiducia li raccomanda- 
vano , ecco che all’ impro vvifo Covra di tutti dal foglio mae- 
iìofo della fua gloria difcende colla pienezza dei doni Cuoi 
lo Spirito Santo , e l’ alto prodigio colà nel Cenacolo di 
Gerufalemme un giorno operato rinovellando , tutti colla 
fua grazia , e del fuo fuoco accende così quei feliciflìnù A f- 
coltatori , che di uditori fatti elfi pure i più eloquenti , e 
più fublimi Oratori, in varj linguaggi tutti incominciano ad 
efaltar le lodi di Dio , a commendare la fua grandezza , a 
cantar inni e maraviglioft , e forpreudenti alla fua Sovrana 
Maeflà , ed a magnificare così e colla voce , e colle opere 
l’ appena da efli ancor conofciuto Signore = Adhuc loquen- 
te Vetro verbo liceo , cecidit Spiritus Sandus fuper omnes , qui 
audiebant verbum . Et obftupuerunt ex circumcifione Fideles 
qui venerant curri Vetro , quia ir in nntiones gratia Spiritus 
Sondi effu/a eft ; audiebant enim illos loquentes linguis , ir 
magnificantes Deum . 

* IV. Ad un sì illulìre , e graziofo fpettacolo commoffo 
oltre ogni creder San Pietro , e chi vietare potrà ertatico 
incominciò ad efclamare , a tutti colìor® , mediante ilSan- 
to Battefìmo rammiflìone alla Cattolica Chiefa, fe non men 
che fovra di noi difeefo è ancor fopradi elfi con tal vifibile, 
eccelfo fegno lo fpirito del Signore, e non men di noi han- 
no ancor quelli in loro medefimi fperimentata la fua fublime 
forza , e virtù , e parlali linguaggi Aranieri , e tutti mara- 
vigliati fanno refiare , ed attoniti all’ improvvifo porten- 
to? Numquid nquom quis prohibere potefì , ut non ba p tifan- 
ti/ r ii , qui Spiriturn Sandum acceperunt ficut ir nos ? E da- 
to fubito l’ ordine ai fuoi inferiori Minilìri , perchè fodero 
battezzati in nome di Gesù Criflo , tutti con quel piacere, 
e con quella gioja da immaginarfi , ma non da efprimerfi ri- 
cevettero il Santo Lavacro : Et juffit eos bapti^ari in nomi- 
ne Domini Jefu Chrifti . Ed ecco , Afcoltatori ri veritifTìmi 
in quello fatto una evidente , e lìngolaridìma prova della 
precifa necelTuà del Santo Battefìmo , per elfere annoverati 
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fra i feguaci della Evangelica Legge , come notò nello fpie- 
gare quello verfetto San Cipriano (a) avevano tutti coloro 
già ricevuto , e nella più bella , e più forprendente ma- 
niera , lo Spirito Santo ; avean ricevuti i fuoi doni ,e per 
confeguenza inutile fembrar potrebbe una tale regenera- 
zione per effi , ogni qual volta erano fiati col fuoco arden- 
tifiìmo dello Spirito del Signore già dichiarati per fuoi . 
Non bafiaperò , dice il fopralodato San Cipriano , non ba- 
lta di aver ricevuto lo Spirito Santo , è neceiTario altresì il 
B;ittefimo,e quelli perciò , ancorché ripieni dello Spirito 
Santo, volle battezzati San Pietro, affili di olfervare in 
tutto il commando di Dio, e la prefcritta Legge Evangelica. 
Ma fe nel Santo Vangelo da Gesù Crifio medefimo fu già 
prefcritco , che fi battezzaflero i fuoi Fedeli in nome del 
Padre , e del Figliuolo, -e dello Spirito Santo: Euntes in 
mundum univerfum predicate Evangelium omni Creature , 
bapti^antes eos in nomine Patris , ir Filli , ir Spiritus San- 
. ffi ( b ) , come fi dice qui , ed in altri luoghi degli Apofiolici 
Tom. III. X Aiti , 


(4) S. Cipriano da quello Capitolo , e da quelli llloria degli Apotiolici 
'Atti deduce la confeguenza di non doverti negar , ni folpendere ai Bam- 
bini il Tanto Bztteflmo . Nella elegante lettera ad Fidum , il quale voleva 
ad etti prolungarlo fino al giorno 8. dalla loro nafeita , perchè cosi co- 
fìumavafi nella cireoncilìone, in nome Tuo , e di 66 . Vefcovi uniti conciliar- 
mente in Cartagine fcritTe nella tèguente maniera = Propter quod nemi- 
„ nem putamus a gratia confcquenda impediendum effe , ea lege, qua; jatn 
„ flatuta eli ; nec fpiritualem circumcifionem impediri carnali circumcilio- 
„ ne debere ; Ted omnem omnino admittendum effe ad gratiam Chrifli , 
„ quando & Petrus in A èt. Apuli. 10. 28. loquatur, & dicat: Dominus 
,, mihi dixit neminem bominum comunem dicendum , & immundum . ... 
,, & idcirco , Frater candirne , hacc fuit in Concilio noflra fententia , a 
1, baptifmo , acque a gratia Dei , qui omnibus mifericors , & benignus , & 
„ piuselì, neminem per nos debere prohibcri , quod quum circa univer- 
,, fos oblervandum lit , atque retinendum , magis circa infantes ipsos , ac 
„ recens natos oblervandum putamus t qui hoc iplò de npe nolìra , ac de 
„ divina mi fericordia plus merentur , quod in primo fiatim nativitatis fu* 
„ ortu plorantes , ac flentes nihil aliud faciunt , quam deprccantur. 

(b) Match, cap.28. V- 5 - , 
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Atti , che follerò battezzati in nome di Gesù Crilìo ? Non 
fu adunque ufata la forinola da Lui nel V angelo preforma, e 
valido fu fenza di quella il Rattefimo ? Valido elfer potreb- 
be nelfolo nome di Gesù Crifio , e fenza una efplicita in- 
vocazione della Santiflìma Trinità ? Entriamo, o Signori 
in tali quefiioni , a dir delle quali almen qualche cofa non ba- 
llerà il tempo , che reftaalla Lezione di queflo giorno . 

V. Quel fagrofanto Battefimo di acqua puriflìma , con 
cui doveva a fe accopiare in Ifpofa la Chiefa Santa il Figlio 
Dio , e con mifieriofo , e ftretto vincolo tutti fra loro 
unire i Fedeli fu già adombrato, e mirabilmente in più luo- 
ghi delle Divine Scritture (c?) . Quelli però , che più degli 
altri a noi ne dimoflrano la più {ingoiare figura , fono, Af- 
coltatori riveritiflìmi , i luoghi , ove narrati fono i tre Ma- 
trimon; dei tre Patriarchi piùgrandi , e più degli altri per 
ombre , e fimboli riconofoiuti del Redentore Maefìro fiac- 
co , Giacobbe , e Mosè . Si manda da Abramo un fervo 
fedele per ritrovare una Spofa ad Ifacco , e quella vien ri-, 
trovata prelfo di un pozzo di limpidiflìme acque pronta con 
elle a faziare gli Uomini foli non già , ma ancor gli acetati 
Cameli (ù) . Sen và Giacobbe per ritrovare nelle Campa- 
gne di Haran una gradevole fpofa , e la prima volta , che 
agli oechj fuoi fi prefenta la da Dio a Lui deftinata bella Ra- 
chele, gli fi prefenta in un pozzo , nel mentre le acque ne 
attinge per abbeverare una Greggia (c). Vuole Mosè pren- 
dere in Moglie la Figlia di un Sacerdote chiamata Sefora , 
e ancora di quella prefica di un pozzo il Maritaggio fi flabi- 
lifoe (<7) . Quefla bellifiima , e triplicata combinazione con- 
fideranno Agoftino fanto efolamò: fenza mifiero non può ef- 
fer quella ficuramente : Se un fimil fatto folle accaduto una 
fola volta , con facilità penfar fi potrebbe per accidente , e 

a calo 


(a) Vcggafi la mia Lezione 91. fopra l’Epitfola I. di S. Paolo ai Corinti 
Tom; 111 . f.pjg.214. (b) Genrf. cap. 24. 

(c) Gencf. cap. 29. ( d ) Exod. cap. 2. 
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a cafo avvenuto ; Si hoc ferrici tantummodo evenìjjet , pote- 
rat aliquis dicere , non prò aliqua ftgnif catione fa Slum ef- 
fe , fed cafu potius accidiffe : Ma fé attentamente confide- 
remo , Frate Ili miei , occorfo 1’ ideilo in tre Patriarchi 
gloriofi dell’Ebreo Popolo , non ci potremo non ravvifare 
un midero, e il gran miflero farà , che effendo flati Eflì 
ombra, e figura del noftro Divin Salvatore, trovano tutti e 
tre predo alle acque le loro fpofe , perchè nelle acque bat- 
tefimali doveva trovar Gesù la fua Spofa , la Chicfa San* 
ta (a) . Quello Battefimo adunque sì nobilmente in quefle, 
e in tante altre immagini prefigurato , e che qual porta ne- 
cefsariflima a poter rientrare nel Cielo già dalla colpa rendu. 
to chiufo , e dal Redentore riaperto colla fua morte, ave- 
va da flabilirfi , e fi (labili nella da elfo fondata Chiefa , fu 
(labilitoancora in particolare maniera intorno a quel modo 
con cui amminiflrar fi doveva, colla fua propria bocca da 
Gesù Grido, allor quando a tutti gli Apoftoli , e fuoi Di- 
fcepoli diede il comando di andare in tutte le parti del Mon- 
do ad amminilìrarlo in nome del Padre , e del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo , col nome Sanriflitne delle quali tre 
adorate Perfooe, cheunfolo Dio collituifcono , ben dimo- 
flrò la neceflità di doverli amminiflrare dai fuoi Fedeli: 
Exeuntes ergo , Docete omnes Gentes , bapti\antes eos in 
Nomine Patris , ir Filii , ir Spiritus Sanffi (è) . Ora ciò 
pollo per infallibile , e per innegabil principio , chi potrà 
credere , che dagli Apolidi , i quali udita già aveano dal- 

X 2 , le 


(<*) Si dmgenter audiliis , FratreS , poteftis agnofcere non fuule fine 
cauta , quoJ lancici Patrurchz matrimonia ad fontcs, aut putcaa inveniunt. 
Rebecca , quz Jungenda erat Ifaac ad puteum invenitur ; & Rachel , quara 
accepturus erat Jacob , ad puteum agnofcitur ; & S.-phora , quz Mn.yfi jun- 
fìa eli , ad puteum reperitur , Sinc dubio aliqua in lis Sacramenta de ’emut 
agroicerc . Et quia ri tres Patriarchi typum Domini Salvatori pr*fer»* 
1 >ant , ideo ad fontcs , vel putcos inveniunt matrimonia , quia Chrillus ad 
*quam -Baptilmi inventurus erat Recìduta. Sant'^tgoflino Scria. So. de 
Temp. 

C h Matb. cap.28. y.19. 
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le medefime labbra del loro adorato Maeftro la formola da 
Lui prefericta di battezzare . cambiar la voleflero, ed una 
in tutto diverfa introdurne ? 

VI. So molto bene elfere (lata opinione non difprege- 
vole di Teofilato edere intefe colla parola Criftto tutte e tre 
le Perfone dell’A-uguftiffima Trinità ; imperciocché dir vo- 
lendo una tale parola Unto viene con ella fola ad intenderli 
il Padre , che unge , ed il Figliuolo , che è unto , e lo Spi- 
rito Santo , che n’ è la maravit» iofa unzione = Chrifii , id eft 
untai nomea in fe continet iy Patrem ungeritem , ir untfio * 
nem Spiritum , iy unélum Filium ; ma necelfaria elfendo 
efplicitamente l’invocazione di tutte e tre le Divine Perfo- 
ne nel Santo Bittefimo , che è , come nota Cornelio a La- 
pide , della medefima Trinità un aperta Confefiione , c pro- 
fedione : Porro Biptifmus Chrifii eft is , qui confertur in no- 
mine San ftiflitmeT rinitatis , dicendo , ego te bapti^o in no- 
mine Patris , iy Fi Hi , iy Spirìtus Sanili ; tres enim Per foncé 
SanfliJJimce Trinitatis ( hujus enim confeftio , ir profejjioeft 
baptifmux ) explicite , ir diftinffe in Baptifmo exprimenda - 
funt , come ha definito la Chiefa , e prova colla maggiore 
erudizione il Suarez (n), viene per confeguenza tutt’ altro 
elTerfi voluto intendere con quella frafe Jujftt eos bapti^ari in 
nomine Jefu Chriftti dall’infallibile Scrittore San Luca , che 
quella efsere fiata la formola allora ufata, e non efcluderfi in 
conto alcuno da tali parole , che non fofse allora efeguita la 
già prefcritta dal Redentore = In Nomine , Patris t iy Fir 
ìii , iy Spirìtus Sanili , lo che fi poteva indicar chiariflìma- 
mente ancora con quelle fole parole da San Luca, come 
ha moftrato colla maggiore evidenza Melchiorre Cano . Non 
fubito.che fi legge nelle Divine Scritture , Egli dice , ef- 
ferii operata una qualche cofa in nome di Crifio, creder 
dobbiamo efsere fiata quella colle parole medefime fatia, ed 
amrniniftrata . Varj gli efempli fon da efso arrecati , ed uno 

in 


<*) 3 . par. Tom. 111. Difp.ai. 
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in particolare è quel , che fi legge in quelli medefimi Atti , 
c tempo fa abbiam già fpiegato . Per ordine dell’ empio Si- 
nedrio erano (Iati un di carcerati i Santi Apofioli quando 
dopo di averli fatti battere con crudeltà , fu dato ad Efiì LI 
comando : Neomnino loquerentur in nomine Jefu . Ma e chi 
non vede , Egli dice , in quefie parole tutt’ altro volerli 
lignificare, che quanto fi può indicar dalla pura lettera ? Chi 
ben non conofce efserfi con quefie fole voluto indicar da 
San Luca il fatto comando t perché fi afienefsero i Santi 
Apofioli dal predicare la legge del Redentore , dall’ opera- 
• re in fuo nome , e per fua virtù quei grandi , e flrepitofi 
prodigi , onde tutta Gerufalemme era chiamata a ftupore , 
ed erano a mille a mille acquifiati ad efsa i feguaci ? E chi 
potrà adunque ancor dubitare , che colla frafe medefima 
non abbia voluto a noi defcriver San Luca l’ ordine dato da 
Pietro, perchè quelli fofiero battezzati non eolia formola 
di quelle fole parole , ma in virtù , e col potere di Gesù 
Crifio nella maniera da Lui già prefcritta nel fuo Vangelo? 

' VII- Certifiima cofa è , che quanto fi fa in nome di 
-qualcheduno , in fua virtù , in fua polfanza , e colla fua 
piena autorità viene a farli . Cosi di un Re , e di un 
Principe efsendo alcuno Minifiro , tutto del fuo Sovrano 
in nome difpone : Refi ’e igitur , il fovralodato Scrittore 
conclude , qui tamquam Chrifti adminifter in aqua iy Spi- 
ritu homines Sanffificabant , eos in nomine Chrifti Baptifmi 
gratiam exhibuiffe interpretamur . Non viene adunque da 
quefie parole in confeguenza la neceffità di do verfi crede- 
re allora amininifirato il Santo Battefimo col folo nome del 
Redentore , e da San Pietro , e da fuoi Minifiri cambia- 
ta la formola di già illiruita da Gesù Crifio nel fuo Vange- 
lo , con eiferfi affatto taciuta l’efplicita invocazione delle 
tre Divine Perfone : Non ergo neceffe eft fentire , quod 
Apofioli Baptifmi formam a Chrifto pnefcriptam immutarunt . 
Nam & hodie nos verè in Chrifti nomine , hoc eft , loco , vi > 
ÌT auftoritate Baptifma confic'mus . Quando fi legge per 

tan- 
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tanto aver* ordinato San Pietro , «he quei novelli Fedeli 
fofsero battezzati in nome di Gesù Crilto , fecondo il ci- 
tato Autore , e tutti gli Efpolitori quali concordi , abbiam 
■da fpiegare tali parole, non per la forinola allora ufata , 
quali diceffe , io ti battezzo in nome di Gesù Crifio » ma 
bensì per 1’ ordine dato , che per i meriti , e per la virtù, 
e per la pofsanza di Lui fodero battezzati con quella for- 
niola da Efso già ìftituita colla efplicita menzione deila San- 
tilGrna Trinità : In nomine Patris , ir Filii , ir Spiritus Scin- 
di ; altro al più dedurre non fi potendo dalle qui efprefse 
parole : Jujfit eos Bop timori in nomine Domini Jefu Chrifti , 
per dare ad effe la maggiore , e pollibile eflenzione fenza 
farle contrarie a quelle del Redentore medefimo , che nella 
formola allora ufata li aggiungeffe ancora I’ efplicito Nome 
di GesùCrifto, e li dicelTe = Ego Te bapti^o in nomine 
Patris t & Filii ejus Jefu Chrifti , ir Spiritus Sondi , come 
il fopraccitato Cano , e Cornelio a Lapide , e molti fra gli 
Efpolitori concordano , efprelEone , che non alterando in 
conto veruno la formola già prefcritta , e conciliando una 
maggior venerazione al Nome Santiffimo di GesùCrifto, 
penfare li può allora aggiunta , recando però in tutto erro- 
neo il penderò di ellere (iato allor conferito folamente : In 
nomine Domini Jefu Chrijti , un tal Sagramento . Ac fi prce- 
fnipta ìlio forma nomiate Jefu Chrifti Apoftolì bapt'narunt , 
non putanili flint tornea Spiritus Sondi , Patiifque nomea 
ornififse , fed in nomine Patris , ir Filii Ejus Jefu Chrifti , ir 
Spiritus Sondi bopti^affc . 

Vili. E per verità , che allor folle in ufo di aggiun- 
gere alla prefcritta formola 1’ efplicito nome del Redento- 
re , lìccome abbiamo offervato , non è in niente improba- 
bile , benché da quelle parole non polla però dedurfi licu- 
Tamente per cofa certa , poiché , data a quelle parole la 
fpiegazione fopra recata , può (lar beniffimo , che fenza 
ancor tale aggiunta folle amminidrato il Santo Battelìmo ; 
può ciò non oiìante ammetterli ancora , e con qualche non 


Digitized by Googl 


SESSAGESIMA TERZA. 167 

improbabile fondamento , poiché nello fpargere quel glo- 
riofiffimo Nome , nel pubblicarne la graziofa mifericordia, 
e l’ invincibil portanza facevan gli Apertoli Santi confirtere 
il principal loro feopo . Quindi eran portati poi ad ijife- 
gnare le alte da Lui pubblicate Dottrine , e l’ineffabi] mi- 
llero della Trinità Sagrofanta , e la degnazione di quel Fi- 
gliuolo Divino , che avendo artunta la nollra mifera uma- 
na fpoglia aveva per noi foddisfatto al gran debito , e ria- 
perte le chiufe porte del Paradifo , e dimoflravano in con- 
feguenza effer Gesù quell’ Incarnato Figliuolo dell’ immor- 
tai Genitore , che tanto per Noi aveva fatto , ed era quel 
foto , da cui fperar fi poiea per noi la falvezza , come fin 
dalle fue prime Prediche incominciò ad intuonare S. Pie- 
tro : Nec enim aliud nomea eft fub Ccelo datum hominibus , 
in. quo oporteat nos faluos fieri (n) . Dato però , che in quei 
primi tempi il fuo gloriofirtimo nome ancor forte aggiunto 
alla formola del Battefimo , e dato che fi aggiungerté anco- 
ra a di nofiri , e fi dicerte : Ego Te bapti^o in nomine Pa - 
tris , ir Filii Ejus Jefu Chrifii , ij Spiritus Sanffi , validif- 
fimo in tutto farebbe , quando del tutto invalido avrebbe 
da riconofcerfi , qualora fenza 1’ efplicita menzione della 
Trinità fi conferiffe , come eziandio in quei primi tempi 
invalido farebbe fiato , ed inefficace .. 

IK. Ma come! Farmi di udir replicare da alcuni dei 
miei eruditi Afcoltanti , come fi può così francamente de- 
cidere una tanto intricata quertione , quando non folo in 
quello , ma in altri luoghi degli Aportolici Atti viene arte- 
rito colla maggiore chiarezza aver ricevuto in quei primi 
anni i Fedeli il Battefimo foltanto in nome di Crirto : Tan- 
tum in nomine Chrifii ? Come fi può così francamente de- 
cidere , quando portata tal quertione , per elfere definita 
con infallibile Oràcolo al Sommo Pontefice Niccolò allora 
Regnante , e richiedo fe fi doveva ribattezzare chi rice- 
vuto 


(a) Atìor. cap.4. y. 1 2. 
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vuto avelie il Battefimo nel folo Nome di Crilìo , dilTe di 
nò , autorizzandolo in tal maniera per efficace , e per va- 
lido ? Se adunque non vuole a terra gettarli il fenfo chia- 
riffimo , e letterale delle Divine Scritture non folo in que- 
llo > ma in altri luoghi efpreflo altresì colla maggiore evi- 
denza ; fe di un Pontefice irte(fo non vuol condannarli in 
cosi importante materia la decifione , come potrà fofte- 
nerfi la rtabilita Dottrina , e non più torto fi avrà ad ab- 
bracciar la contraria ? A quelle obiezioni daremo doma- 
ni , a Dio piacendo , Io fcioglimenco . 



LE- 
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Et juffit Eos Bapti\ari in nomine Domini Jefu Chrifti . 
Aftor. cap. io. V.48. 


1 . OTabilito colla Lezione di jeri non efierfi voluto al- 
tro intendere dal Sagro Scrittore degli Apoltolici 
Atti con quella frafe : Juffit Eos Ba pupari in nomine Do- 
mini Jefu ChriJii , fe non che furono battezzati col Battem- 
mo ilìituito da GesùCrifto , e colla medefima da Elfo pre- 
fcritta formola , con cui s’ invocafle efplicitamente la San- 
tiffima Trinità , in giufta fequela della già fatta prometta , 
oggi farà neceflario il difciogliere quelle due gravi difficol- 
tà in fin da jeri propofie . Vi fu chi obbjettò non effer 
fbltanto quello quel luogo , ove negli Apofiolici Atti vie- 
ne allento eflere fiati allor battezzati i Fedeli in nome di 
Crifto , ma elfervene ancora degli altri , ov’ è afferito il 
medefimo , e dirli in uno colla maggiore chiarezza , che 
erano battezzati fidamente in nome di Crifio : Tantum, in 
nomine Chrifti (a) : Se adunque erano battezzati foltanto 
in nome del Redentore , viene per confeguenza , che 
quella efplicita menzione della Santiffima Trinità fofle ta- 
ciuta , e che perciò non fia necelfaria , quando non la {li- 
marono neceflaria gli fteflì Apolidi . Vi fu chi aggiunfe 
la celebre rifpofta data ai Bulgari dal Sommo Pontefice 
Niccolò III. , che valido , e non foggetto ad eflere reite- 
rato già dichiarò il Battcfimo conferito nel foto nome di 
Crifio , e con quelli due per verità troppo chiari , ed in- 
contrafiabili fatti , eflendo veriflìmo , che tanto fi legge 
negli Apofiolici Atti , tanto rifpofe il fovraccitato Pontefi- 
ce , vorrebbe gettarfi a terra quanto fu ftabilito colla Le- 
zione di jeri . Tutti però pregando a ftar bene attenti a 
Tom. III. Y • que- 


(4) Atìor. c»p.$. #'.1$. 
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quella di oggi , tutte vedremo al nulla ridotte le in appa- 
renza gravitarne difficoltà , e più confermata la verità del- 
la riabilita Dottrina ; e diamo principio . 

II. Parmi ben degno di una particolare oflervazione 
l’ufo ben grande, e comune , che delle luftrazioni , dei 
bagni , e dei battefimi avevan gli Ebrei , di che fiar» fatti 
certiffimi in molti luoghi delle Divine Scritture y ed in 
particolare nell’ Efodo (a) , nel Levitico (6) , e nel libro 
ancora de’ Numeri (c) . Ufavano quelli , è vero , le altre 
nazioni altresì , ma non è credibile , che dai Pagani li 
avelfe voluti apprendere la troppo ad effi nemica Ebrea 
nazione . Nemmeno a me piace di feguire I’ opinione del 
Grozio , il quale portando quefl’ ufo fino ai remotiflìmi 
tempi Io crede introdotto immediaramente dopo il Dilu- 
vio in memoria continuata di quella folenne caduta di 
acque , che purificò tutto il Mondo ( ’d ) . Non farebbe 
per verità difpregevole tale opinione ; ma il non trovar- 
fene nei libri fanti alcuna memoria non la fa degna di fe- 
guito . Si dice nel Talmud (e) qualche cofa , da cui ripe- 
terlo , ma nemmeno in quel libro è tale afserzione appog- 
giata a fondamento veruno . Convien con Maimonide , 
ed altri molti Rabini citati dal Ligfoot (/) ridur quella 
ufanza a Mosè ; e qual più nobile immagine Elfo ne ave- 
va potuto avere di quella fomminilìratagli dal tanto infi- 
gne , e milleriofo paffaggio del rollo mare , nel quale 
come fpiegò il grande Apoflolo Paolo : Omnes in Moyfeba - 

pit- 


ia) fcxoJ. cap.19. #.l 0.= cap.29. ^.4. Cjp.40. ty. I 2. 

(<>) Levit. cap.6. #^.27. e 28. = cap.8. %.6.=a ctp.u. 'jJ'U'.aj. e 28. 
cap.22. 6 . 

(f) Numer. cap.8. ^^.6. 7. e 8. ss cap.19. ^^.7. 8. e 21. =s cap.ji. 
24. 

(<0 Grot. in cap.j. Matth. ^.6, 

(e) Lib. de Repudiis . 

(/) Hor. Hobraic.,41. 
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pti^ati funi in nube , i? in mari (n) , e nel quale il noftro 
Batcefimo è si nobilmente prefigurato? Vivuti per tanti 
fecoli i miferabili Uomini fotto la rea fchiavitù del Moftro 


crudele d’ Inferno , vi fu pure alla fine un maravigliofo 
Mosè , che trarre li feppe d’affanni , e libera aprendo in 
mezzo al mar della colpa , e larga la via , tutti nell’ onde 
mirar ci fece fepolti i noftri nemici • E chi quelli fu , fe 
non Gesù Crifto , qual fu la verga , fe non la Croce, qua- 
le il palfaggio dal Regno tiranno d’ Egitto per le acque , 
fe non il palfaggio dal Regno tiranno d’ inferno , per le 
falutevoli acque del fanto Battefimo alla promefia terra , 
alla Patria felice del Paradifo ; quale la nube , che il Po- 
polo eletto protelfe , ed il diritto fentier gli additò , fe non 
la grazia Divina , da cui cosi nobilmente fummo protetti , 
e folle vati a palfar dallo (Iato infelice di miferi fchiavi di 
Inferno alla bella forte di liberi Figliuoli di Dio ? Quel 
Teodoreto , da cui si fatti penfieri mi fono fomminiftrati , 
colle fue voci dia un pefo maggiore al mio dire : Illa erant 
nofirorum Tijpus ; Mare enim irnitabatur pifcinam , feu la • 
vachrum ; nubes autim gratiam Spiritus ; Moyfes Sacerdo- 
te iti , Virgo Crucem , Jjrael eos , qui bapti\antur , JEgyptii 
perfequentes implebant figuram Dcemonum ; Pharao erat 
imago Diaboli . 

HI. Quefto medefimo di più ha voluto Tempre indicarci 
la noftra Cattolica Chiefa ancora nell’ ufo di quel mifteriofo 
Cereo Pafquale inalzato prefso all’ Altare in quefto fantif- 
fimo tempo , ed oh ! a quanti Chierici pure ne farà ignoto 
il Miftero . A loro ammaeftramento , giacché fe ne da l’oc- 
cafionc , ripetiamo quanto fi difse da me , fon molti anni 
nello fpiegare San Paolo . Si vuole antichiftima , e fin dal 
principio della Cattolica Chiefa da molti l’iftituzione , e 

Y a la 


(4) 1. ad Cor. top. 10. U'.a. Di quefto già difli molto in una Lezioo* »ù 
tal verfctto nel Tom. 1 . delle mie Lezioni tu quella Epiftola . 


Digitized by Google 


i 7 2 l E Z r O N E 

la benedizione di quello Cereo (n) ; e , febbene il Duran* 
do ( b ) , il Mabillone (c) , e il Martene ( ’d ) far non la vo- 
gliono di una amichiti così grande , più a bafso del quinto 
fecolo non la rtabilifcono . Il certo fi è , che dai Diaconi fi 
faceva una tale Benedizione , e Sant’ Agoftino , ellendo 
Diacono , la celebrò con quel fuo nobilifiìmo Exultet jam 
Angelica Turba Calorum , dalla Chiefa univerfale di poi 
abbracciato generalmente (e) . E* quello formato a guifa 
di una Colonna , e , fmorzato , denota quella Colonna 
di nuvola , accefo , quella di fuoco , da cui furono prece- 
duti nel gran palTaggio gl’ Ifraeliti ; e nella della maniera 
da quello Cereo erano preceduti una volta i Catecumeni * 
mentre per mezzo del fanto Battefimo pafsavano > come 
alla terra di promiflìone , alla Cattolica Chiefa nei due Sab- 
bati Santi di Pafqua , e di Pentecode , di che fi conferva 
ancor la memoria nelle Solenni Proceftioni di quei due 
giorni , quando dal Fonte Battefimale fi va all’ Aitar del 
Signore (/) . 

IV. Ora r febbene è al folo Battefimo di Gesù Criflo 
accordata l’ alta efficacia , e la fublime pofianza di potere 
compir tutto quello , pure, come a principio lo dicea , 
molte eran le abbluzioni , molti i Battefimi ufati da tutte 
le Genti iù quella terra . Avendo quelle una idea , benché 
confufa , e mifchiata fra mille errori , di una Divinità reg- 
gitrice , ed affoluta Sovrana di tutto , fapeano ancor come 
avanti di quella era ben necelfario di comparir puri , e 
netti , e tante lullrazioni , purificazioni , e battefimi ave<- 
van perciò , dei quali bagnati credevan collantemente di 
efserfi intieramente purgati delle lor colpe . Era dottrina 

. ... di 


(4) Godeau Tom.V. pag.n 7 . c 218. 

( b ) Lib.rt. cap. 80. 

(r) De Liturgia Gallic. Ilb.i. pag. 141. 

(<0 De antiquit. Ecclef. Difcipl. celcbrat. Offidi cap. 2,4. 
(O S. Agoft. De Civ. Dei lib.15. cap.22. 

(f) Il Durando nel luogo fopracitato . 
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di Socrate , e collantemente abbracciata da tutti non eller 
da tali abbluzioni foltanto lavati i Corpi , ma purificati 
ancor gli Animi : Lotienes purum hominem prteftare tum fe- 
cu.nd.um corpus , tum fecundum animata (a) ; venne da que- 
llo , che fin gli omicidi , e le firagi allora credeanfi rimef- 
fe , quando con acqua perenne lavavanfi gli uccifori : Mos 
ernt apud antiquos , qui nunc etìam viget , ut qui Ccedem 
fiominuto , uel alias interneciones patraffent , perenni equa 
manus abluerent ad commijji piaculi expiationem , fcriveva 
cosi l’ antichi (limo Autore Anticlide (6 ). . Erravan lenza 
alcun dubbio quei fuperfiiziofi Seguaci di una sì vana Dot- 
trina , imperciocché , come notali da Sant’ Ambrogio , o 
dall’Autore del libro de Sagramenti imprefio fra le fue 
opere : Sunt Baptifmata gentìum , fed non funi Baptifmata . 
Lavacro funt , Baptifmata effe non poffunt . Caro lavatur , 
non culpa diluitur ; immo in ilio lavacro contrahitur (c) . 
Fra tutte le Nazioni però la più fcrupolofa,e più efatta intor- 
no a quelle lullrazioni fu fenza dubbio l’Ebrea , elTendone 
ad efsa ordinate diverfe , e per moltifiime cofe o naturali , 
o volontarie , o involontarie altresì , come nei luoghi fo- 
vraccitati fi può vedere ; ed oltre a quelle preferitte nei 
libri fanti , oh quante erano quelle dai Farifei fuperftizio- 
femente inventate , e con fcrupolofa ollervanza ognor ri- 
tenute ! A lungo difeorfo portar ci dovrebbe 1 ’ enumerar- 
le ; ma non elTendo la Lezione di oggi diretta ad ifpiegar 
note cofe, non farà necelfario di più allungarci inutilmente 
sù quello ( d ) . 

V. V’ era 


(4) Apud Piatonem in Batyio . 

(£) Lib. 34. Redituum apud Natii, Conti Mytholog. lib.i. cap. io. 

(Ó Lib.i. de Sacrarti, cap.i. 

(d) Si può intorno a quello vedere la faticaci fCrna opera dell’eruditiffitno 
Amico , da cui tante grazie ricevetti in Parma , Padre Paolo Maria Pac- 
ciaudi Bibliotecario di quel Reale Sovrano De facris Chrifiianorum Balneit. 
Con una fomma erudizione fa egli in quella vedere , come le nazioni tutte 

bau 
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V. V’ era di più oltre a quelli an altro Battefimo , But- 
tefimo infigne , Battefimo detto di penitenza , che ammiiii- 
flrato intorno al Giordano dal Precurfore Battifta , era an- 
cora in ufo fra molti , come a Tuo tempo veder dovremo 
nello fpiegare quefii medefimi Atti , quando c’ incontrere- 
mo in quella Città , dove l’ Apofiolo Paolo trovò i Citta- 
dini fot battezzati col Battefimo di San Giovanni Battili a , e 
dovendo di quefio allora molto parlare , ne tralafceremo in 
quell’ oggi ogni ulteriore difcorfo , badando il detto fin qui 
per là arrivare , ove fono dirette le mie parole , allo fcìo- 
glimento cioè della propofta difficoltà fondata fu Fefprefsio» 
ne , che erano quei Fedeli fol battezzati in nome di Criffo 
tantum in nomine Chrìfti , la quale efpreffione non vuol cer- 
tamente fignificare, che erano battezzati colla formola : In 
Nomine Chrìfti = Ego te bapti\o in nomine Chrifti , ma fola- 
mente , che erano battezzati , non col battefimo di Gio- 
vanni , non con alcuno dei tanti ufati dai Farifei , n«n con 
alcuna di quelle abluzioni nell’ antica legge preferme , e 
ufate da tanti , e tanti ; ma unicamente col puro , e mi» 
fteriofo lavacro ordinato dal Redentore , e colla formola 
ifteffa da Lui prefcritta nel fuo Vangelo (a) ; a me non pia- 

•• cen- 


han coturnato si fatte lustrazioni per comparire con una maggiore purezza 
avanti ai loro Dei. Aveano in cortame , c in quelli medefimi Attidovretn 
parlarne nella fpiegazione del cap. 16., di far gli ebrei le loro orazioni 
predo de* fiumi , per aver pronta l’acqua da purificarli . Sò quelli eie rapii 
eziandio i Cattolici folevano avere i bagni predo le loro Chiefe . Tutto 
egli fpiega coll’erudizione più vada , e avremo occafione di parlarne a 
lungo , « di nominarlo altra •volta con foai B» lode odio fpiegare il iò- 
pradetto Capitolo decimofefto . 

(n) Il chiariflimo Monaco Maurino Pietro Coudant nella Tua dotta DiG 
fcrtazionc £hta vera Stepbani circa receptionem hareticorum fententia ex - 
plicatur feri ve coi) nell’ articolo terzo . Hic valere debet Hilarìi £ de S y- 
nod. n.Sj. ) monitum , quo ea -All orarti loca • in quìbus spopoli in nomine 
^efu baptizajfe leguntur , explicatione indigere obfervat , Ne , inqt.it , A po- 
rtoli reperiantur in crimine , qui baptizari in Nomine Patria, & Filii , fi 
Spiritus Sanfli jufli , tantum in nomine Jefu ( fi intera b ter carnai ) bapti- 

I Zi- 
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cendo Incorno veruno difeguitare l’opinione dichi ha pen- 
tito , che da G esu Crifto fi folle dato agli Apoftoli una par- 
ticolare difpenfa di poter tralafciare la forinola da Lui pre- 
fcritta nel Tuo Vangelo , e ufare in Tua vece la fola in nomi- 
ne Chrìfii ; imperciocché , come avverte molto a propofito 
1 ’ Arduino, Hujus difpenfationis nec vola , nec vefigium , 
ut ajunt , in Sacris paginis , aut in veterum monumenti op- 
pa re t , nec afferri omnino caufa probabilispotefi (a) . 

VI. Or quella animella per l’unica , e vera fpiegazio- 
ne di una frale , come fi dille nel ragionamento pallaio da 
non poterfi fpiegare diverfamente, per non farla elfer con- 
traria a quanto li legge già Inabilito colla lua medefima bocca 
nel Sacrofanto Vangelo dal Redentore , e a quanto profef- 
fa per infallibile Dogma la Santa, Romana Chiefa Cattolica, 
ecco nel tempo Hello aperta la lìrada ad interpretar con 
giullezza la cosi controverfa * e in fecondo luogo objettata 
rifpofta , che diede il fommo Pontefice Niccolò III. al cele- 
bre quelito dei Bulgari . Ricorfero quelli a Lui per fapero 
fe valido folle il Battelimo a molti di lor conferito da un 
Giudeo, elfi nemmen fapevano bene , fe di Religione Gen- 
tile , o vero Criltiano , e cofa avelie da farli in circoftan- 
ze si fatte ; e a quella richiefla rifpofe coslqueIPontefice = 
A (juodarn Judceo , nefcitis utrum Chrijiiano , an Pagano , 
multos in Patria veftra Baptifatos afferitis , <fcr quid de bis fit 
agendum confulitis - Hi profeto , fi in nomine Santi ce Tri- 


zarunt . Eodtm quippe crimine tencbumur & requentium fatcdorum Pa- 
tri» , <1 quot in nomine Jelu baptizatos intcllexcrint . Veruna ardua non eft 
interpretatk) , qua & Apolidi » & Apoftulorutn imitatore* a crimine libe- 
rarentur . Apoilolorum quippe temporibus a baptifmate , quod Johannes 
tradiderat , diflinguendum fuit , quod Chrillus poftmodum inftituit . Nulla 
autero aptior excogitari potuit diltinfiio , quam , ut eum primum jam dice- 
retur Baptifmi t Chrifli , approbarentur & hi « qui hoc fufciperent , In 
mine ’Jefu baptizatì , hoc eft , babtifmo Chriili audoritate infliruro , adco- 
que la fontine Tatris , & Filii , tir Spiritus Saniti initiati diccrentur . 

Ca) Vcgga5 la fua Differtazione * De Baptifmo in ntmint Chrifti $ 4 . 
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nicntis , vel tantum in nomine Chrifti , fieni in Attis Apo - 
fìolorum legimus , baptiyiti Junt ( unum quippe , idemque 
eft , ut Santtus exponit Ambrofius ) conftat eos non effe deano 
bnpti^andos . Sed primum utrum Chnftianus , (in Pnganus 
ipfe Judueus extiterit , vel fi poftmodum fattus fuerit Chriftia- 
nus , inveftiga ndum eft: quamvis non prcetereundum effe ere- 
anmus quid bcatus de Baptifmo dicat Augufiinus . Jnm fatis 
inqiiit , oftendimus ad Baptijrnum , qui verbis evangelicis con- 
fecratur , nonpertinere cujufquam vel dantis , vel accipientis 
errorem , ftve de Patre , fi ve de Filio , five de Spiritu San fio 
aliter fentiat , quum dottrina cceleftis infinuat (a) . Gravif- 
fima queftione intorno a tale rifpofta fi è mai fempre agita- 
ta da dottifiìmi Uomini per conciliarla col vero . Solìengo- 
no molti , e di gran nome , e claflìci Autori non eflfere ltà- 
ta mai intenzione di quel Pontefice il voler con tale rifpo- 
fìa dichiarar valido unBattefimo conferito fenza i’ efplicita 
invocazione di tutte e tre le Divine Perfone , ma folo di 
aver voluto indicare con quella frafe il Battefimoifiituito da 
Gesù Crifto , e colla forinola da Lui preferitta , a tliftin- 
zione degli altri , come di fopra abbiamo fpiegato . U n dei 
foftenitori più forti di tal fentenza è certamente il fovra ci- 
tato Arduino, che nella lodata Dillertazione , tutti efami- 
nando i luoghi di quelli Atti , ove s’ incontra una confimile 
frafe , è di collante parere nuli’ altro volerli da efsa lignifi- 
care , fé non fe una perfetta cognizione , e pubblica Con- 
felìione del nome Santilfimo di Gesù Crillo Bubpti^atos in 
nomine Jefu intelligi eos necefseeft , qui bnptr^ati Junt , poft- 
quam invocarunt , ir confefft Junt nomea Domini Jefu ( b ) . 

, A pro- 


(*) Nella Kaccolta de’ Concili dcll’ArJuino all’ anno 858. e nel Capi- 
tolo 140. dell* ind.cara rifpolla . 

(b) Dirimenda nimirum , ac dilìrahenda in partes duas fimplex oratio eft 
in hunc fere moduni , ac fent'um g. g8. lnvocec unufquilquc vertami 
romen Uomini Jefu, & baptizetur . ^tCìor. 8. 12. lnvocabant viri, ac 
Mulicrcs nomcnjcfu Clirifti , a baptizabantur + 4 ttor, 8. 16. lnvocarant 

illi 
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A provar quello fuo fentimento Egli ci porta a riflettere , e 
ad olTervare quanto ci dice San Luca ideilo nel raccontare 
il Battefimo per man di Anania conferito a San Pietro : Et 
nunc quid móraris ? Cosi racconta San Paolo di avergli det- 
to Anania (n) : Et nunc quid moraris ? exurge , 4? tìap tifa- 
re , ir aldu e peccata tua , invocato nomine Ipfius . Quelle 
parole , Egli dice , evidentemente dimollrano che l’efpref- 
lione di Battezzati in nome di Gesù. Crilìo infinua ben 
chiaramente i ricevuti Battefimi non colla formola: Ego te 
bapti^o in nomine Crifti , ma colla preferitta : In nomine 
Patris , 4? Filii , ir Spiritus SanéTi dopo di aver creduto’ 
Gesù il vero MelTia , ed avere invocato il di Lui Santillì^ 
no Nome : Qiiod iftud autem erat aliud proecipere , quam 
ut confejfus antea Chriftum , invocato que nitro nomine Ipfiuq 
Baptifmo fe tingi curaret ? Qiioe res ubi gefta eft , bapti^atuf 
ille in nomine Domini Jefu rite intelligitur , hoc eft , utcarmen 
idem feepius concinam , pofi confejftonem ejus nominis . Hanc 
enim iis verbis fubjeffam effe fentcntiam qui non agnofeat , 
eum ipfo in limine impingere , ac temere labi nccejje eft (/;) . 

VII. Siccome una tale fpiegazione , benché loflenuta 
da molti, viene impugnata da altri , i quali follengono non 
poter darfi una tanto benigna interpretazione alle parole di 
quel Pontefice , il quale aiìerifce con gran chiarezza non 
doverli ribattezzare non folo chi in nome della Santifiima 
Trinità abbia ottenuto il fagro lavacro , ma chi l’abbia an- 
cor ricevuto fol tanto in nome di Criflo Si in Nomine Sant 
Tom. III. Z {Tee 


illi quidem nomen Domini Jefu, fed baptizati tantum erant . io. 

48. Et fu (Et eos , invocato nomine Domini jefu Chrilii , (idem fci obltrin- 
gere , & baptizari . 19. 5. Crediderunt Dominum Jel'um erte Cbri- 

Dum, & baptizati funt . Ut hit vocibus In nomine Domini *}cfu non Baptifmi 
formam > (ed Baptizandorutn fidem eonfìgnatam inteliigas , invocatumque 
ab iis nomen ante lavacrum fub Antiilitis manu • Idem Hardnitnu in cit% 

Differì. .*;••••. ; I t > 

(4) Afior. cap.12.-jjM 6 . • • 1 •* •’ C’ 

(1 b ) Idem Harduinus loc. cit* *> 

. . t .. ..... . *. . v ) 
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ffx TrìhltMii VEL TANTUM in. nomine Chri/ìì, condan- 
nar non volendo di errore nella fua opinione quel Papa, 
credono quedi edere data la mente (ila , non d’ intendere 
Un Battefimo conferito colla formola : Ego te Bapti\o in no- 
mine Chrifli fedamente , ma colla f rmola: Egote bapti\o iti 
nomine Patris , ir Filii , iy Spiritai Santti alandola parola 
Chrifii in vece dell’altra Filii. Facile è ad elfi il coóneflare il 
loro penfiero colla premura di già avvertita nella Lezione 

f ialfatà , che aver dovevano in quei primi tempi gli Apollo* 
i di confermare in tutte le guife ne convertiti popoli la 
divinità di Gesù C rilìo , e valido fenza alcun dubbio Ila* 
to farebbe il Battefimo cosi conferito , imperciocché: Qui 
Chrìflum nominat , iy dicit Filium , qui unéfus e/i , dice 
Ambrogio Santo citato nella fua rifpofta da Niccolò, e tut* 
fa veder fi può unatal quelliorte magidralmertte trattata e 
dall’ Angelico Dottor San Tommafo (o) , e dal Suarez (6). 
Quella interpretazione però nemmeno ad altri piacendo , 
e come forzata confiderandolà , e rigettandola , ad altra in 
tatto contraria parte fi volgono , e credono avere errato 
quel Papa in quello aderire di fua privata, e particolare 
Opinióne parlando , e non promulgando ex cathedra uft 
infallibile oracolo , che elfer dovelfe di regola certa , e fi* 
tura alla Cattolica Chiefa , come la dettero , la contraria 
fentenza in tutto aderendo , e per invalido dichiarando 
un tale Battefimo fol conferito in nome di Cri Ilo , e fenzà 
l’efplicita menzione della Santifiìma Trinità i Sommi Ponte* 
fici Pelagio (c) e Zaccaria (</) . 

Vili. In fatti quafe infallibil Maeftro della Cattolica 
Chiefa non fembra ad edi , che ex Cathedra definire potef- 
fe un tal punto il Pontefice Niccolò, quando di quello non 
fu in conto veruno richiedo . La quedione a Lui propoda 

* - 

(al In 4. Sentent. Dill.j. quxii.!. art.z. qux;t.2. ad j. 

(*) 3. par. Tom. III. Difput.zr. 

(c) Epifl. ad Gaudentium Ep.relat. difl.4.Cap.M;i/f/: & Cip. Si re vera. 
(<0 Ead» dist. cap. in Synodo . 
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in quel tempo fu fe dovelfe ribattezzarli chi ricevuto avelie 
illiattefimo o da un Giudeo , o da un Pagano , fervala pe- 
rò Ja maceria, e la forma dalla cattolica Chiefa preferitta, 
come è dafupporfi, intorno a ciò non veggendofi propello 
il menomo dubbio , e quella , che era la quellione da de- 
finirli , Egli definì efattamente , dicendo di nò; ma intor- 
no a quanto poi volle aggiungere , come privato Autore 
potè sbagliare, e sbagliò, fenza però, che nafea daque- 
fto alcun pregiudizio a quella da noi fofìenuta, coercnte- 
jnente alle promeffe fatte da Critlo , infallibile autorità di 
un vero, e legittimo fuccefior di San Pietro, quando Ex 
cathedra , e da univerfale Maelìro una qualche quellione 
decide, e la fentenza da fegui tarli a tutti i Fedeli preferi- 
ve . Balli per tutti quelli , i quali follengono quella opi- 
nione V autorità del celebre, e dotto Melchiorre Cano . 
Ni cola us , Egli dice, nihil eo loco, , quod ad hanc quccftionem 
attineat , decrevit. Non enitn illi proposta fuerat qiucfùo : Aa 
baptifmus in nomine Chrifti collatus effet validus , feci an ba- 
pti^atus a Pagano , vel Judceo verurn Baptifmi Sacramentino, 
fufeepiffet . Obiter autem , ir in trafeurfu , cum buie qwt- 
fiioni refponderet , de fuo , non interrogatus , ndjecit Ba~ 
ptifma in nomine Chrifti conferri . Qua in re folli fine dubio 
potuit (a) . 

IX. Ma quelle sì alte queflioni a parte lafciando , po- 
tendo il detto fin qui effer ballante allo fcioglimento delle 
propolle difficoltà , ed a confermare la già llabilita , ed in- 
dubitabile verità, giacché abbiaci parlato in queft’ oggi di 
tante , e tanto reiterate Lullrazioni , Abluzioni , Battelimi 
che fon Anonimi , ed erano in ufo prefso gli Ebrei , e le al- 
tre nazioni , perchè uno folo efser debbe , e non reitera- 
tile quello de Crilliani ? Perchè una volta che validamente 
iifia conferito, non può ottenerli di nuovo , e, come un 

Z 2 folo 


C i) De tccl . Rum. Auétoric. lib.6. cap.S. Relp. ad 7. 
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Colo è Iddio , una fola è la Cattolica Chiefa , uno folo efser 
deve ancora il Battefimo ? Unus Deus , una Fides , unum 
Babtifma (a) . Unus omnino Bnvtifmus eft nobis tam ex Do- 
mini Evangélio , quam ex Apoftoli litteris . Tratta da gran 
Maedro tal queltione Tertulliano , e la ragione da Lui ren- 
duta quanto ci fa efultare per I’ allegrezza in confiderare 
quale in quei primi fecoli era il fervore , quali i codumi 
dei C ri ffi ani , tanto ci deve confondere in confiderare il 
gran cambiamento dei noflri . Semel , dice Egli , lavacruin 
ìnimus , femel delifTa diluuntur,quia ea reiterare non oportet . 
Si purificafiero pure , ed oh quanto fpelfo , i Giudei , e 
gli altri popoli , troppo per efifi erano necelfari di tali lava- 
cri le rinovazioni , perchè troppo fpelfo ancora cadevano 
nelle medefime colpe di già con effi lavate . La Giudaica 
giudizia avea gran bifognodi un numero grande di purifica- 
zioni , perchè recava troppo frequentemente macchiata . 
Mi la Giudiziale Cridiani purificata una volta col Sacro- 
fanto Battefimo deve eifer fempre perfeverante , non deve 
ricever veruna tinta , che abbia bifogno di nuovo bagno : 
Qjiod ne in nobis quoque faffitaretur , propterea de unoluva- 
ehro definii u in efi . Ecco la. gran ragione, per cui non (i 
conferiva una volta fe non fe ai foli adulti ; ecco perchè 
fra gli Adulti a quelli ancora procradinavasi , che non ave- 
vano eletto lo dato , perchè bagnati di quelle puriflìme ac- 
que fodero fempre in grado di non aver più bifogno di altra 
lavanda . Ed ora in quedi corrotti fecoli nodri fi può più. 
fperare una fi bella felicità , fi può fperare in alcuno , o in 
alcuna fi ben confervata la Battefimalc Innocenza da non do- 
verli aver più bifogno di verun altro lavacro per cancellare 
le colpe ? Ah buon per noi , che l’infinita Mifericordia del 
nodro Dio ha ben riparato ai nodri continui mali coll’ altro 
gran Sagramento della Penitenza, con cui riparare alle pur 
* - » trop- 


CO Ad Ephcf. cap.4. $ r .y. 
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troppo continue noftre neceflìtà . Non ci fcordiamo però 
giammai di quanto da noi fu promelfo nel Sagrofanto Batte- 
mmo , e quel midero dell’ Unità del raedeftmo ci fia Tempre 
in mente per isfuggire al pofiibile quelle colpe , che erano 
tanto in orrore nei primi fecoli , e nulla meno efler dovreb- 
ber'nei noftri , come meglio vedremo colle Lezioni Te- 
gnenti . 





LE- 
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. * *• ' I • .•’«***• 

Audierunt autem Apoftoli , & Fratres , qui erant in Judeea » 
quoninm iy Gentes receperunt Verbum Dei . Cu tn autem 
afcendijfct Petrus Jerofvtymam difeeptabant adver- 
fus Eum . Ador. cap. u, Sf. i.efeg. 


I. T) Attezzato Cornelio con tutti della fua fortunata Fa- 
1) miglia , e Amici , e Congiunti in quella Cafa , dove 
eflfendo difeefo de’ doni fuoi colla mirabil pienezza lo Spi- 
rito Santo , ficcome abbiamo fpiegato , fi viddero i più 
grandiofi portenti » meritò quella bene di eifer poi conver- 
tita in una nobile Cbiefa , che confervavafi in Cefarea al 
tempo ancora di S. Girolamo, come Egli ferive nella fua 
veniefima fettima lettera colla quale defcrivetido il viag- 
gio di Santa Paola , dice di aver vifitata la Cafa di Corne- 
lio già coftituita una Chiefa . II Principe degli Apofioli 
dopo di efieffi colà trattenuto più giorni per accudire alle 
fervorofe ifianze e di Cornelio , e degli altri , e per più 
iftruirli , e più confermarli nella credenza delle predicate 
Dottrine (a) , lafciò Cefarèa , e con tutti quelli , i quali 
lo avevano accompagnato da Joppe , a Gerufalemme tor- 
nò . E‘ cofa da immaginarli , ma non da efprimerfi F alto 
cordoglio , in cui certamente lafciò Cornelio , e que’ no- 
velli Crifiiani tutti al fuo dipartire , ed oh quante lagrime 
avran tutti fparfe , per quanto tratto ognora piangendo 
avranno accompagnato il loro amorofifiìmo Padre , e Mae- 

firo ; 


(4) Confiderà Ugone Grozio di aver S. Pietro voluto moltrare con que- 
ft.i fua permanenza nella Cafa di Cornelio di edere fiato da Dio in tutto 
difciolto dalla Legge formata dai Savj Ebrei , e della quale fi è parlato al- 
tra volta , intorno alla coabitazione , c familiarità co’ popoli non circoncifi • 
Cre le però nel tempo medefimo , che fi afieneflc dal mangiare i cibi vie- 
tati dalla Legge , e quello defume dal non vederti ancor qudl’accufa a Lui 
fatta tra le altre in quello Capitolo . 
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(Irò ; ma non dovendo il Capo univerfale della nafcente 
Chiefa Cattolica aver di erti foli , e cura , e penfiero , for- 
za gli è di diftaccarfi da erti , e di ricondurre colà il fuo 
piede ove e dagli Apertoli Tuoi Compagni , eda più gran 
numero di Criftiani , per più avvantaggiare i progredì del- 
la novella Religione era bramato , ed attefo . Ognuno di 
Voi però crederà , Afcoltatori , che ritornando per la fa- 
mofa conquida tanto gloriofo Pietro in Gerufalemme , tut- 
ti a Lui fi facelTero incontro i Fedeli , e con mille lodi e- 
faltandolo fi dimoftrartero tutti , ed un ciafcheduno al form- 
ino contenti dei nuovi acquilìi fatti da Efso alla Fade . Ma 
quanto ben vi avvifate di quanto avrebbe dovuto accade- 
re , tanto lontani andate dall’ indovinar i’ accaduto . In- 
felice condizione de’ Superiori 1 Ancor le loro più buone» 
le loro più fante » e più utili operazioni , quelle , a cui 
fono morti da puro impulfo , ed ispirazione di Dio , riman- 
gon foggette alle critiche , alle cenfure degli alrri ! Udite 
con attenzione l’accaduto in Gerufalemme a San Pietro » 
e diamo principio al Difcorfo . 

II. Di quanto era feguito in Cefarèa portate la Fama 
avea già le nuove in Gerufalemme , e fi fapeva per confe- 
guenza , come fra quei Gentili fi era portato Pietro , e lo- 
ro aveva annunziato il Santo Vangelo , e ammefli li aveva 
al Battefimo : Audierunt ciutem Apoftoli , ir Frntres , quo- 
ndam ir Gmtrt receperunt Verbum Dei ; e , come accade 
pur troppo a dì noftri , allora ancor fi trovò chi fenza efa- 
minare maturamente l’affare, fenza afpettar di fapere quel- 
le ragioni , le quali dovevano aver cortretto il Capo vifi- 
bile della Cattolica Chiefa ad ammetter dentro di erta ezian- 
dio i Gentili , incominciò a declamare , e a far partirò , 
perchè contro di Pietro rivolgere fi dovefsero le voci , e 
le difapprovazioni di tutti , lecito non credendo in loro 
penfiero 1’ annunziare la nuova fede ai Gentili , effendo da 
loro immaginato fol per gli Ebrei , e per la falvezza di eflì 
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foli venuto in terra il Media. Vuole Sant’ Epifanio {a) 
primo Autor di un tale fufurro Cerinto , quegli , che do- 
po il mago Simone a fuo detto fu il primo a travagliare 
colle più inique eresie la Chiefa Cattolica , e preffo la {cor- 
ta di un tale antichiflìmo Padre , il Baronio , e quali tutti 
gli Efpofitori afferman lo flelfo (/<) . Fattoli capo di molti , 
e molti palfati già dall’Ebrea alla Criftiana Religione , cosi 
arrivò a tirarli al partito fuo , che , giunto Pietro in Ge- 
rufalemme , fi ritrovaron di quelli , i quali non vergogna- 
ronfi di pubblicamente fparlarne , e di moftrarfi oltremodo 
©fieli di Lui , e innanzi ad Elfo recandoli dirgli di più con 
rifentimento , e con fdegno : Perchè , e con qual coraggio» 
portato ti fei fra i Gentili , fra quella Gente non circonda 
fa, immonda, ed abbominevole , e non hai di più Tu avuto 
ribrezzo di afliderti ancora con efC ad una medefima Men- 
fa ? Cum antein afcendiffet Petrus Hierofolymam , difcepta- 
bant adverfus lllum qui errine ex circumcifione , dicentes ; 
Qucire introifti ad Viros prceputium habentes , ir manda - 
caffi cum illis'ì , j 

III. Spiegando Io così quello tetto , e capo ponendo 
di una tale follevazione contra 1 ’ Augulìo Principe degli 
Apolidi , appoggiato all’ autorità di Sant’ Epifanio , e di 
altri clafiici Autori 1 ’ empio Erefiarca Cerinto , o qualche 

, v : • altro 

— ■ 1 ■ ■ 1 ■ ■ « 

(a) H*ref. 28. 

(A) Tanto è controverlo il tempo, in cui viveva Cerinto , che Jo in 
una delle mie Lezioni fopra l’Epiftola 1. ai Corinti , aderii , che promulgò 
le lue Eresie venti anni dopo che da S. Paolo fu ferma quella fua lettera . 
In fatti non mancano Autori , i quali trafportano quello Erefiarca ancora al 
fecondo fecolo . Sono quelli Samuele Bafhagio nelle fue efercitazioni Ilto- 
rico-Critichc contra il Baronio ad ann.21. pag. 358. Ne’fuoi Annali Politici 
Ecclefialiici Tom.II. pag.6. Pietro Faydit ne’fuoi {chiarimenti sù la Dot- 
trina , e sù la Storia dei due primi lècoli Cap.5. ptg.64. Federico Adolfo 
Lampio ne’ Tuoi Commenti al Vangelo di S. Giovanni Troleg. lib.2.<ap.^, 
§.17. pag.i8z. ed altri : Ma per rifpetto dovuto agli Autori lòpra citati tei 
guifò in quello , ed in altri luoghi di quelli Atti la loro opinione « lenza far 
sù di ella un lungo difeorfo . 
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altro di fimil fatta , farete ben perfuali , Ascoltatori erudi- 
ti , che non abbraccio in conto veruno 1’ opinione di tan- 
ti , e tanti altri , i quali penfarono Scandalizzati a quello 
operar di San Pietro , e contro di Lui rivolti ancor gli al- 
tri Apolidi , come fe Elfi pure fofler concoriì a biasimare 
le operazioni di quello già liato eletto dal Redentore per 
fuo Vicario qui in terra * e tanto lontano ancor dall’ erra- 
re in tali materie , che anzi era fiato da Lui lafciato nella 
fua Chiefa per quello folo * che con infallibile oracolo in 
ogni qualunque inforca queflione dirigger poteife i titu- 
banti Fratelli . Non approvo la Spiegazione dell'Eflio, ben- 
ché da me flimatiflìmo Autore , e molto meno quella di 
tanti altri , i quali han pretefo, che quello punto della li- 
bera predicazione del Santo Vangelo ancora ai Gentili 
non folse flato lor rivelato , e ne laceller perciò le mara- 
viglie , come fra gli altri il Sopraccitato Scrittore afleri- 
fce , dicendo = Primos illos Chrifiianos , tametfi in Chrifiurn. 
crederent , non tnmen piene fuijje infìitutos in Myfteriis Chri • 
filante Religioni r ; quippe quorum non ejjent capaces , eo quod 
nirnis tenciciter adhcerebant legi , ir circumcifioni ; unde hxc 
duo , Gentiuin vocatio , & Legis abrogatio pnulatim debue - 
runt eis perfuaderi non tam Apofiolorum teftirnonio , quam 
divina fignificatione ; imperciocché , quel che Sia di quei 
Crifliani , i quali venuti allora dall’antica alla novella Leg- 
ge , e non bene iflruiti di quegli Oracoli fparfi fra le fcrit- 
ture dei loro antichi Profeti , nei quali agli Uomini tutti 
comune in ogni Nazione , in ogni Regno , in tuita la ter- 
ra moflravafi ad evidenza il frutto afpettato della promefsa 
Redenzione , quello alla gente Ebrea foltanto volean re- 
flringere , non potrà mai foflenerfi , che aver potellero un 
tal penfiero , ed una si fatta credenza ancora gli Apofloli . 

IV. E valga la verità in tutto certa , e a mio parere 
incontraflabile . Lafciamo a parte , per non tirar troppo 
in lungo il difeorfo , le tante , e tanto efprefCve frali trat- 
to tratto nelle Divine Scritture incontrate, colle quali vie- 
Toin.IlI. A p . ne 
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ne promefso per tutti i mali , ond’ era aggravar* la mifera 
umanità , un potentiffìmo Liberatore già figurato in quel 
gloriofo Figliuolo di Abramo , nella cui fìirpe efser dovea 
benedetto , non folamente il Popolo Ebreo , ma ogni Na- 
zione del Mondo (a) ; in quel gran Principe invitto , che 
ad ampliare i confini di un’ interminabile Regno vien da 
Davidde defcritto con tanti Re profirati a’fuot piedi , e 
con turba immenfa di prigionieri Nemici , che le loro 
lingue ne vanno boccone là firafcinando , ove Egli porta 
e vittoriofo , e trionfante i fuoi piedi dal primo all’ ultimo 
Mare (£) , e in quel fapientilfimo Re , che le lontane Re- 
gine ancora attraeva da maraviglia fofpinte , e da rifpet- 
to (c) , troppo era a tutti , e fuor di dubbio aliai mani- 
fefia quella chiariffima predizione fatta da Dio pe’l fuo Pro- 
feta Gioele di voler diffondere su quella terra in tale ma- 
niera il fuo Spirito , e fovra tutte le Genti , che falvo effer 
potefse ognun , che avelie invocato il fuo Santiffimo No- 
me : Effundam de Spiritu meo fuper omnem carnem 

Et erit omnis quìcumque invocciverit nomea Domini faluus 
erti (d) . Qual degli Apofioli ciò non fapeva avverato in 
quel giorno , in cui fovra di effi difeefo nella vifibil manie- 
ra di tante lingue infocate il promelfo Spirito , fi ritrova- 
rono tutti in un momento ben’ iftruiti di tutti quanti elfi 
erano i linguaggi del Mondo per ben concepire , e cono- 
feere di efsere in tutte le parti del Mondo , e nò nelle fole 
contrade Ebree defiinati ad anuunziare la fua Divina Dot- 
trina ? Ma , quello ancora a parte lafciando , e non udi- 
rono 


(<t~) Bencdicentur in Temine tuo omnet Gente* Terra:: Cenef cop.i6. .^.4. 
(0 Et dominabitur a Mari ufque ad|Mare,$c a flumine ufque ad termino* 
Orbi* tcrrarum.Coram ilio procident Ethiopes.St inimici ejus terram lingenr. 
Reges Tharfis > & infida: munera offerrent : Reges Arabum * & Saba dona 
adducent > Et adorabunt Eum omnes Regct terra: , omnet Gcntet ler- 
, viene Ei = 774/.71. 8. 9. io. e 11. 

(r) 3. Reg. cap.10. 

Ù) Jocl, cap.*. *8. e ja. 


Digitized by Googli 


SESSAGESIMA QUINTA ; i&f 

rono rutti I’ alto commando dal loro adorato Maeftro fatto 
a ciafcuno , non di predicar (blamente nella Giudea , e al 
Popolo Ebreo la (ua legge , ma d’ indegnarla a tutte le Gen- 
ti , alle Njtiotii tutte del Mondo 1 Euntes in Mundum uni - 
verfum predicate Evangelium omni Crea tu tir (a) ; e le ulti-, 
me fue venerate parole , colle quali benedicendoli nell’at- 
to dello di afcender gloriofo all’Empireo , non furon quel- 
le = Voi renderete di me una perfetta tedimonianza , cioè , 
Voi fpargerete i miei dogmi , infegnerete la mia Dottrina, 
a me farete i Seguaci non folamente nella Giudea , e nella 
Sommaria , ma lino agli ultimi , e piu rimoti confini di 
quella terra 1 Et eritis mihi Tefies in Jerufalem , ir in omni 
Judten , Sommaria , ir ufque ad extremum terree (/>) . 
Come adunque potevan gli Apodoli maravigliarfi , e aver 
per malfatto quello , che Pietro aveva operato giuda i com- 
mandi dati già a tutti da Gesù Crido , e da neliuno di elfi 
potuto ficuramente ignorare ? 

V. Non furono adunque gli Apodoli , per quanto I® 
credo fenza editare , quelli , che allora contro di Pietro al- 
zaron la voce , perchè portato fi fofse in C^farèa fra i Gen^ 
tili , e avelfe con lor converfato , e affido fi fofie ancora 
con effi ad una medefima Menda ; e , febbene con fomma 
grazia , e gran fottigliezza noti il Crifodomo non aver 
quelli redarguito , e chiedo a San Pietro , perchè annun- 
ciata avedse ai Gentili la Divina Parola , Ina folamente , 
perchè con elfi avef'e mangiato : Quare edifii cum Misi 
Hi enim , fi cum gentibus communicarent in Menfa , cenfe - 
bnntur a Judeeis hoc conta ffu contaminali , fierique immun- 
di (c) v ciò non odante una sì fatta interpretaziune , le le- 
cito folle ad un miferabile, quale fon’ Io , di dire una 
qualche coda intorno ad eida , troppo benigna a me fen»v 

A a a bre- 


_ (.4) M iteli, cip. 16. 'gMy. 

(£) Ador. cap.i. ^.8. 

(r) la cap.u. Ador. hom.24. 
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brerebbe , e non valevole in tutto a ben’ ifpiegar l’ intie- 
ro contefto di un tal verfetto ; imperciocché ogni qual 
volta non fi riduce foltanto la maraviglia ad aver mangiato 
con elfi > ma di elTere ancora andato fra loro : Quare introi' 
fii ad viros prceputium habentes ? Chi ben non vede diretto 
eziandio il rimprovero all’ averli ammaeftrati nella Cattoli- 
ca Fede » all* averli ammefii al Battefimo , cofe imponìbili 
ad efeguirfi » fe non fi portava a trattare con elfi ? Detto 
però folamente quello , non per contradire in conto veru- 
no ad un dei Lumi più grandi di Santa Chiefa « ad un dei 
maggiori Efpolìtori delle Divine Scritture , ma per adat- 
tare al meglio potibile , e per non far tra loro contrarj i 
detti egualmente vtmeratiflimi e del Vangelo , e degli Apo- 
fiolici Atti , ftabiliremo , non già gli Apoftoli , ma quelli 
foli cbe di Giudei già fatti Crifliani mover fi fecero dalle 
parole del reo Cerinto , e collantemente credevano illeci- 
to eller 1’ abbracciar la Legge Evangelica , fenza aver pro- 
fetata ancor la Molaica , di che verrà tempo da dover ra- 
gionare più a lungo , etere fiati quelli nella di fopra ac- 
cennata guifa orgogliofamente a Pietro rivolti . 

. VI. E a quelli cotanto ad Eto inferiori e il cui dove- 
re precifo era di venerare » non dicenfurare in conto ve- 
runo le fue operazioni qual diede rifpolìa il Principe Au- 
gufio dell’ Apoftolica fchiera , e il Capo vifibile della Cat- 
tolica Chiefa »il collituito da Dio fuo Vicario fu quella ter- 
ra ?. Non dite Egli,, e preto alla fcorta luminofilfima del 
gran Giovanni Crifollomo (a) Cornelio a lapide , el’ Efiio 
l olfervan concordemente , come adi nollri foglion rifpon- 
dere i fuperiori , i quali quanto di Pietro men certi di 
aver operato bene , e fenza timore d’ inganno in qualunque 
cofa , tanto ancora più baldanzofi van replicando = Ego feto 
quid agam , non teneor vobis rationem fatti mei reddere , ve- 
ftrum eft obcedire y ir tacere,, e tante altre cofe ancora più 

ri- 


{fX Nella. Omelia. fovracitata .. 
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rifentite, come fé follerò etti impeccabili, e nel loro Cuo- 
re aver non potette l’ ingrcffo una qualche pafltone , o nei 
loro orecchj degli Adulatori , e degli Invidiofi , e dei fal- 
laci zelanti, e di quegl’ indegni , che colla ruina dei buoni 
far vogliono la loro fortuna, i falzi rapporti .. Non ditte co- 
si ; così non rifpofe San Pietro ; ma , come fe fotte fiato 
obbligato di render conto del fuo operare tutto a tutti 
narrò quanto era accaduto . Incominciò a raccontare la mi- 
fleriofa vifione avuta già in Joppe con quel Lenzuolo , che 
piendi animali di tutte forti , come fpiegammo-, vide por- 
tato , e accolto nel Cielo ; narrò l’arrivo immediatamente 
feguito degli Uomini da Cefarea fpediti a cercarlo , narrò la 
certezza avuta cosi del fanto volere di Dio , perchè fenza 
indugio partitte ; narrò finalmente- come- arrivato in quel- 
la Città,, e ammaefirati coloro nelle verità del Vangelo 
prima ancor di ricevere il Santo Battefimo ardentemente da 
loro già ricevuto nell’anima col defiderio più accefo ,, fov- 
ra di tutti co’ doni, fuoi fi diffufe in maravigliofa maniera Io- 
Spirito Santo , e come per conféguenza Etto ,, che tale non 
era da poter impedire I’ alto voler del Signore, li ammife 
con fommo gaudio nella:Cattolica Chiefa , e rigenerare li 
fece alla nuova felice vita col falutevole Battefimale Lavacro 
Vide ,. a tutto quello efclama maravigliato ,. e pien di llu- 
pore il Crifoftomo ,, Vide quomodo rationem reddit , ir non 
vult Dotforis authoritate uti ; fciebat enim , quod quo mode - 
fiius loqueretur hoc magis eìs prodejfet ( u ) k . 

VII.. Ne fu folamente- pago San Piatro di narrar loro- 
diffufamente dal principio al fine la bella (loria , ma feco 
avendo condotti quei lèi r che dalla Città di joppe a quella 
di Cefarea 1 ’ accompagnarono , e furono a tutto prefenti ,. 
quelli ancorfidegnò di citareper tellimonj oculati di quanto 
aveano veduto ,, ed Etto narrava:: V enerunt autem mecum 

ir fex: 


C») Homil.14. io Ad. Apofl.. 
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irfex Fra tris ijti, iy ingrefft fumus domum viri (a) ; e in 
quella maniera , dice Gregorio il grande un fintile fatto 
eftatico confiderando , fi fece ammirare da tutti per quel 
manfueto Pallore , che elfer doveva ; ed oh quale in Per- 
fona fua per univerfale ammaeliramento ne ricavò quel fa- 
pientifiimo ìllufire Pontefice ben profittevole illazione . Se 
con impero , ed ufo facendo del fuo potere avelie parlato 
San Pietro ah non farebbe Egli fiato , quale doveva efier 
vero Maeftro di manfuetudine , e di umiltà. Tutti placò 
rendendo umilmente ragione del fuo operato , e in prova 
del vero adducendo ancor Teftimonj . Se tanto adunque 
conclude mirabilmente, e fuo degnifiimo Succelfore ben 
dimofirandcfi, il gran Paftor della Chiefa , il Principe dell* 
apofiolica fchiera , quello per cui operavanfi i più ftrepito- 
fi prodigi , non ifdegò in una accufa portata contro di Lui 
di render ragione ton umiltà , quanto piu noi miferabili 
peccatori , allora quando fiamo riprefi di qualche còfa , do- 
vremo con umiltà placare coloro , che ci riprendono ! Narri 
fi in qu ce rei a Fidelium aliquid de fua poteftate diceret ( San- 
(fi us Petrus ) profeto Doélor manfuetudinis non fuijjet . H li- 
mi li ergo eos ratione placavit , atque in caufa repr<ehenfiunis 
fuce eliam Teftes exhibuit . Si ergo Paftor Ecclefue , Apofto- 
loruin Princeps , figna , ir miracula fwgulariter faciens , non 
dcdignatus eft in caufa reprcehenfionis fuit rationem liurmliter 
reddere , quanto magis nos peccatores , cum de re aliqua re - 
prcehendimur , reprcehenjores nofìros ratione humili placare 
debcmus (6) . In fatti e chi non fa quant’ è più valevole ad 

otte- 


(4) ituid lumitius fctro , qui 4 d hoc cium fratrum aUnbct tejtimomma l 
S. Gin: Crifoll. loc. fop: cit. 

(A) San Grrjr. lib.y. Epifl.^q. Se a quelle belle , e giullifiime interpre- 
tazioni di S. Gregorio , c di S. Gio: Crifollomo avelie avuto il dovuto ri- 
fpetto il troppo ardito Calvino non avrebbe ficuramentc avvanzate quell* 
empie propofizioni Icrirte da Lui e nel commentar quello tello , c nelle lue 
lllituzioni /1A.4. ra^.6. «.7. e «ontra S. Pietro, e contra il luo Succeifoc 
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ottenere in cofe ancor le più gravi una comune raflegnazio- 
ne la manfuetudine dell’ afprezza , la benignità del rigore ? 
Altro che quello in tutta la vita fua mollrar non ci volle ri 
noftro adorato Maedro , altro che quello all’ efempio fuo 
non mifero in prattica i Santi Apolidi , e fmgolarmente 
San Pietro, il quale non fu contento di pratticare così per 
fe dello, ma lo prefcrifse anche in legge a tutti coloro , che 
nella Chiefa avrebbero avuto autorità , a quelli imponendo 
di non dover elTer giammai ritrofi,ma Tempre pronti, e Tem- 
pre apparecchiati a render ragione del loro operare : Para • 
ti fernper ad fati sfa ffionem ornai poscenti vos rationem (u) . 

Vili. Ed oh qual ne venne da quella graziofa benignità 
e manfuetudine maravigliofa del Principe degli Apolidi iti 
quella occafione nobile effetto ! Erano accefi di qualche fde» 
gno, credevan malfatta l’operazione di Pietro, ardivan di 
cenfurarla pubblicamente , ardivano ancora di redarguirlo 
e chi fa , fe difcacciati imperiofamente da Pietro certo del 
fuo operare, e zelante della fua autorità.^ fodero tutti , e in 
piccolo tempo acchetati . Ma la di Lui manfuetudine , la di 
Lui bontàa fe li traffe , li convinfero le fue ragioni, e » 
quelle afcoltale , tacquero tutti a principio per lo (lupore 
delle afcoltate cofe, e riconofcendo il mafììmo Dio per 
1’ operatore del gran prodigio , quello che folle del reo 
Cerinto , di cui dovrem far parole a fuo tempo,dieronfi tut- 
ti aglorificare il Signore , perchè ancora ai B Gentili aveffe 
voluto donar la falvezza : His auditis tacuerunt , ir glori/i- 
caverunt Deum , dicentes : Ergo ir Gentibus p t enitentiam 
dedit Deus ad vitam , cioè il tempo , la grazia , il frutto 
della penitenza , la remiflìon delle Colpe. 


Romano Pontefice . La malizia onJ’ era accoccato , e I* clecran.la m di- 
gnità , dalla quale era (pinto , face angli trovare nelle azioni ancora più fante 
folli argomenti per contrattare a quello , c a quello nell» Cattolica Chiela- 
Il primato . 

(a) tpilt.i. Petr. cap.3. #. 15. 
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TZt III! quidem , qui difperfi fucrant a tribulatione » quee fa- 
tta fuerat fub Stephano , perambulaverunt ufque Ph ceni- 
celi y fa- Cyprum » ir Antioclùam multufque nume - 

rus credenùum converfus efi ad Dominum . Peruenit ali- 
terà Senno ad aures Ecclefur , quce erat Jerofolymis Juper 
iftis t ir miferunt Barnabam ufque ad Antiochiam . Qui 
cum pervenifxet , <b" vidiffet gratiam Dei gravifus eft , far 
hortabatur omnes fa-c. Ador. cap. u. hif. 19. 30, 
ve feg. 


I. T E Glorie della Cattolica Chiefa in tante maniere 
a. j prenunciate da vecchj , antichi Profeti incomincia* 
vano già a rimirarfi , e il feme vivifico della Santiflìma Leg- 
ge dal Redentore dettata incominciava di già a germoglia- 
re magnificamente , e a produrre quell’ abbondevole frut- 
to , frutto fublime chiamato , quando le vidde in ifpirito 
il Santo Profeta lfala (a). Quei fortunati Difcepoli ,i quali 
partiron da Gerufalemme , quando fi fufcitò la crudele per- 
lecuzione , in cui refìò uccifo il Protomartire Stefano , 
non lafciando di pubblicare indefelTamente la Legge del 
loro adorato Signore , avevano ad Efso accrefciuti fra gli 
Ebrei di varie Nazioni , particolarmente in Antiochia i 
Seguaci . Il loro zelo , il loro fervore t la loro fantiiiima 
Vita , i prodigi alla fine da Dio operati in conferma delle 
da loro infegnate Dottrine , moltiplicar li faceran di gior- 
no in giorno in sì fatta guifa da fpargerfi , e da rifonarne 
ancor fuori di quella Città la giocondiffima Fama . Tutto 
fi feppe in Gerufalemme r e chi potrà concepir 1’ allegrez- 
za , e il gaudio grandilfimo a sì felici novelle provato dai 
Santi Apofioli , chi i fervorofi ringraziamenti da elfi per- * 

ciò 


-1 lùi. CJp.4. f.i. 
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ciò recati al malfimo Dio , e chi le giulive fperanze colla 
fiducia maggior concepute nel loro Cuore di Tempre più 
veder dilatata , ed in breve tempo la nuova Santiflima Re- 
ligione ! Da quegli accorti però , che erano , non tutto , 
quanto diceafi , immediatamente credendo , e più didimo, 
ed efatto defiderando di un cosi faulìo avvenimento il rag- 
guaglio , prefero infieme uniti il partito di là fpedire uno 
dei primi , e più (limati Difcepoli , perchè , ogni cofa ve- 
duta co’ proprj occh; , farne poteffe ad efli il più fincero 
racconto , in feguito del quale dar fi potelfero i necefsarj 
provvedimenti . Chi folle quello > e qual motivo Egli avef- 
fe di confolazione , e di gioja , e l’ operato da Lui in An- 
tiochia , il Tema farà della Lezione di quello giorno . In- 
cominciamola . 

II. Pervenit nutem Sermo ad Aures Ecclefue , quoe erat 
Jerofolymis , fuper ijiis , & miferunt Ba rnabam ufque ad 
Antiochiam . Fu dagli Apolidi , e dai Fedeli di Gerufalem- 
me fcelto ad andare in Antiochia il fedelifiimo Barnaba . 
Ignoto a Voi non è , Afcoltatori , un cosi ragguardevol 
Soggetto , di cui più volte , e con fommo onore abbiamo 
parlato , ne può di Lui farli elogio maggiore di quel , che 
ifpirato dallo Spirito Santo qui ci regitlra San Loca , di- 
cendo : Erat Vir bonus , iy plcnus Spiritu Spnfìo , iy fide . 
Oh quanto dicefi , Afcoltatori , con quelle fole , ma tutte 
piene , e tutte lignificanti -parole ! Erat Vir bonus . Sicco- 
me è tal la parola bontà , che , quando è genericamente , 
pronunciata, tutte comprende le tante fpecie , intorno 
alle quali , per elfere perfetta , deve aggirarli , e tutte rac- 
chiude in fe (Iella le tante , e tanto diverfe Virtù , che dee 
contenere , cosi , allora quando da chi , o mentire , o adu- 
lare non può , ci viene aderito buono un qualcuno , pieno 
ci vien dimqllrato di ogni qualunque virtù , di ogni qua- 
lunque più illullre merito , quando mafiimamente al titol 
di buono , 1’ altro fi aggiunge di Uomo ripieno di Spirito 
Santo , fotto la qual bellifiima efpreltione non può farli a 
Tom. Ili- B b me# 
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meno di non intenderli un Uomo , che pieno gii di ogni 
più bella , e più gloriofa Virtù baftantemente. accennata in 
quella parola Buono , con continuato , ed inftancabile , e 
fervoroso efercizio andava di tutte mofirando i nobili lam- 
pi per poterli in altri diffondere , e accenderli in tutti a 
gloria di Dio , e a vantaggio delle loro Anime . Pieno di 
Spirito Santo , pieno ciò è del più fervente , e più chiaro 
ardore di Carità , pieno del più efficace , e più moderato , 
e più giufto Zelo per tutti attrarre in varie maniere , e non 
ributtare veruno , pieno alla fine della più ferma , e della 
più (labile Fede , per cui non folamente immobile , e fiffo 
nelle abbracciate Dottrine Egli folfe per fe medeftmo , ma 
gli altri ancora render fapeffe al pari di fe in effa fiabili 
coll’ operare quei fegnalati , e più forprendenti prodigi da 
Gesù Crifto di già promeffi in giuda fequela di loro Fede 
ai funi divoti Seguaci (o) • 

III. Barnaba adunque , che queft’ Elogio fi meritò dal 
Santo Scrittore degli Apoftolici Atti , fu da San Pietro , e 
•da Tuoi Compagni , e da coloro , che componevano in Ge- 
Tufalemme la Chiefa , ciò è la fedele Adunanza crefciuta di 
già in buon numero in quella Città , fpedito in Antiochia 
per rimirare quanto era colà accaduto , e fe alle notizie in 
giro portate dalla loquace fama corrifpondeva 1’ effetto . 
Ed oh ! qual dovette Egli provare in fuo Cuore vera alle- 
grezza , e fovrumano contento, quando trovò maggiore 
•di quanto eziandio credevafi il frutto , trovò in numero 
grande in quella Città crefciuti i Fedeli , e sì ben piantati, 
e fermi così nelle predicate Dottrine , che fenza fuggezio- 
ne , e fenza timore pubblicamente fi dichiaravan d’ effe re 
Seguaci del loro Signor Crocififfo : Qui cum pervenijfet , 
fcrive San Luca , ir vidijfet gratiam Dei gavifus e fi . Go- 
dette , ed oh ! quanto mai godette San Barnaba in rimira- 
re cosi forprendenti , e tanto ftraordinarj progreffi , per 


(4j Mirc.cap. jfl. 17. e 18. 
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ferii a noi concepire in Tuo giufto lume non potati (pie- 
gare dal Santo Scrittore con più aggiultata » efpreflìva fra- 
le , che con chiamarli Grafia di Dio : cuin vìdijjet gradoni 
Dà. Incredibili forfè (ariano a tutti fembrati , quando da 
E (so in numero grande deferirti fi folle voluto proporzio- 
nare un fimile numero al tempo troppo rifiretto , ed alla 
umana virtù di quegli Operarj affaticatici per ottenerli : 
ma ogni qual volta tutto Egli (piega coll’ ammirabile frale 
di Grazia di Dio: Cum vidifset gratiam Dei , tutto credi- 
bile , e tutto facile evidentemente Egli ci morirà , tutto 
volendo a noi indicare accaduto in virtù della poffente , e 
fìrepitofu forza di chi non ha al fuo potere limite alcuno , 
e con un benefico raggio della fua luce può in un momen- 
to ben dilfipare le più ofeure tenebre , allor quando vo- 
glia . Non ebbe adunque bifogno in Antiochia il glorio- 
fiflimo Mefsaggiere dei Santi Apoftoli , o di (gridar qual- 
che abbufo , o di correggere un qualcheduno , o di ordi- 
nare qualche riforma , o altro , per cui fi potelTer condur- 
re a maggior lume del vero quei Popoli, i quali aveano già 
abbracciata la Legge di Gesù Cririo , ma dando lode a 
quanto fi era operato , e Dio ringraziando dell’ abbonde- 
vole frutto , contento fu folamente di efortar tutti a man- 
tenerfi forti , e corianti nei già formati proponimenti , a 
continuar la carriera già incominciata per l’ intraprefa via 
del Signore ; ed alle efortazioni , alle prediche dei primi 
Difcepoli colà portatili unite ancor quefte di quel Difce- 
polo loro fpedito dai Santi Aporioli , e dalla Chiefa di Ge- 
rofolima , e riguardato perciò colla maggiore venerazione , 
e afcoltato col più profondo , e più olfequiofo rifpetto , 
moltiplicofli il frutto grandiflìmo , ed una maggior molti- 
tudine accrebbefi alla Cattolica Fede : Exhortabatur omnes 
in proposto cordia permanere in Domino (a) . ... Et appo/tra 
eft multa turba Domino . B b 2 IV. Ma 


(0) Exhortabatur ios , ut propvjttu lordis fui permanerent Domino : lr£- 
gefi cosi nel greco tetto . Exhortabatur , ut foto corde fuo adhsrtrent Dei : 
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IV. Ma mentre quello accadeva nella Città di Antio- 
chia , mentre con tanto frutto fi propagava da Pietro , da- 
gli Apolidi , da Barnaba , e dai Difcepoli in Gerufalem- 
me , in Cefarea , in Joppe , in Sammaria , e in tanti , e 
tanti altri luoghi la fanta legge evangelica , cofa era in tanto 
di Saulo , di quel gran Saulo, che dopo eflere fiato da Dio 
chiamato alla Fede , con un coraggio il più forprendente , 
e maravigiiofo avea cominciato a confondere in si fatta guifa 
i Giudei , che contro di elfo ebbero ardir di tentare le più 
crudeli congiure ? Cofa era mai di quel Saulo , che dichia- 
rato da Dio Vafo di elezione , e Predicator delle Genti a 
far conofcere il fuo fantiflìmo nome nei Regni ancora più 
barbari , e più lontani , dopo che dai Fedeli a Gerufalem- 
me fu tolto , perchè troppo ad efio infidiavan la vita gli 
fvergognati , confufi Ebrei , e da Cefarea lafciato andare 
in Tarfo fua Patria , più non fi è parlato di Lui ? Pentito 
Egli forfè della laboriofa , abbracciata vita con grave fa- 
tica , ed incommodo atta foltanto a trafportare alla gloria, 
tornato alla Patria , deporto ne ha ogni qualunque penfiero 
e in un vergognofiflimo ozio tutte ha fepolte le già di Lui 
concepute fperanze? Ah nò , Afcoltatori . Sia quella pure 
e d’ ozio , e di viltà , e di cattiva educazione funefia , e rea 
confeguenza a di noftri . Compiangafi pure di tanti , e 
tanti , i quali co’ loro ftudj , e con altre onorevoli occu- 
pazioni avrebbon potuto recare e gloria , e vantaggio alle 
loro Patrie , e pofcia in erte datili in preda ad una infingar- 
da oziofità le han fatte teatri o delle loro vane comparfe , o 
de loro inutili divertimenti , o delle loro ancora più fco- 
fiumate operazioni , di quelli si fi compianga il tri fio cofiu- 
me ; quello però non fi penfi , o miei riveriti Afcoltanti di 

Sau- 


cosl ha la verfione Siriaca , e interpreta Erafmo » non meta airi pudore , fei 
ex animo , & libera voluntate : aggiunge il Vatablo « Vropenfo corde , fir- 
nisanimis. Spiega il Bezza : non frigide , nec [malate , fed [incero, tir 
ardente fludio . Efpreflioni tutte giulliflime per avvitarci quale ellcr debba 
una lineerà , c vera convcrfionc al Signore . 
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Saulo . Eccol di nuovo in campo , eccol di nuovo alla luce . 
In quella maniera medefima, che un regio fiume fuol far rac- 
colta in luogo nafcofo delle fue acque prima di ufcir baldan- 
zofo ad inaffiar le vicine , e le lontane contrade , Saulo an- 
cor e(To , fatta raccolta delle più belle, e delle più eroiche 
Virtù , nel mentre a tutti ignoto è comparfo , eccolo a far 
sì grandi , e sì ftrepitofi progredì da render quelli in tutta 
la lunga rimanente ferie degli Apoftolici Atti dei nolìri ftu- 
pori il più frequente , e quali continuato foggetto . 

V- Aveva già Barnaba , come fi dille, veduto con grati 
piacere il frutto ben grande nella Città di Antiochia pro- 
dotto dalle ilìruzioni , e dalle fatiche di quei Difcepoli , l 
quali colà portatili dopo la già fpiegata folle vazione di Ge- 
rufalemme contra i feguaci di Gesù Crilìo, avevan di que- 
llo fparfo il nome , e ìa Dottrina fra quelle genti . Aveva 
ammirata la muhitudine degli Ebrei datili , e di vero Cuore 
a feguire la fanta legge Evangelica , e tutti avea confortati 
ad edere in ella perfeveranti , e fedeli . Confiderando P ero 
quanto maggiore , e quanto più grande eder poteva il frut- 
to da mieterli in quel vaiìiflimo campo , quando a quei pri- 
mi aggiunto fi folle un qualche più indefefso operajo , li 
portò fubito in Tarfo per fare ricerca di Saulo: Profeclus 
eft ciutem Barnabas Thar/um , ut qiuereret Saulum (a) • Lo 
ritrovò facilmente ; e fe da grandifiima coxifolazione Egli 
fu prefo allorquando vidde il nobile frutto prodotto in An- 
tiochia dai già indicati Difcepoli , non dovette efler preio 
ficuramentc da una minore , quando Egli vidde l’altro rac- 
colto in quattro intieri anni da Saulo in quella Città , e in 
tutta quella Provincia delia Cilicia . E Sentimento de o- 
lo Origene non aver predicato in Tarfo Saulo giammai. 


(4) Vcnit ad Athletam , ad Ducerli belli , ad certantem (Iugulari due! Io, 
adLeonem: nec habeo quo nomine dignè vocem Illuni : vsn,t ad “. en ! 
venaticum leones occidentem ; ad Taurum fortem ; ad acetii c 1 ’ 

os Orbi lulDcicnc =; S.Gio: Crifoflonao iitxaf.u. M Itr . ww.*S* 
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fondando la fua opinione fu le parole del Redentore no» 
elfer cioè alcun Profeta gradito nella fua Patria (n) . (Que- 
lle però molto di verfamente, e con delle grandi eccezioni 
da edere interpretate , non hanno impedito a San Giovan- 
ni Crifoftomo , ed a moltiflimi altri , e quali a tutti gli 
Efpofitori di fortenere il contrario . Non fembra credibile 
in conto alcuno per il lungo tratto di quattro anni Suulo 
oziofo , e fenza predicar quella Legge cosi da Lui coraggio- 
famente abbracciata , che già due volte era Egli flato infi- 
diato nella fua vita pel gran coraggio di predicarla, e di fo- 
flenerla • 11 Sole, che tutto illumina il noftro Emisfero , net 
toglierli, e nell’ allontanarli da noi non può fare a meno di 
non portare ad altri popoli , e ad altre terre il lume bene- 
fico de fuoi fplendidiflìmi raggi , e in quella maniera mede- 
lima Saulo ancor elfo , fe dalla Giudea li parti , non potè 
fare a meno di non andare adilfonder la luce fua dovunque 
fermofli . Ben tutti incapace riconofcendolo di non efeguir 
per fe flelfo, e a bene de fuoi quanto da Lui a prò dei propri 
Domeftici a ciafcheduno venne inculcato (ó) , voglion per 
confeguenza elfere fiata la fua prima Cura quella di rende- 
re ifirutti nella cattolica fede quelli di fua famiglia , i fuoi 
più ftretti Congiunti , e i fuoi concittadini , e che da 
Tarfo pofcia portandoli nelle altre Terre , e Citta di quel- 
la Provincia , annunziafse per tutto il fuo Signor Croci- 
fifso . 

VI. Oh quanto pur volontieri io mi farei trovato pre* 
fente in quel faufto giorno ai teneri abbracciamenti dei due 
fedeliffimi Amici neH’incontrarfi fcambievolmente . Stati di 
già Condifcepoli fotto Gamaliele , e fin dalla tenera età con- 
eeputa una flretta amicizia fra loro , e confermata poi que- 
fta dal vincolo della medefima da tutti e due abbracciata Re- 

li- 


(4) Lue. cap.4. $.24. 

(&3 Si quis fuorum , in maxime domeflicorum , curarli non habet , fiJcta 
negavi: , & di infide! dctcrior . 1. ad Timotb. (ap.j. y.8. 
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ligione , e dalla più bella uniformità di Santi coftumi , oh 
come fi faran letti entrambi i Cuori ne’ volti . Come ancora 
fenza parlare fi faranno intefi i comuni lor fentimenti folo 
indirizzati all’ unico fcopo della propagazion del Vangelo , 
della gloria maggiore di Dio ! Non vi fu d’ uopo o di pre- 
ghiere , o di fprone . Seppe appena Saulo da Barnaba quan- 
to accadea in Antiochia, appena da Barnaba manifefiato 
gli fu il fuo defiderio , che infiem con Lui verfo di quella 
Città volge il patto : Quem cum jnvenijfet perduxit Antio- 
chiam . Un anno intiero in quella Città fi fermarono i glo- 
riofi Campioni l’ uno coll’ altro a gara facendo nel procura- 
re con più calore quel , che era 1’ unica meta dei defideri 
comuni : Annum totum converfati funt ibi in Ecclefia ; la 
qual parola Converfati fpiega coll’ altra Congregati laverfio- 
ne Siriaca , e dall’ a Lapide vien commentata : Sacras Si/- 
naxes , Sacros conventus , Sacros Cietus cegerunt , convo- 
cando , ir congregando populum in Eclefiam , ibique edo- 
cendo f idem Chrifìi , iy predicando Evangelium ; vale a dire 
tutto facendo quanto di più far poteafi per aumentare i fe- 
guaci alla Santiffima legge del Redentore , e in tale manie- 
ra riuftir poterono nella ragguardevole imprefa, che non 
folamente un numero grandittimo di Fedeli in quella Città 
agli altri aggiunfe docuerunt turbava multam (<r) , ma nelle 
mattime delle predicate Dottrine così arrivare poterono a 
flabilirli , che a loro amplissima gloria, ed unico onore at- 
tribuendo P etter Seguaci di un Redentore, benché croci- 
dilo , creduta viltà , e fioltezza dai Gentili , e fcandalo 
dagli Ebrei (b) univerfalmente , tutto dal loro Cuor bandi- 
to il timore , incominciarono, come lo eran colle opere, 
e con tutto il Cuore , ancora col nome a dichiararli di Lui 

fede- 


(а) Vides in quantum faftigium civititem extulit » & clariorem rcddidit 
hoc Paul i opus ì Alibi cria miltia , Se quinque milita crediderunt ; hic tanta 
multitudo S. Ciò: CrifoU. ncW Omel. ftvr s tifata . 

(б) i.adCor. eap.i. fl'.aj. 
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fedeliflimi fervi , i primi di tutti afiùmendo il gloriolìffimo 
nome di Criftiani : Docuerunt turbam multarti , ita ut co- 
gnominarentur primum Antiochi te Difcipuli Chriftiani . Am- 
miriamo,© Signori , di quella illuftre Città la forte bellifsi- 
ma a Lui accordata da Dio , ne per non eflere fiata accor- 
data a Roma abbiamo in penfier di tirarne le inique , e ree 
confeguenze tiratene già da Calvino nell’interpretar quello 
tefio. Tanta è la gloria di quella eccella metropoli dell’ 
Univerfo , che il nome gloriofo della fua Chiefa è andato, 
e andrà Tempre degli Eretici tutti a difpetto in trionfo . 

VII. Da quello si chiaro tefio degli Apoftolici Atti colla 
maggiora chiarezza vien confutata l’opinione di Suida , il 
quale fu di parere efierfi allora prefo un limile nome in An- 
tiochia da quei Difcepoli , quando dopo edere fiato per 
qualche tempo San Pietro in quella Città , la lafciò per an- 
dare a coftituire in Roma la fua immancabile Sede . Al- 
meno fei anni prima al computo efatto fattone dal Baro- 
nio , quello là accadde (n) , e prima eziandio dell’arrivo 
in erta del Principe degli Apofloli al fervorofo operar di 
Saulo , e di Barnaba , come qui appare chiarifiimo , fenza 
poter darli luogo a menomo dubbio . Ed oh qual forte bel- 
Iiflima a quella avventurata Città fu donata di poter efler 
la prima ad udir rifonare fra le fue mura , e ne’fuoi abi- 
tanti quel Nome , quel gloriolìfiimo Nome, che preveduto 
un dì da Ifala non potè da elfo con più onorevole frafe 
fpiegarli , che con quella firaordinaria , e maravigliofa = 
Vocabitur tibi nomea tuum , quod Os Domi’ii noininabit (6) . 
Quelli , che fi chiamavano prima con troppo generici no- 
mi o Difcepoli (c) , o Credenti (r/) , o Fratelli (e) : o eran , 

non 


( j ) Baron. ad ann.43. 

(6) If ai. tip. 26. V**. Quella rifltllione , ed applicazione di un fimi! Ce- 
llo è del Lìgfoot . 

( c ) Aflor. cap. i- 'jj'.iy. 

( d ) Adlor. cap.y. ■%. 14. 

CO Aflor. cap.ii. #.29. 
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non per onore , ma per difprezzo denominati o Nazzare- 
ni (a) , o Galilei (ò) : Quelli , che ai dire di Eufebio di Ce- 
farèa non erano flati prima per loro gloria diftinti , che 
col folo nome , o di Cultori , fe Uomini , o di Cultrici , fe 
Donne (c): quelli, i quali tanti altri nomi ed umili, e 
baffi avevano aflunti , o erano flati ad effi accordati ( ’d ) » 
aflunfero il loro vero , il loro giuftiffimo Nome dall’ ado- 
rato Maeftro , che feguitavano , e l’ incomparabile forte 
toccò prima di tutti gli altri agli Antiocheni, e quanto perciò 
di onore , e di nobiliffima gloria a quella Città rifultafle , 
non farà neceflario qui lo fpiegarlo , potendoli bene ar- 
guire da chicchefia , e troppo grandiofamente avendol mo- 
Tom.IlI. C c flra- 


(4) Vedi il Ligfoot , ed il Drudo . 

(b) Vedi il Camerario . 

(c) Eufebio nel lib.i. cap. ! 7. dell* fiia Ecclef.Stor. coll’autorità di Fi- 
lone nella Tua opera De Fifa Theoretica fupplicum fcrive nella feguentc ma- 
niera . Hic ( Ph ilo ) iefcribens hac in libello , quem de Vita Theoretica Sup. 
plicum adtitulavit , nihil omnino de proprio vel extrinfecus addit ; fed primo 
omnium Virot ipfos Cultore* , & faminas cum ipfìs ait Cultrjces appellati : 
Caufam vero bujus vocaboli , vel ex eo dullam , quod convenientium ad fe 
animat , tamquam rudes , &• agrefles excolerent , vel quod erga Dei cultura 
pura , & integra confcientia perdurarci . £uod nomea ,five ipfe impofuit 
printus illii ex ipfornm aflibus colligent , five vero in initiis ita appellaban- 
tur , qui fecundum Evangelium vivebant , t antequam Chriflianorum appella - 
fio per omnem locum dijfundcretur , nihil intcrcft , dummodo ex ipfis rebus 
nomen , ad quos pertinent , comprobentur . 

(d) Riporterò in prova di quello una dotta annotazione del chiariffimo 
Zola nel Tom.l. De l\ebus Crifìianis lib. 1. f.19. not.t- Difcipuli vocati funi 
„ Fidelet , Sanili, Fratres , Confervi : tum Deiferi, Chrifliferi , Templiferi : 
,i Gnoflki etiam bono fenfu : Tifciculi quoque : Agnelli , Vitali , lalien- 
„ tes , colomba, Tulli columbarum , atque gallinarutn , -Adolefcentuli , 
1, Infantes , Filii ^iltiffìmi veri Ifraelita , quz nomina diligcnter collegit , 
„ fingutorum vim , & rationem explicana Mamachius lib.i. Origin. cap. 1. 
,, Sed nomine Chriflianorum prz alia quavis appellatone gediebant . Quare 
,» ab Ethnicis vexati , ut proprium nomen edicercnt , non aliud , quam fe 
„ effe Cbrifliano* plerique refpondebant . Quod przter czteros Lugdu- 
„ nenGs Ecclefiz Diaconum feci (Te novimui ex Eufebio lib* 1. Hi fi. Etcì. 
,, cap.t. itemque Lucianum Preibytherum Antiochenum, & Martyrcm ex 
« Jobaone Chrifollorao Tom. I, Oper, Hom. 46. 
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fìrato il Crifofiomo nella fna terza Omelia recitata appuri- 
lo a quel Popolo dopo di averne ottenuta la nobilifsima 
Cattedra . Secondo 1’ efatta Cronologìa del Baronio dieci 
anni dopo la morte del Redentore fu in Antiochia prefo 
da fuoi Seguaci il nome di Crilìiani > e con prodigiofa , e 
quali incredibile celerità fi fparfe immediatamente in tut- 
ta la terra in si fatta guifa , che tutti per eftirparlo vani 
riufciron gli sforzi dei più fuperbi Monarchi , dei più cru- 
deli Tiranni , degli Eferciti più poderofi , dei Popoli in 
fine più Barbari , che lungi aliai dal potere riufcire nella 
mal meditata intraprefa , ceder dovettero alla fuperiore , 
pofsente forza , ed abbracciare elfi ftefii , e gloriarli di quel 
medefimo nome » che a tutto potere voleano eflirpato , e 
fopprelfo . Il nome di Crilìiani fi è dilatato mai Tempre , e 
fe un tal nome agli ultimi sforzi tentati dalla già abbattuta 
Idolatria nell’ abbominevole Impero dell’ empio Apollata 
Giuliano fu ancor con pubblici editti vietato , e fi com- 
mandò , che i Seguaci di Gesù Crillo non più Crilìiani , 
ma Galilei fi denominafiero , come ci narra San Gregorio 
Nazianzeno (n) , non fervi quello , fe non fe a pubblicar- 
lo con maggior gloria, e a multiplicarlo nelle parti ezian- 
dio del Mondo più ignote . 

Vili. Ma , che vuol dire quello si gloriofo , e nobile 
nome di Crilìiani , nome , che feco porta un così ragguar- 
devole onore da preferirfi , come ci acceda un Girolamo a 
quelli delle più illulìri , e più pregevoli cariche (6), e 
tanto lodato da tutti i Padri più antichi , che non v’ è al- 
cuno , da cui non legganfi fatti ad elfo i più dillinti , e 
fplendidi elogj ? Che mai vuol dir quello nome ? E tutti 
coloro , i quali ne fono fregiati , ne fono poi degni , e re- 
ca a tutti quella fublime , e madama gloria atto , e valevo- 
le certamente a recare per fe medefimo ? Entriamo , o Si- 
gnori , in tali ricerche , la cognizion delle quali , ah non 

vor- 


(aj Out. in Julian. C h fcpitl. IO. ad Furiam . 
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vorrei veder ritornata in noftra graviflima confufione . 
Nello fpiegarvi San Paolo Io mi ricordo di avervelo un di 
molto a lungo fpiegato , e di avervi ancor riportato uno 
fquarcio di una bellifiima lettera di un de’ più antichi , e 
più virtuofi Crifiiani , in cui tutto quello a maraviglia be- 
ne fpiegavafi , e quali etter dovettero , e quali foffero nel- 
la mattima parte i Crifiiani primieri fi dimoftrava (a) . Da 
quella , e da quanto fcritter di poi nelle loro celebratiflGme 
Apologie San Giuftino > Tertulliano , Atenagora , e tanti , 
e tanti ben fi raccoglie cofa intendeva!! un giorno con que- 
llo nome di Crifiiani . Un Genere di Perfone , che profef- 
fando di etter Seguaci, e Figliuoli, ed imitatori di Gesù 
Crifio feguire ne debbono infiem coi precetti ancor le pe- 
date , imitare ne debbon la manfuetudine , 1* umiltà , la 
fofferenza , e tutte in fine le da Lui infegnate , e dimoftra- 
te Virtù . E fe tali erano un giorno i Crifiiani , e tali etter 
dovrebbero Tempre , come per Crifiiani noi potrem farci 
credere , e nominarci , fe tanto diverfa è la vita da noi 
condotta , fe lungi affai dal feguir quelle antiche , ammira- 
te traccie , non ci vergogniamo di andar di diametro a quel- 
le oppofii , ed una vita da Noi fi conduce atta affai più a 
moftrarci nemici , che profeffori del Criftianefimo ? Ahi , 
che pur troppo vivefi al Mondo , come fe eterna etter dò- 
velie in etto la nofira ftanza ; regnan per ogni parte od; , 
diffenzioni , impurità , vendette , e rapine ; e come per 
confeguenza di tutto quello chiamar ci potremo Crifiiani , 
ufurpare dovrem quel Nome fantiffimo , che, come è giu- 
do , e come era apprefo nel fuo principio , feco portava 
un nobil cemplefso di tutte le più Angolari perfezioni , e 
deve portarlo anche in oggi ? 

f- IX. Qual maraviglia adunque, o miei riveriti Afcol- 
tanti , fe fra tanti peflìmi libri in quello corrotto Secolo u- 

C c a fciti 


(a) Veggafi la mia Lezione 40. (.2. Tom.U. pag.9. c lc£. dcll’fcpill. di 
S. Paolo ai Corinti . 
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fciti per infelìare la Santa Chiefa di Dio , e per deprimere 
il nome » e la gloria de Crilìiani , ve ne fiano pur troppo 
ancora di quelli , i quali dai cattivi coftumi , e dal cattivo 
operare di tanti moderni Fedeli inducan contra la legge , 
e contra il Legislatore Santillìmo le più fcellerate , e ree 
confeguenze ? Si leggon pur troppo quelle negli empi li- 
bri del Boulanger (a ) , del Tyndal (6) , di Saint Evre- 
mond (c) , ed oh in quanti altri fi leggeranno altresì per 
rinovellar le antiche calunnie già proferite , e pubblicate 
dall’iniquiflimo Apoftata Giuliano (d ) , e a nofira vergo- 
gna , a nofira confusone fi leggeranno ! Dican però quan- 
co vogliono e quelli , ed altri rei mifcredenti : è tanto bel- 
la , è giuda così la da noi profetata legge , Santo così il 
fuo Supremo Legislatore , che nulla di detrimento all’una , 
ed all'altro poflon recare le loro ciancie . Quelli per altro, 
i quali ad onta di sì fatta legge voglion contro di Lei ope- 
rare si malamente ; ad onta di tanti ajuti , e di tanti avvilì 
di chi la dettò artener non fi vogliono da quelle colpe , che 
dalla legge vietate, e dal Legislatore abborrite danno* mo- 
tivo a così inique , e cosi fcellerate invettive , penfino , e 
ben feriemente penfino ai loro cali , e Noi fopra tutti cer- 
cando d’imitar quelli , dai quali riceve onore la legge , e 
gloria il Legislatore , penfiamo ai nolìri . 


(4) Le Chrilliani fme devo/lè chapitr. 1 1. 

(b) Le Chrirtianifme aulii ancien , que le Mond. chap.t 4 , 

(c) Eximen de la Relig. par.i. chap.j. 5. T 

CO Rellexions fur les Dogmes de la Relig. Chrctien. 
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In his autem diebus fupervenerunt ab Jerofolymis Prophetce 
Antiochiam . Et Jurgens unus ex eh nomine Agabus figni- 
ficabat per fpiritum famem magnam futuram in universo 
Orbe terrarum , quce faffa eft fub Claudio . Difcipuli au- 
tem , prout quis habebat , propofuerunt finguli in minifte - 
rium mittere habitantibus in Judcea fratribus ; quod iyfe- 
cerunt mittentes ad Seniores per manus Sauli , iy Barna - 
bce . Ador. cap. 1 1. W. 27. 28. 29. e 30. 


I. Ade bene in acconcio in quello di dedicato alla fo- 
V_v lenne memoria della portentofa difcefa dello Spiri- 
to Santo fopra gli Apolidi, e le fortunate Perfone unite in- 
liem nel cenacolo di Gerufalemme , il dover ragionare di 
uno de doni maggiori , dei quali Egli li volle arricchiti , e 
che a maggiore edificazione, ed utilità della Cattolica Chie- 
fa accordato , ci fa vedere ben chiaramente quali elfi foife- 
ro in quei gloriofi principi coloro, che avevano adunco 
il nobiliffimo nome di Criftiani . Ci dice San Luca nel fo- 
pracitato verfetto come da Gerofolima elfendofi portati in 
Antiochia per potervi raccorre un frutto maggiore alcuni 
di quelli dallo Spirito Santo arricchiti del ragguardevole 
dono di profezia , uno fra quelli chiamato Agabo in piedi 
levandoli in mezzo alla moltitudine de Fedeli infieme rau- 
nati profetizzò dover fra cortiiTimo tempo inforgere in tut- 
ta la terra una penuriofiflima careflia . In his autem diebus 
fupervenerunt ab Jerofolymis Prophetce Antiochiam ; iy fur- 
gens unus ex eis nomine Agabus fignificavit per Spiritum fa- 
mem magnam futuram in univerfo Orbe terrarum . Fortuna- 
tiffima predizione , che aprendo il campo a faper prima la 
grave , e non afpettata disgrazia , potè far moflrare a co- 
loro , i quali avevano aflùnto il nome di Cridiani la più 
fublime virtù da campeggiare come Regina , e regolatrice 

del*. 
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delle azioni di chi volta gloriarli di fimil nome , e un uti- 
lizino efempio propofe a ciafcuno per eflèr tale. Efpodi 
appena da Agabo i mali graviflìmi colla futura penuriofi- 
fima careftia fovradanti mallìmamente ai poveri Cndiani « 
i quali abitando in Gerufalemme, e nella Giudea , per ogni 
parte cercati a morte dagli empj Ebrei , e dai loro Princi- 
pi , e Sacerdoti , nonavrebbon potuto trovare ficuramen- 
te nemmeno uno fcarfo fuflidio , e fenza riparo avrebbono 
terminati infelicemente i loro giorni , che tutti a gara fa- 
cendo quei ricchi uomini colà già fatti Criftiani e col vuo- 
tare i loro fcrigni, e col vendere le loro fodanze accumu- 
larono si grolle fomme , che poi recate da Saulo , e da Bar- 
naba in Gerololima , quelle unite a tanto di più , che poi 
diede una dal Gentilefimo alla Cattolica Religione conver- 
tita Regina , furon badanti a fovvenire i miferi angudiati 
Cridiani . Difcipuli autem , prout quis habebnt , propofue - 
runt finguli in minifterium mittere habitantibus in Judcea fra • 
tribus , quod ir fecerunt mittentes nel Seniores per manus 
Barnabte , ir Sauli . Quando accadede precifamentc un 
così univerfale flagello ; quale elfer potelfe la fatai colpa , 
che un tale cadigo fi meritò , qual la pietofa Regina , che 
con abbondevole fovvenimento fu di grandiflimo ajuto ai 
Fedeli , colla odierna Lezione farà fpiegato . 

II. Quella terribile caredia da Agabo profetizzata av- 
venne pur troppo , e tale , e tanto orribile fu , e così uni- 
verfale , che innumerabili- fono le perfone, le quali per ef- 
fa infelicemente mancarono • Non travagliò un si grave 
flagello fol le contrade della Giudea , ma in tutta la terra 
all’ Impeto Romano foggetta fece la più crudele , e la più 
orribile llrage . Ciò può raccoglierli agevolmente da quan- 
to ci narra Suetonio edere in Roma avvenuto . Si può ben 
fupporre con qual premura non ordinaria e colla forza del 
fuo potere , e colla copia maggiore di fue ricchezze avià 
proccurato 1’ Imperatore , e per ogni parte i fulfidj al a 
capitale Città di fua refidenza , e pure fcarfi cosi potè a 

Lei 
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Lei provedere i foccorlì , che narra il fuddetto Storico ef- 
ferfi appena , e con grandiUiino dento potuto un giorno 
falvare da un impiovvifo tumulto contro di lui eccitato 
dal Popolo per la penuria del pane arffiore annona ob ajft- 
duas fterilitates detentus quondam medio foro a turba , con- 
viciifque , ac funul fragminibus punii ita injtratus , ut cegrè t 
nec nifi poftìco evadere in Palatium valuerit (<i) . Se quello 
divino caftigo accadere o nel fecondo , o nel quarto an- 
no in cui teneva lo fcettro di tutto il Romano Impero 
Claudio il quarto de Cefari , è controverfo fra g'i Efpofi- 
ri , e gli Storici . Non è improbabile l’opinione dell’ a La- 
pide , il quale volendo infieme conciliare quelli ultimi , 
penfa , che avendo avuto il fuo infelice principio nell’an- 
no fecondo del fuo governo , non arrivale al dolorofo fuo 
fine fe non nel quarto , due intieri anni elfendo continua- 
ta la fua funefiiflima llrage (a) . E pure dove non è giunta 
Tempre verfo i potenti Sovrani l’adulazion dei Minillri , e 
di quelli , ai quali premeva di cattivarli la loro grazia . In 
tempo di quello Claudio vicino ad elfere ancora uccifo dal 
popolo per la penuria de grani fi vede battuta, e per de- 
creto dell’ ideilo Senato in fuo onore una gloriofa meda- 
glia, nel cui rovefcio un vafo pieno di fpighe è fcolpito per 
farci penfare il contrario (c) . Lafciato però di quello 
ogni qualunque difcorfo , e poco eziamdio a noi impor- 

tan- 


(4) Sueton. in V it. Claud. cap. 18. 

(b) Dione Catto nel lib. 60. la coftituifce nell’ anno fecondo di C au- 
dio : Ludovico Cappello la crede nel quirto. Il Ligfoot ntl fuo Crome, 
pair 02. la crede , come l’a Lapide , continuata due intieri anni . Una du- 
ratone ancora maggiore dà a cosi terribile caretta Pier Francelco Foggmi 
nell* erudita fua opera De Romano D. Vetri itinere , et Epifcopatu . Ex er- 
etta. pag. 169. e feg. 

(r) La medaglia qui nominata è riportata dal Mezzabarba . Il bacchini 
fa ad ella le rifl. Ifioni feguenti s Totuit Chudius publicam annona abbun- 
Aantiam procurare , licei fama nondum adcjfct , nec futura prsviderctur, 
fenati* ex qualibct caufa novo Imperatori adul andi materiom quxrente , ac 
in en re proinde Dioni potius , quam numifmntibiu credendum ejl , 
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tando il fapere fe in uno , o in un altr’anno la grave penu- 
ria accadere , il certo fi è elfer efla avvenuta in tempo di 
Claudio : Fatta eft fub Claudio , e il greco tedo , e la ver- 
fione Siriaca vi aggiungon di più . Ccefare . Fatta eft fub 
Claudio Ccefare ; e quello che deve a noi importar fomma- 
mente per trarne a nortro profitto un util vantaggio, è l’in- 
dagare , per quanto può efler permeilo ai miferabili uo- 
mini , da qual motivo, e per qual colpa , giacché infalli- 
bile cofa è venir per le colpe i flagelli , e tutti i più gravi 
mali sù quella terra , un tale orribil caftigo avvenire po- 
tefle in quel tempo . 

III. Ha il fopraccitato Cornelio a Lapide non fenza 
grande probabilità penfato , e fcritto, o Signori , aver 
dato impulzo a quel terribil cafligo di una penuriofifllma , 
ed univerfale carefiia, e averlo drappato di mano al cle- 
mentiflìmo Dio l’empietà , e la perverfa arroganza dell’an- 
teceflore di Claudio Cajo Calligola , oltre a quelle altre 
colpe graviflime , le quali allagavano il Mondo . Giunto 
quell’ empio , infame Regnante al colmo della fuperbia , 
ficcome pel vado Impero , e per le ricchezze , e il numero 
grande dei fudditi il primo riconofcevafi fra tutti gli uo- 
mini in terra , ebbe la frenefia d’imaginarfi di edere ancora 
il maggiore di tutti i Dei sù nel Cielo . Nemmeno a Giove, 
dalla cieca Gentilità il primo creduto , ed il più poflente 
di tutti i Numi , ceder volea 1’ arrogante ; e perchè trop- 
po era preflo di ognun rifpettabile , e grande un tal no- 
me , quello di Giove Laziale Egli prefe , cosi atteftando 
concordemente e Suetonio (n) e Dione ( b ) , e come tale 
innalzar fi fece in Roma non folo , ma in moltiflìme altre 
Città e Templi , e Statue , ed Are alla fine , fovra le quali 
erano ad onor fuo fagrificati i più rari , e più (limati ani- 
mali, giuda 1’ aflerzione dei fopracitati Scrittori . Predo 
però dovette Egli accorgerli della fua vanamente fognata 

Di- 


Ca) l» eju* Vita cap. 2 2. ( b ) Lib. 59. 
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Divinità , allora quando appena tenuto tre anni , e dicci 
meli , e otto giorni 1’ Impero , occifo barbaramente dai 
fuoi tumultuanti Soldati , dovette nel Tuo cafligo ben ri- 
conofcere ellervi un Dio vero , e giudo punitor dei mal- 
vaggi , e troppo valevole ad abbacare all’ ultimo eccello 
la rea (ìolteiza della umana fuperbia . A quello orribil de- 
litto di una idolatrìa così fcellerata non villa mai per l’ad- 
dietro sù quella terra , e che quali tutta l’avea fatta rea 
nell’ accudire , e nel venerar le voglie obbrobriofe di 
quell’ iniquo , attribuifce il lodato a Lapide il tanto elìe- 
fo , e tanto funeflo flagello : Verosimile eflDeum hac fame 
univerfali totius Orbis voluijfe punire , tum alia ejus fede- 
ra , tum recentem Idololatrinm Caji Calligul <e Imperatorie , 
qui Claudium anteceffit . Cajus enim eo dementiate devenit , 
ut ubique adorari voluerit ut Deus , adeout nec Jovi cederete 
Jed Jovis Olimpici ejfgiem in fuam commutare deftinaret (n). 
Ma fe di Calligola fu l’enormiflìmo eccedo fe,la da Lui me- 
ritata pena giulìiflima ne aveva fotferta già colla più barba- 
ra uccifione , e Hata quella un principio delle altre molto 
più gravi eternamente dovutegli , in quelle già fi trovava, 
e fi troverà in tutti i fecoli , come colla ruina di tanti pu- 
nire di più lì doveva , come un immenfo , e llerminato po- 
polo di uomini aveva a perire per la fua colpa ? E come , 
ciò dei Gentili potendo pure fupporlì , fuppor fi dovrà de- 
gli Ebrei , che lungi aliai dall’ accudire ali’empie voglie di 
quel fagrilego Principe, quanto potevano tutto fecero , ne 
accudir vollero alle sfrenate fue voglie ? 

IV. Non è necellario , riveritifiìmi Afcoltatori , che 
Io mi dilunghi in molte parole per dimollrarvi lo llile 
ognor minacciato , e fpelfo efeguito da Dio di voler vendi- 
Tom.IlI. D d car 


(4) *Addunt ( Suctonius , & Dion ) Eum falutatum fuijje fjvcrh Li- 
tialem , Templaque Ei meli , in quibus eeq’tifieiffìm <t hofiitt , p«ta . pbe- 
nieopteri , pavone s , mclcagrides , pkufuni quoti die ei ficrificaTCHtur « 
Idem a Lap. ad hunc Hf. 
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car la colpa di uno colla ruina temporale di molti . Ve ne 
parlai di proposto nello fpiegare S. Paolo , ve ne portai 
le forti ragioni , ve ne additai i funediflìmi efempli , e vi 
fpiegai colla maggiore chiarezza , come non è repugnante 
quello in conto veruno alla infinita , inalterabil giudizi» 
di Dio , quasi con troppo rigore punir volelTe negli in- 
nocenti figliuoli , nei fervi , nei fudditi i gravi trafcorfi 
de Genitori , de Padroni , de Principi ; nulla adunque ag- 
giungerò a quanto dilli , poiché elfendogià impreiTe le mie 
Lezioni fopra l’Epidola prima ai Corintj , agevolmente lo 
potrà leggere chi più. non l’avelfe a memoria (o) . Uno di 
limili tratti della fdegnata giudizia di Dio viddefi forfè al- 
lora , o Signori , e più di mai certamente allora dal Mon- 
do fi meritò . Alle continue fcelleratifiìme colpe , le quali 
per ogni parte, ahimè ! lo allagavano , 1’ univerfale fi ag- 
•giunfe di render divini onori al forfè più indegno , e reo 
de Mortali ; e ben giudamente a riflefiion dell’ a Lapide 
con tale cadigo puniti furono , perchè imparare potelTero : 
Pantfm , viflu mque , & vitam non dori a Cajo , fed a Deo , 
ac proinde ab Eo folo petendum , cumque folum colendum , 
ir adorandum . Vero è però non efier trafcorfi in si abbo- 
minevol delitto i popoli Ebrei . Voleva ficuramente , t 
aveva ordinato Cajo Gallinola , che ancor nel Tempio au- 
gudifiimo di Gerofolima folle innalzata a pubblica venera- 
zione la fua Immagine, ma tanto fecero effi, inviando anco- 
Ta un Legato a Cefare quale fu il famofo Filone , che que- 
llo (a), ed Eufebio ( b ) , e Giufeppe ci afferifeono concor- 
demente , che febbene Calligola e nelle immagini , e ne- 
gli altari in tutta la terra giungere ad aver onori , e vene- 
razioni qual Dio , ottenere non lo potè nella Giudea . 
Ma oh di quali altri delitti orribili era pur reo quell’ ini- 
quifiìmo Popolo 1 La barbara morte data da elfo al Media, 

l’odi- 


00 Veggcfi l’intiera Lez. I jj. Tom.lV. pag. 144 . e feg. 
(/>) In Legat. ad Caj\Callig. (<0 In Chronic. 
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l’oftinata pcrfecuzione ognor più crudele verfo de’fuoi fe- 
deli Seguaci ben meritava , dice il Crifodomo (a) , e que- 
llo , e più tìrepitofi catligbi . Sa però molto bene quell’ 
amabiiilfimo Iddio , che nella mifericordia fondando la fua 
ricchezza doviziofo di quella fi fa chiamare (ó) , fa molto 
bene ancor dai comuni , ed univerfali flagelli render lon- 
tani coloro , che l’amano, e fervono con un puridimQ 
affetto . Sarebbero , e prima di tutti gli altri periti in quel- 
la univerfal caredia , come più bifognofi di tutti quei Cri- 
lliani , i quali aveano abbracciata la fua Santidìma Legge ; 
ma non meritando di efser confufi in mezzo ai cadighi de- 
gli Empj i virtuofi Fedeli , e troppo dolce violenza facen- 
do al fuo amorofiflìmo Cuore le loro doti , li feppe far av- 
vertir molto a tempo da un fuo Profeta , feppe difporre in 
loro vantaggio i Cuori benefici di quelli , che li potean 
follevare da tante angudie , e dette con quello a Noi un 
nobile efempio di quel , che , eifendo a Lui fidi t polliamo 
fperare . 

V. Colla maggiore facilità arguire fi può la gran com- 
palfione , che fufcitar feppe ne’ Cuori di quei Crifliani no- 
velli là in Antiochia la predizione di Agabo . Portarono 
tutti il loro penderò ai miferabili Confratelli abitanti inGe- 
rufalemme . Erano elfi all’ ultimo fegno bifognofidìmi . I 
più fervorofi tra loro , come di già vedemmo , nell’ ab- 
bracciare la fama Fede Cattolica tutti venderono i propr; 
beni , e ne recarono il prezzo agli A portoli, che era dato da 
elfi difiribuito alle Vedove , ed ai Pupilli , e agli altri pove- 
ri fecondo le loro particolari , e quotidiane indigenze » 
Quei poi tra i Fedeli , che fi erano rifervato l’ufo, ed il 
portello delle loro fodanze , lo che lecito era , e permefio, 
non eifendo la vendita dei proprj beni data giammai com- 
mandata , ma data fol per configlio a chi voleva erteguir la 
maggiore Evangelica perfezione , didinzione giuftidima, e 

D J 2 nata 


(a) In cap.i i. Afior. hom.s;. (4) Ad fcphci. cap.a. ^. 4 . 
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nata infiem col Vangelo , e dal Vangelo medefimo, nonio* 
ventata tanto pofteriormente , e a perniciofo , e pefiìmo 
danno , come ha fognato il Mofhemio (a) , quelli » io di- 

cea , 


(a) Quell’Autore nella fua Opera Inflitulionum Hi/l. Ecclcf. antitf. dr 
recent. nel fec.2. part.2. hilì.Eccl. intero. J.it. c 12. p.79. Edit. Helmcllad 
1764» >» Scrive nella feguente maniera . Urande in primis , & rei Chriilian* 
„ capitale vitium in re morali bac xtate ( (acculo fecundo ) bona fine du. 
», bio fide , Si incautiflìme admiiTum ed , quod per omnia ad nodram uf- 
„ que actatem (accula infinitam variorum crrorum , Si malorum metlern 
„ genuit . Jefus fcrvator noder unam omnibus Dil'cipulis fuis vivendi nor- 
11 mam, & regulam propofuit. Sed Chridianis Dotìoribus aut nimium 
», gentes , inter quas vivebant,cmulandi dudium , aut naturalis quxdam ad 
», (cvcritatem , Si criditiam propendo , qua plurimi in Syria , aEgrpto , 
», aliifque Orientis Provinciis laborant , perfuafit , ut duplicem lantìimo- 
», nix , ac virtutis forniam , aliam ordinariam » aliam extraordinariam » 
», aliam humiiiorera , aliam fublimiorem , aliam hominibus negotiofis » 
», aliam otiods , Se majoris pod fata gloriz cupidis , Chridum prxfcri- 
», pfide , condituerent . Hinc mature in Confili a , dfpractpta didinguebant 
», ea , qux de vita , & moribus hominum vel ore , vel (cripto tradita ef- 
», fent . Vr&ccptx vocabant leges illas , qux uni verfe omnibus omnium 
», orJinum hominibus rogatx eflent . Confili a vero , qux ad eos tantum 
», pertinercnt , quibus ad altiora contendere , arfliufque Oeo conjungi gio- 
ii riofum videretur. Fgitur repente hominum quoddam genus prodibat , 
», quod eKcellentiorem , & majorem vulgari fanélitatem (eie conledhri , 
», confiìiifque Chridi obtcmperare velie profitebatur , quo & hic ad inti- 
», mam cum Divina natura communionetn perveniret , Si , extinfio corpo- 
», re , rtatim ad Deum (ine moledia , & impedimentis evolaret . Hi variis 
», (ibi rebus interdiéìum effe putabant , quibus exteris Chridianis uti con» 
», eedum erat : vino , carne , matrimonio , negotiis. Hi vigiliis , abllinen» 
,, tia , laboribus, fame corpus enecandum elle ducebant . His in loca de- 
», fcrta fecedere , feveraque meditatione mentem a rebus externis , & (en- 
», fus obletfantibus abllrahere , beatum videbatur . Viri , fcxminzque du- 
», ras has (ibi conditiones , bono , puto , animo , at malo exemplo , Si ma- 
„ gno rei Chaidianx incommodo , imponebant . ,, E’ veramente una cofx 
degna di fomma ammirazione il coraggio , col quale un cosi dotto Scrittore 
nou ha ribrezzo di aderire edere dati gli Autori della dillinzion dei precct» 
ti, e dei condgli alcuni fpiriti malinconici del fecondo fccolo. Chi non 
conofce quefla didinzione chiaridima , e inOnuata dalla medefìma voce del 
Redentore è affatto cieco , o con affettata malizia finge di edcrlo . Si vis 

ai 
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cea , che fi erano rifervato l’ ufo , ed il poffeffo delle loro 
foftanze nella perfecuzione , in cui fu coronato il Proto- 
martire Stefano , furon di effe dagli empi Ebrei violente- 
mente fpogliati , di che non molti anni dopo fcrivendo lo- 
ro San Paolo , veggiamo efferft con eflt congratulato , per 
aver fotferto con allegrezza la rapina de’ loro beni , onde 
eran perciò aU’ultimo fogno bifognofiflimi - Immaginate da 
ciò , Afcoltatori , fe quell’ amorofo , benigno Dio , la 
onore , e gloria del quale o date avevano le loro foftanze 
fpontaneamente , o fe n’ eran veduti fpogliare fetiza ram- 
marico, poteva permetter , che miferamente perlifero que, 
fuoi fervorofi feguaci ! Al profetico annuncio di Agabo ta- 
le , e si fatta compafiìone feppe ifpirare nel Cuor di tutti 

1 Crx- 


ad vitam ingredi fervi mandati . Mattò. cap. 19- U’- 1 7 ‘ d Covra- 

no , indilpenfabif precetto dato a tutù da G. C. per arrivare a a g orla , 
e fenza l’offervanza di un tale precetto ad effa non può arrivarli , e quan- 
do fi olfervi con elattezza a quella fi arriva. Non diffe pero il Redentore 
medefimo edere nella cala dell’immortale fuo Padre varie manfiom , a tre 
più , altre men luminofe , ma tutte belle? In domo Tatrii urei manfionet 
m,lu / un t Johan. cap. 14. f.i. E per arrivare ad una d. quelle più gloriole, 
e piu fplendide , non configliò Egli medefimo al Giovane a Lui pre ema- 
toli in sù i confini di Galilea a Si vis perfeBus effe , vide , & vende omnia 
qua hibet , & di Tanperibus , dr habebis Tbefaurum in calo , & veni , 
fe onere me ? Mattò. ca P .i 9 . E in quello ifteOó capitolo di S. Mat- 

teo non configliò Egli medefimo come uno fiato affai più perfetto , e piu 
lontano da follecitudini , e brighe il celibato dopo aver fatto il dovuto elo. 
gio , e aver restituito al primo luo onore ri matrimonio ? All allo uto co. 
mando di doverli efeguire i precetti fuoi , non aggiunle egli mede imo ne 
Vangelo di S. Luca i tanto opportuni configli di ftar vigilanti , di viver 
con fi.brietì: Attendile iMcm vobis , ne forte graventur tordi vcjtrain cra- 
puli, & ebrietite ; di orare fenza intermiflìone per eller degni di com- 
parirgli innanzi con merito » Vigilate itafjne omni tempore orantes > ut igni 
h abeimi ni fugete ifh omnia , qua futura funi ,& fiate ante Filium Homi- 
nis > Lue. cap.ai. e 56. Non han replicato lofteffo in tutti | 

di Icori] , ii> tutte le loro lettere i Santi Apoftoli ? Non abbiamo i ta oc c- 
iroiifllmo lìi'e, e di una s! beltà diUinzione continui efempii in questi A pò- 
Stoiici Atti ? Con qual fondamento adunque abbia potuto dir quanto * et- 
to il Mosheroio potrà ognun giudicarlo da fc medefimo . 
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i Crifiiani Antiocheni verfo i Fratelli abitanti in Gerufa- 
lemme, e nella Giudea già preveduti fra mille mali per Firn» 
minente , e predetta penuria , che futi a gara facendo quei 
poflidenti chi più , chi meno a proporzion delle proprie 
forze in dare i fuffidj , uno neimnen reftò dal non dare quan- 
to più per Lui fi potea . Di f cipuli autem , prout quis habe- 
bat , propofuerunt finguli in Minifurium inittere habitantibus 
in JutLea Fratribus , quoil ir fecerunt mittentes ad Seniores 
per manus Barnabce , ir Sauli . 

VI. Barnaba, e Saulo furono quelli , i quali portarono 
le fomme ritratte dalla pietà dei Fedeli ai bifognofi di Gero- 
folima , e quella è la prima Colletta , che fi facefle nella Cat- 
tolica Chiefa . Di qualche altra ancora in quei primi tempi 
abbiam la memoria , e in particolare nell’ ultimo Capitolo 
dell’ Epiftola prima ai Corintj , di cui tempo fa abbiamo 
parlato non poco , e prefe da quelle il principio quel tan- 
to lodevol coflume in fin dai primi fecoli in Roma intro- 
dotto .per cui quella piifiima Madre del Crifiianefimo foli- 
taeradi ajutar con larghe Limofine non folo quei Crifiiani , 
i quali li ritrovavano efuli , o condannati alle miniere , ma 
lolita era altresì di mandare alle povere Chiefe i fuflidj , qua- 
li da Lei raccoglievanfi con quelle Collette , di che è par- 
lato da San Leone in molti de’fuoi Sermoni, e di che ancor 
ragiona molto onorevolmente Eufebio nel libro quarto del- 
la Tua Ecclefiafiica Ifioria in varj Capitoli . E facile a imma- 
ginar lagioja , ed il giubbilo fperimentato in Gerufalemme 
da tutti al giunger dell’improvvifo, ed inafpettato foccorfo, 
e le fomme lodi date da effi ai caritatevoli Fratelli , e gli umi- 
lifiìmi ringraziamenti mandati a Dio per l’opportuno , e si 
necelfario fovvenimento . Tutto però da Paolo , e da Bar- 
naba efiendo fiato depofitato in mano de’Seniori in Gerufa- 
lemme , ai quali per mezzo loro erano fiate fpedite le rac- 
colte fomme degli Antiocheni Limofinieri : Mittentes ad 
Seniores per manus Sauli , ir Barnab,e, nafce qui fubito una 
grandiffima controverfia tra gli Efpofitori per rintracciare 

qua- 
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quali Perfone fotto un tal nome di Seniori , e di Anziani 
debbano intenderli , troppo contrarj fra loro nelle diverfe 
opinioni trovandoli . 

VI. Vuole Ecumenio fotto un tal nomeinteii gli Apo- 
fìoli ; e non vi ha dubbio, che non appartenede loro af- 
fai bene , trovandoli di più un fimil titolo dato a fe rtedo 
dall’ Apertolo San Giovanni nel cominciamento di due fue 
Lettere, una inviata alla Matrona piiflima chiamata Eletta, 
e T altra al fuo Carirtìmo Gajo . Credendo per altro molti 
fra gli EfpofTtori , ed in particolare 1 ’ a Lapide, che quando 
giunfero in Gerufalemme Barnaba , e Saulo , folier di già 
partiti da quella Città gli Apoftoli , e portati fi follerò nel- 
le di ft ri bui ce Provincie a predicare il Vangelo , fotto un 
tal nome intendono i Sacerdoti , e i Diaconi maflimamen- 
te , ai quali apparteneva la dirtribuzione delle Limofine ; ed 
altri ammettono ancora , che fotto un tal nome debbanfi in- 
tendere alcuni dei più provetti , e dei più probi Crilliam , 
o fodero Ecclefiaflici , o fodero Laici , i quali e curtodif- 
fero quella recata moneta , e invigilalfero , perchè fe ne 
facelfe una efatta dirtribuzione , a mifura dei particolari bi- 
fogni .. Prefe forfè di qui la fua idea il Santo Pontefice 
San Gelafio Primo , per irtabilire quella fua legge , forfè 
<Con troppo danno andata in difufo, colla quale , dopo che 
tutte le obblazioni andavano in mano dei Vefcovi , a que- 
lli ordinò , che pubblicamente in faccia di molti Ecclefia- 
fìici , e di molti Laici rendeirero conto di averne erogata 
con fedeltà in beneficio de’ Poveri la porzione ad etti 
fpettante , come fi legge nella fua Lettera nona in piu luo- 
ghi ( a ), e porta dififufamente all’anno quattrocento novanta 
quattro del Signore il Cardinale Baronie ( 6 ) . Hammondo 
poi con molta diverfità fpiegando un tal tefio , e in diffe- 
rente maniera da tutti gli altri , varie riflertioni al fuo com- 
mento premette . La prima è , che nel Greco terto fi legge 

od 


00 Cap.j. cip. 11. c*p.27~ (À) I* *4- 
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ad Presbythcros ; la feconda , che quello nome di Preti or 
comparisce per la prima volta in quelli Apolìolici Atti, e 
foftenendo fino a quell’ ora 1’ Eccleliallica Gerarchia folo 
compolla di Vefcovi , e di Diaconi , crede ellere i Vefcovi 
individuati colla parola Seniores . La terza tua rifleflìone è 
finalmente non edere Hata foltanto in Gerufalemme , ma 
in tutta la Giudea quella graviflìma careflìa qui nominata, 
ed edere dati per confeguenza bifognofi di tali fudfidj non 
(blamente i Cridiani abitatori di Gerufalemme , ma gli 
altri pure in altre Città, e nella Giudea tutta difperfi . 
Crede adunque con tutte quede fuppofizioni poter deci- 
dere , che i Seniori qui nominati fodero i Vefcovi non 
Col di Gerufalemme , ma delle altre Città della Giudea an- 
cora , i quali non men del primo per la fua , avellerò 
Elfi eziandio un abbondevol fulfidio da difpenfare al follen- 
tamento delle loro Greggie (a) . 

Vili. Quello, che fia di quello però , di che non può 
averli licuramente un accertata notizia, o fodero gli uni, 
o fodero gli altri , quali efii fodero , erano alcerto tali , 
che tutto riconofcendo dalla benefica mano di Dio quell’ 
opportuno foccorfo , non avran mancato di renderne , e 
di farne rendere a Lui da tutti i più fervorofi ringrazia- 
menti . Ma , benché grande eder potede un tale fudidio 
non poteva però eder (ufficiente ad un Popolo, che fem- 
pre crefcendo di numero molto di più richiedeva al fuo 

ne- 


(<0 Una bella , e compita Didieftazione . e tanto bella, che meritò l’ono- 
re di ellere tradotta dalla tofeana nella latina favella dall’ eruditidimo Zac- 
caria , e di eder da Lui inferita nell’opera Difciplina Topnli Dei da elfo ac- 
crel'ciuta di note, e Diilertazioni ecce 1 lenti, fece (lampare anni tòno in 
Milano un anonimo Autore col titolo delle Collette de’ Crifìiani . In eda fi 
parla a lungo di queste , c in particolare di quella qui nominata , e che , 
come dice l’Autore , fe non fu la prima , fu ìa più grande , e degna per 
confeguenza di edere rammentata in questi Apostolici Atti . In eda potraa 
vederG Jiffufamente trattate le questioni da me folamcnte in breve accen- 
nate . VcggaG il detto libro. Tom. I . Differì. 25. pag.244. c feg. 
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recedano follentamento , ed oh gran bontà del clemen- 
tiflimo Dio , che non fa far perire nelle communi cala- 
mità i fuoi Fedeli . Folle pur lunga di due intieri anni , e 
forfè di più la Careftia ; cosi travagliafse quella nella me* 
defima Capitale del Mondo i Romani , che , come ab- 
biam divifato , gravi inforgefsero , ed alla (lefsa Cefarea 
Vita pericolofi i tumulti , nulla di quello accadde fra i 
Crilliani dalla Divina mifericordia , e dalla pietofa libe- 
ralità dei Caritativi Fratelli fovvenuti abbondevolmente . 
Non lo racconta S. Luca in quelli Apoftolici Atti , ma 
raccontan concordemente Eufebio (a) e 1 ’ Orofio ( b ) che 


per impulfo della divina grazia avendo abbracciato pri- 
ma l’Ebraica , e poi la Crilliana Religione Elcna Regina 
degli Adiabeni, la cui intiera ftoria fi legge nella univer- 
fale della Compagnia Inglefe , con tanta , e fi liberale mu- 
nificenza foccorfe i popoli tutti penuriofi della Giudea (c), 
e fra quelli malTimamente i Crilliani , che del comune , 
orribil flagello non rifentirono danno , o nocumento ve- 
runo. E non folamente da quella penuriofiflìma fame cam- 
par poterono i Crilliani, ma in loro merito ancora , co- 
me ci narrano i fopracitati Illorici , furon dalla pietofa, 
fovranominata Regina ed ajutati , e protetti li benché em- 
pì , benché fcelleratiflìmi Ebrei . Ad altro tempo , e per 
altra fame molto più orribile , e per una fpietata carni- 
cina aveva Iddio riferbato, e fra poco, una totale rovi- 
na di quegl’ iniqui. Allor non la volle , perchè non vo- 
leva con quel degli empj ancor 1’ ellerminio degli Inno- 
centi. Ma troppo a Inngo avendo portato la Lezione , qui 
ad efsa , e a tutto il Capitolo undecimo degli Apofloli At- 
ti faremo fine . 


(4) Hift. fccdef. Iib.2. cap.12. ( b ) Lib.7. cap.6. 

(c) Quefto attefta ancora Giufeppc il celebre Iftorico Ebreo mirili quii. 
Mudate, lìb. 20. CAp.i. 

Tom. III. E e LE- 
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LEZIONE LVXIII. 

Eodem autem tempore mifit Herodes Rex manus » 
ut affligeret quojdam de Ecclefia . Occidit autem 
Jacobum Fratrum Johannis Gladio ire. 
Atflor. cap. 12. 1. e feg. 


I, PE lieti oltremodo, e giojofi abbiamo lafciati colla 

O Lezione pattata i Difcepoli , e tutta la Chiefa di Ge- 
rufalemme per Timprovvifo, ed abbondevol foccorfo ad 
etti recato da Saulo , e da Barnaba , oh quanto oggi do- 
vrem ritrovarli e malinconici , e trilli per una loro fo« 
pravvenuta grave , e dolorofittima afflizione ! Avviene co- 
si in quella terra . Si ha appena un lampo di confolazione , 
edigioja, e a quella fuccede immediatamente e noja , e 
triftezza. In quella maniera medefima , che noi veggiamo 
fopravvenire ad una bella , e luminofa giornata una notte 
ofeura , e tenebrofa , cosi ha Iddio ancora dilpotìe tutte 
le umane vicende , che alle infelici le profpere , alle pro- 
fpere le fventurate vadano in feguito , e non fiam da que- 
lle per confeguenza , nè amaramente Tempre angulliati , 
nè da quelle renduti al Mondo ognor più attaccati , e fu- 
perbi . Alla gravifljma careflia , della quale i Fedeli di Ge- 
rufalemme per gli ottenuti foccorfi non rifentirono i dan- 
ni , una crudele perfecuzione fi vide fuccedere , perfecu- 
zione , che r elfendo andata a rovefeiarfi di primo empito 
contra i più illuftri , e più ragguardevoli Perfonaggi della 
Cattolica Chiefa , non potè fare a meno di non recare una 
gravittima afflizione a tutti i Fedeli . Chi fotte di effa il 
Motore , e quale di efsa fofse il primo , e funefiittimo ef- 
fetto colla Lezione di oggi farà fpiegato , e diamo prin- 
cipio . 

II. Eodem autem tempore mifit Herodes manus , ut affli- 
geret quofdam de Ecclefia . Fu Erode I’ empio , e fcellera- 

tifli- 
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tiflìmo Aurore della funella tragedia ; ma quattro effendo 
(iati quei Principi , i quali nella Giudea commandarono 
con fimi! nome , e celebri tutti per qualche particolari 
empietà , convien ben diftinguerli in fra di loro , per non 
confonderli. Il primo fu Erode detto 1’ Afcalonita , ed il 
grande, il quale, effendo Re della Giudea , quando na- 
cque il noftro Signor Gesù Crifto , fegnalò la fua crudeli^ 
colla ftolta , funella firage di tutti i Bambini , che da due 
anni erano nati nelle infelicemente ad effo foggette contra- 
de , e quello non è quello , di cui qui fi parla . 11 fecondo 
denominato 1’ Antipa Figliuolo del primo è 1’ empio a Lui 
fucceduto nel commando , ed il reo dell’ ingiufìilfima mor- 
ie del Precurfore Battifla , e nemmen di quello qui fi ra- 
giona . Il qui nominato è il terzo di quello nome detto an- 
che Agrippa Figliuolo di Antipa , primo di tutti ad efser 
condecorato del nome di Re , da non confonderfi coll’ al- 
tro Erode pure chiamato Agrippa , che regnò dopo , e ri- 
trovofli prefente all’ eccidio , ed all’efterminio deli’ abbat- 
tuta Gerufalemme . Effendo in fua gioventù flato Effo nel- 
la Città , e nella Corte di Roma familiare di Cajo Calli- 
gola Nipote dell’ Imperatore Tiberio , cadde in fofpetto 
di avere con troppa ardenza defiderata la morte di Celare « 
perchè regnare poteffe il fuo Padrone Calligola ; e chiufo 
perciò in" una ofcura prigione , in ella viver dovette in- 
felicemente per finche ville Tiberio ; ma morto quello, 
e giunto all’Impero il fuo ben’ affetto, e Protettore Cajo 
Calligola , non folo rimale libero dalla prigionìa , ma fa 
innalzato al governo della Giudea , ed ebbe il titol di Re , 
tutto quello narrando Giufeppe Flavio nella fua Storia 
Giudaica (n) , ed aggiungendo ancora di più aver da Calli- 

E e 2 gola 


(a) Lib.ry. cap.4. ivi „ Mox autem edam A gripparli reddito fci Regno, 
,, mixirois cumulatimi donij rcmifit ad propria , Pr.ncipibus Provincia- 
» rum , atque Pr*fiJibus litteris iuis fcribcni , ut £i honorem debirum 

„ cxhi- 
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gola avuta in regalo una catena d’oro , in tutto corrifpon- 
dente a quella di ferro , con cui Tiberio 1 ’ avea fatto legar 
nella Carcere . Così dai malvaggi Principi fono ricompen- 
fate le operazioni , e i fervigj de’ malvaggi loro Fautori : 
lontani dall’ efser remuneratori delle virtuofe azioni de’ 
buoni , non fanno dar premj , ne fan dare onori fe non ai 
limili a loro ne’vizj , per ordinario, e nelle empietà . Odian 
coftoro non fedamente la compagnia, ma fin la prefenza dei 
buoni , i quali ancora fenza parlare pur troppo declamano 
contra le loro cattive operazioni , ed amano , e premiano 
quelli , che quanto più fi dimofìrano e fcellerati,e maligni , 
più fembrano ad Eflj capaci di giuftificar la loro condotta . 

III. Prefo pertanto da quello Erode lo Scettro della 
Giudea , e , come riflette Cornelio a Lapide avvezzo , ed 

im- 


» exhiberent . llle vero , dum me'iori fui Te t fortuna provedus , curri ce» 
» lericate reverlus eft , vcnienfque Hicrulalem grati freus hoftias celebra* 
,, vie , nihil , qund erat legittimum derclinquens , unde & multos Naza* 
,, reno» tondi prxcepit. Auream vero catenam , quam Ei dederat Gajus. 
,i fadun ad inllar ponderis ferrea: catenx i in qua manus regia: fuerunt 
,, obligatx , ut triftis fortunx memoriam revocarci , & tellimonium de re- 
ti bus melioribus perhiberet , in tempio fulpendit fuper Gazopliylacium , 
ti ut & maximum ejus indicaret cafum , Se fimul ollenderet polle eum 
,i qui corruerit , denuo fulcitari . H »c enim illius catenx oblatio omnibus 
» indicabat , quam Rex Agrippa ex parva cauli ante dignitatem fuerat 
,i alligatus , & poli paululum compedibus abfolutus , ad Regnum proba» 
,, tur clarius evedus . Propter hoc ergo oportet inteiligi , quia rei homi* 
,, num maxime & lapfum facientii corruunt , & inclinata ad culmini: fidi— 
,, gium fxpius reducuntur . ,i L’Arduino pretele cou molta erudizione che 
non dovede crederli a quello I dorico intorno a quanto Egli fcrivc di Erode 
il grande , e della Tua iucceflione , ma non potè pervaderlo a veruno . Il 
Cellario tra gli altri in una fui Diflcrtazione i che fu anche inferita nella 
bella Edizione di Giufeppe fatta dall’Harvercamps Tom. II. append. p.324. 
e il Deilingio nelle fuc ollervazioni fagre Tom. 11 . p3g32f. lo han brava- 
mente confutato ; ma ciò , che dicono quelli Scrittori va confrontato colle 
medaglie di Erode 1 e de’fuoi difeendenti illuHratc dal chiari flirno Padre 
Froelicb nella fua celebre opera Paglini veterani namifmata . Viennx 1759. 
fa*. 90. 
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imbevuto di quelle flragi vedute in Roma frequentemente, 
mentre regnava Tiberio , non potè che defiderarle , ed 
efeguirle in Gerufalemme . Elfendo , o dimoftrandofi mol- 
to zelante della olTervanza dei Riti , e delle Cerimonie 
Giudaiche , come coll’ autorità di Giufeppe commentano 
il Bezza , ed il Camerario , cominciò a riguardar di mal’ 
occhio i Crilìiani tenuti per nemici della Legge Molaica ; 
e ben di quello elfendofi accorti quegli empi Ebrei , che 
per la cagione medefima li odiavano a morte, fotto un Prin- 
cipe animato degl’ ifleffiffimi fentimenti dovevano avere 
tutta la libertà di opporfi agli avvanzamenti della non ben 
veduta , e mal fofferta Crillianità . Sebbene al computo 
del Cardinal Orfi nei primi anni del nuovo Regno , te- 
mendo forfè qualche rivoluzione , o tumulto , non fiali 
Agrippa portato alle ultime violenze , nel terzo anno del 
fuo Principato nella Giudea , e nella Sammaria , e quarto 
dell’ Impero di Claudio Succellor di Cajo Calligola , non 
arrivato , come dicemmo in altra Lezione , al quarto anno 
d’ Impero , cominciò ad imbrattarli le mani col Sangue de- 
gl’ innocenti Crifiiani , e il primo di tutti da Noi Tapini a 
folfrire in quella perfecuzione la morte , fu il gloriofillimo 
Apoftolo San Giacomo detto il maggiore , e fratello di San 
Giovanni , e Figliuolo di Zebbedèo . Primo di tutti gli 
Apolidi ebbe Egli la forte belliffima di poter reftituir la fua 
vita col merito di un generofo martirio al fuo Dio , elfendo 
flato per ordine dell’empio Erode decapitato, ed uccifo per 
confeguenza con un genere tale di morte , che non ufato 
giammai nelle condanne dei rei per l’addietro nell’Ebreo Po- 
polo, incominciò ad introdurli da quelli Erodi,uno de’quali 
fece decapitare S. Giovanni Battifta.e l’altro San Giacomo, 
per feguitar gli efempli di Roma , dopo eflere la Giudea 
divenuta fua tributaria , come olfervò I’ accuratifiìmo a 
Lapide : Licei in veteri teftnmento vix legamu ? Judceos ufos 
gladio in pccnis reorum , tainen , pofìquarn in Romanorum 

potè - 
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poteftatem venerunt , eo more Romanorum ufi funi eorum 
Tetra cfue , ir Reges ; unde ir Herodes Antipas hujus He - 
rodis Patruus gladio occidit San&utn Johannem Baptiftam . 
In fatti in tutto il Tertamento Vecchio , per quanto mi fo- 
no potuto Io ricordare , non incontriamo altro efempio , 
in cui fi ritrovi ordinato da un Principe il taglio della tetta 
di qualcheduno , fe non fe forfè quello , che leggefi nel 
quarto libro dei Re , quando fedendo Elisèo con alcuni 
Anziani nella fua Cala , e quanto altrove fi machinava veg- 
gendo col fuo profetico fpirito , pretto , diire , chiudete la 
porta , perchè il Re d’ Ifraele vuole tagliato il mio Capo v 
come fi vidde ben poco dopo chi a tale effetto veniva , giu- 
fla 1’ imprecazione fattali da quell’empio Re = Hcec mihi 
faciat Deus , lurc addat , fi fteterìt Caput Elifcei Filii Sa * 
phot fuper Ipfum hodie (n) . 

IV. Quello è quel S. Giacomo , di cui , credono gli 
Spagnoli , che prima di tale perfecuzione fi portaffe alle 
loro Contrade , e vi annunciarti la Cattolica Fede . Che 
dopo la morte fotte in Compottella portato il fuo Santiflimo 
Corpo, ove con gran venerazione, e gran concorfo è 
venerato , e colla maggiore diffufione di fplendedittime gra- 
zie è Protettore a quei Popoli , non può negarli ; e che vi 
fotte ancora vivente , vien fottenuto da valenti , e dotti 
Scrittori (6) . Quello , che fia di quello però , di che non 
è neceffario d’ iftruir quettione ', nulla appartenendo al 
tetto , di cui parliamo , quello ci dice , che 1’ empio Ero- 
de : Occidit Jacobum fratrurn Johannis gladio . Giacomo 
fratei di Giovanni per dittinguerlo dall’ altro Giacomo A- 
portolo anch’ erto , e contradirtinto col titolo di Figliuolo 
di Alfèo , che cortituito Vefcovo di Gerufalemme ci darà 

mo- 


to 4 > Reg. cap.6. 

(6) Veggafi I* infìgne opera de Bollar dirti , ove a lungo fi parla di que- 
llo Santo ; e ii Florec nella lua tfpana figrada il Cenni , c il Selvaggi nelle 
loro opere . 
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motivo di qui a non molto > a dover da Lui ragionare noi» 
poco . 

V. Ma e perchè mai , potrà qui richieder curiofamen- 
te qualcuno , perchè di tutti gli Apolidi fu San Giacomo 
il primo a morire per la Cattolica Fede , fu 1’ unico ad 
effer berfaglio dell’ira, e del furore di quell’ iniquo Re- 
gnante ? Diffidi ricerca , per dare alla quale un’ adequata , 
e giuda rifpotta è inutile affatto qualunque tludio . Iddio 
(blamente ciò può fapere , ed Egli foto fa , e ben conofce 
1* ordine ignoto mai fempre ai mortali della Divina , e ma- 
ravigliofa fua provvidenza . Qual fofse il merito , per cut 
doveffe San Giacomo prima di tutti i compagni Apottoli , 
con un gloriofo Martirio finire i fuoi giorni , e prima di 
tutti andare a ricevere un premio immortale nel Paradifo , 
foto da Dio può faperfi . Ciò non ottante , fe ne vogliamo 
Noi pur trovare una qualche probabil ragione , andtamo 
col pender nottro a confiderare un fatto mitteriofo nel 
Vangelo di San Marco a Noi riferito . Ci rapprefenta 1 E- 
vangelifta il nottro Signore , allor quando afeefo in su la 
cima di un monte , tutti a fe d’ intorno chiamò i dodici 
Apoftoli da Lui dettinati promulgatoti di fua Santiffima 
Legge . Eran tra quelli ancora i due fortunati Fratelli Gia- 
como , di cui parliamo , e Giovanni , quando rivolto ad 
Elfi il Signore , come per un altittimo fine aveva già fatto 
a Simone » cambia anche a quelli il loro nome , o , fe non 
lo cambia , un’ altra a tutti e due commune ne aggiunge , 
e li denomina Boanerges Ebraico nome fignificante Figli 
del tuono . Et nfeendens in montem , vocovit ad fe , quos^ 

voluit Ipfe , ir venerunt ad Eum Et impofuit Simoni 

nomea Petrus , iy Jacobum Zebedoei , ir Johannem f rat rem 
Jacobi ; iy impofuit eis nomina Boanerges » quod eft Filli 

tonitrui . Oh le belliffime cofe dette dai Padri , per efal- 

tar 


Cu) Marc, cap.j. V.17. 


Digitized by Google 



224 LEZIONE 

tar con tal nome quei Santi , e per indicare a Noi la ra- 
gione , perchè di elfo onorar li volelfe quell’ adorato Mae- 
ftro ! Sunt autem nominati Filii tonitrui ex firmi tate , ir 
magnitudine fidei , dice il malfimo Dottor S. Girolamo (n). 
Tonitrui Filii , quia Jpiritualia intonuerunt , fcrive il Na- 
zianzeno (b) . Sicut Filius iniquitatis dicitur iniquus , ir 
filius pacis pacificus , ita quoque Filii tonitrui qui tonant . 
Taniquam tonitruum enim de Ccelo auditum , Jacobus , ir 
Johannes divina tonarunt dogmata , Jacobus fine fcriptura , 
Johannes fcribendo . In quella maniera il profondiflimo Eu- 
timio (c) . Scrive Teofilato : Filios tonitrui appellat D uni- 
tius Jacobum , ir Johannem , ut pi\ecipuos Prcedicatores , 
ir maxime Theologos ( d ) . Ma più degli altri Ugone Gro- 
zio andando innanzi nella confiderazione di un fimil nome 
Joro accordato da Gesù Crifto , opportunamente al Tuo 
penfier richiamando quella ftraordinaria , improvvifa com- 
mozione già preveduta da Aggèo Profeta , e da rimirarli in 
tutta la terra alla venuta dell’ afpettato Media (e) , crede 
accordato a quelli due un nome si fatto , per denotare co- 
me per loro mezzo principalmente aveva a feguire una tale 
commozione , avendofi ancora , oltre a più ragioni da Lui 
recate , un degno riguardo all’ elìere fiato Giacomo il pri- 
mo fra tutti gli Apoftoli a confermare con gloriofo marti- 
rio la predicata fede di Gesù Crifio , cofa la più efficace 
ad eccitar col nobile efempio una non ordinaria commo- 
zione , e all’efsere fiato Giovanni agli altri compagni Apo- 
ftoli per lungo tempo fuperftite a fine di più confermare 
nell’ abbracciata Religione i Seguaci del Crocififfo Signo- 
re , 

(a) In Cjp.io. Match. 

(b) Orat. 44. 

CO ApuJ BarraJas . Comment. in Evangel. hifl. lib.tf. cap.14. de Elefl, 

Apoilolor. 

(d) Cmmcnt. in Evangel. 

CO Aggsi cap.2. #.17. 
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re . E quale da tutto quello non è in confeguenta a Noi 
dimoiato e l’ ardentiflìmo Zelo , e la poderofiffìma forza, 
con cui fovra ogn’ altro avrà certamente fparfa San Gia- 
como in Gerufalemme la Santa Fede Cattolica , e tutti con- 
fufi gli Oppofitori , ed acquatati di giorno in giorno nuovi 
Seguaci al fuo Crocidilo Signore ? Qual maraviglia perciò, 
che contro di Elfo prima , che contra ogni altro a (cagliar 
fi venifse la furiofa tempelìa , e primo degli altri fparger 
doveffe in fofìegno , e per gloria delle predicate Dottrine 
il fuo Sangue ? 

VI. .Andiede però ben fallita dell’ empio Erode l’ idea , 
e la fperanza . Credette , che tronco il Capo a chi con tan- 
to vigor.predicava la da Lui odiata dottrina , elfer dovelfe 
quella immediatamente difperfa , e s’immaginò di dover ve- 
dere alla villa di quello fcempio tutti impauriti , e tutti lon- 
tani dal più penfare nè a Crillo , nè alla fua Legge ; ma ben 
ne vidde , e fotto i fuoi medefimi occhj nn diverfilfimo 
effetto. Era già condannato il Santo alla morte ; già llra- 
fcinavaft dagli empj fgherri al palco funello , e pronto il 
Carnefice aveva già in mano il ferro crudele , da cui tron- 
car fi dovea laTefia onorata . Intrepido Giacomo tutto mi- 
rava con gioja , e a chi lo guardava un Uomo appariva , 
non già guidato al patibolo , ma con fomma gloria portato 
ad un fublime. trionfo . Quello offervò più degli altri , e con 
maraviglia colui, che contro di effo aveva attizzato dell’ 
empio Sovrano Io fdegno, e proccurata ne avea la condan- 
na , e ad ogni occhiata ognor più confufo , ognora più sba- 
lordito rellando , alla ilarità , all’ intrepidezza , al conten- 
to , che trafpariva in voltodel Santo , dalla divina grazia 
ajutato vera conobbe una Fede in faccia ancor della morte 
atta, e valevole a raddoppiare , non a diminuire il corag- 
gio , fi dichiarò critliano effo pure, chiefe umilmente per- 
dono al Santo , e ricevuto da quello un bacio di pace, for- 
te ancor effo fi ritrovò per foffrire colla medefima pena in 
Tom. 111. F f Ge- 
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Gtrufalemme (a) un gloriofo martirio , come coll’autorità 
dell’ Aleilandrino Clemente ci narra Eufebio: Eodem tem- 
pore , Clamiti fcilicet Augufti Principatu , Herodes Rea : ag- 
grejfus eft ajfligere quofdam ex Ecclefia , iyjacobum Fratrem 
Johannis gladio interfecit . De hoc Jacobo rem prorfus memo- 
ria rlignam refert Clemens in feptimo Inftitutionum libro , 
prout a majoribus acccperat . Ait enim eum , qui Jncobum , 
judicio obtulerat , cum illum vidijjet Chrijii j idem libere confi- 
tentem , commotum viri conftantia , fe quoque Chriftianum 
ejfe aftir mafie . Ambo igitur , inquit t fimul ad fupplicium du- 
èlli funt . Cumque inter eundurn rogajfiet Jncobum comes , ut 
fitti veniam daret , paulisper moratus Jacobus : Pax tibi , in- 
quit , fiatimque illum ofculatus eft .. Ita funul ambo capite 
truncati interiere (6) . 

VII. Ed ecco , Afcoltatori riveritiflimi , come fin dalla 
prima volta , che rolfeggiare fi viddero i palchi del Sangue 
dei Crilìiani potè incominciarli adir veramente , che era 
un feme dei Crifiiani , e che quanto più giungeva a verfar- 
ne la crudeltà , e la barbarie , tanto più fapeva produrre in 
numero grande i Fedeli , i quali a villa ancor delle pene e 
più angofciofe , e più fiere , a villa dei tormenti e più 
ipietati , e più orribili , a villa ancor della morte più 
tormentofa , e più truce altro, rammarico non avevano , fe 
non quello folo di non poterle provare più furiofe , e più 
prefio , per imitare quei generofi Campioni , e per dimo- 

llrar- 


(4) Giacomo Charron nella fua Hi/lori a Gallorum cap.óft. pagati, aflfe- 
fifee martirizzato S. Giacomo nella Spagna . Luigi Lippomano in Vitit 
Sanlìorum Tom.lt. fol.-j lo fcrive martirizzato in Acaja . Francesco Ma- 
ria Fiorentino in Martyrolegio ftieronymiano pag. 121. crede feguito il di 
Lui Martirio in Celarèa di Falefiina ; ma quelle opinioni troppo contrarie 
alla vera , e Tempre creduta collantemente , che folte uccifo il glorìofillimo 
Santo in Gerufalemme , fi vedano ben confutate dai Bollandoli nei celebri 
loro Atti dei Santi nel Tom.V!. del Mefc di Luglio pig.n.e Ri - 
(6) fculeb. Hill. Lee). lib.z. cap.^. k Jit. Valici, 
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Ararli anch’ elfi feguaci di un Crocifitto Signore. Ed ora 
dove fi trovan più quei petti sìcoraggiofi , e sì forti, io non 
dirò , anelanti di ben imitare in mezzo alle più orride pene 
un valore di quefia forte , ma almeno defiderofi di ben imi- 
tare quelle virtù , che in tanti luminofilììmi Eroi , in tanto 
gloriofe Eroine fi fono mirate nella Cattolica Chiefa , e fon 
commandate dalla fantiflima Legge , che proferiamo? Tut- 
to ha cambiato di moda a dì nofiri , e fino quelle virtù , 
che un dì facean tanti Santi , e tante Sante, fembrano a 
nofiri dì divenute oggetti di difapprovazione, e di rifo . La 
ritiratezza viene in quelli corrotti tempi abborrita per non 
fentirla chiamare rufticità. La moderazione nel trattamento, 
e nelle gale non può penfarfi, perchè farebbe chiamata fpi- 
lorcierìa; bacchetoneria chiamarebbefi una aflìdua orazione 
nelle Chiefe ; e così andate voi difcorrendo di tutto quel , 
che fapete al pari di me. 

Vili. Sembran , così non folle , a dì nofiri così dati tut- 
ti"* «- tutte di ogn’ ordine r e di ogni fello al lofio , e alla 
vanità , che afcriver fi debba a vergogna , e a grave delit- 
to contra la moda regnante , e regolatrice degli abbiglia- 
menti più vani il far trafparire un menomo fegno di crilìia- 
na apparenza. Sempre ha purtroppo il luiTo regnato, fe 
ne togliamo i foli primi efemplarifsimi anni, ancor tra i 
Cattolici , e più degli Uomini fi fon certamente diflinte in 
quelìoin ogni età , in ogni luogo le Donne . Non meno di 
quello hanno ad elfe gli antichi fecoli fempre accordato in 
capo , agli orecchj , al collo, alle dita e perle, ed oro , e 
pietre preziofe ; ma vi era pure in mezzo a sì pompofi or- 
namenti un fegno almeno di Crilìianità, e fi vedeva pren- 
der dal Collo delle più illulìri Matrone , e delle ancor piu 
povere Donne a loro ornamento una Croce , la quale feb- 
ben ferviva per dimolìrare a proporzione delle proprie for- 
ze la vanità , ferviva nel tempo ftefso a far comparir Cri- 
fiiana chi la portava . Quella ufanza , di cui fin dal fecola 

F f 2 fello 
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fedo (fl) abbiam le memorie , e tutti abbiamo veduta con- 
tinuamente fino a di noftri , ora è del tutto sbandita, ed 
Aquile , e Cori , e giojelli hanno ritolto il luogo a quel 
nobiliflimo fegno , che colla dovuta rifleflione portato 
efser poteva pure , ed oh in quanti incontri ! al fommo 
giovevole .. Oh vergognofa , e deplorabil mutazione l 
Mutazione da cui provengon pur troppo , e andando di 
quello pafso proverrai! Tempre più gravi , e più ftrepi- 
tofi fconcerti . 

IX.. Ma a quella digreflìone facendo fine, e ritornati-'- 
do agli Apoftolici Atti , mi par di vedere alcuni di voi de- 
fiderofi di faper , che pensò quell’ empio Regnante dopo 
aver villo tanto diverfo da quel, che credeva , l'effetto del 
fuo furore ? Dopo di aver veduto 1’ accufatore di Giaco- 
mo divenire ancor effo un Martire illuflre della Crilliana 
Religione , ad un efempio si nobile rallentò Egli la tua per- 

verfa; 


(«) Fin dal fello fecolo, e ancor da tempo più antico avevano in ufo le 
Donne , o per loro ornamento , o per moftrar la loro divozione » di por- 
tare al Collo la Croce . Clodoyèo Re di Perita Figliuolo , e SuccelTore di 
Hormifda avendo fpofata una Crilliana chiamata Sira , defiderando di aver 
da quella un Figliuolo , fi raccomandò alle preghiere del Pontefice Grego- 
rio Santo , facendo voto, fe otteneva la grazia , dimandargli indonoia 
ricca Croce, che portava la Moglie Sira =r “Pofinlavi igitur , cori Egli 
fcriveva al fopra lodato fommo Pontefice, & votum nancupavi , fi Sira 
gravida fift.i effet , me Crucem , élla ge/lat , ad venerandam domavi 

tuam dotto miffttrum effe . Otcenne la grazia , e volendo per memoria del 
Beneficio ritenere la detta Croce , voleva mandare il prezzo di eda , che 
era della llima , come fi dice in detta lettera , che efuxter mille , &- oru— 
iringentos fiaterei milliarenfes minime ex cedi t ; cioè , fecondo il valore 
dato da Domenico Magri a tal pefo nel fuo Vocabolario Ecclefiillico , quat- 
tro mila , c quattrocento oncic d* oro ; ma poi più geaerofamente ope- 
rando , mandò la Croce , e il prezzo di e(Ta in un Baccile d’oro al foddetto 
Pontefice = E vagrio Hi/l. Eecl. lib.6. eap. ai. nel Tom.lU. dell" ifloria Ee~ 
clefix/lica dì Eufebio del Fallefio pfg.424. della E Ut. di Torino . Di quello 
entichifiimo alile di portar dal collo pendenti le Croci , e di portare an- 
cora gli anelli con fotto il fanto Legno , 0 I* immagine della Croce s: 
Vegetali Giacomo Grctfcro ; De Cmt Cbrifti Tom.l. iib.i. cap.78. e Lib. z* 
tap. 27. 
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verfa barbarie ? Nò , Afcoltarori , anzi di uno in altro de- 
litto pattando, divenne così fcellerato, che meritoflì il 
piò forprendente flagello . Quello però il foggetto farà di 
altre Lezioni , la prima delle quali farà » a. Dio piacendo», 
oggi a quindeci . 



•* ? ' ' 



LE- 
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LEZIONE LXIX. : : 

. • . • . • « . * * •* . i # * V* . , i 


Viclens autem quia placeret JucLeis , appofuìt ut ap~ 
prtehenderet , ir Petrum . Erant autem dies 
Aymorwn foc. Atflor. cap. la. 
y. 3. e feg. 


I. Peran pur malamente quei Superiori , e quei Prin- 
V^/ cipi * i quali , in vece di prendere e dall’onefto , 
e dal giuflo il principio , e la regola de’ loro penfieri , e 
delle loro rifoluzioni , a prender la vanno dal defiderio di 
far piacere ad altrui . Non può commendarli giammai a 
bafianza , e degna farà mai Tempre di fomma lode in un 
Superiore , in un Principe quella prudente condotta , per 
cui , non difcotlandofi mai da quanto vuol la giuflizia , sà 
in un tempo iìellb ancor cattivarfi la benevolenza , e Fa- 
more de’ Sudditi ; ma quando per confeguire unicamente 
quello ultimo fine , nulla Egli bada a conculcare le leggi , 
ad ufare le violenze più barbare , ad imbrattai le mani 
del fangue innocente di qualcheduno fenza ragione , poco 
gradito dai fuoi , non isfuggirà in tutti i Secoli un’ obbro- 
briofo , e pefilmo nome , e come dall’ uno farà portato 
all’ altro delitto , sfuggir nemmeno potrà dalla mano ven- 
dicatrice dell’ Onnipotente Signore il più efemplare , e più 
ftrepitofo calligo . In fatti , fe fono i Principi , e quei , che 
commandano con alToluta Sovranità , in qualche maniera 
una viva immagine di Dio in quella terra , e debbono in 
confeguenza , per quanto è loro permeilo , imitarlo , con 
edere , e farfi , come diceva Agolìino , conofcer quali da- 
gli Uomini fon reputati , e da Dio fi vogliono , Guide dei 
Popoli , Giudici della Terra , Padri degli Orfani , Confor- 
ti delle povere Vedove, Zelanti della Giufiizia , amanti 
** ’ della 
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della Republica (a') , come potrà l'offrire" così difformata 
una tale fu? immagine , così contrarie a quelle da Lui vor 
Iute le loro maiflme , e non armare la delira dei più pe- 
fanti flagelli , per (caricare su di elTi le più gravoCe con- 
danne , e farli avvertiti effervi Lui certamente , ed effervi 
appunto per giudicar le loro giuftizie , come già difse a 
Davidde : Ego jufìitias judicabo (ù) ? cioè per far vedere 
ad E (lì in primo luogo e poi a tutti gli altri , quanto di- 
verfe fian le bilancie , e quanto a Lui comparifcano ingiu- 
fle le medefime credute efatte giuftizie dal troppo corto 
intendimento degli Uomini (c) . Abbiamo di tutto ciò un 
quanto chiaro , tanto ancora funeflo efempio in quello Ca- 
pitolo degli A poflolici Atti , di cui coll’ ultimo ragiona- 
mento fu incominciata la fpiegazione .. Continuamela , A- 
fcoltatori riveritiffimi , e in quella > e nelle feguenti Le- 
zioni tutto vedremo .. 

II. Aveva l’ iniquo , e fcelleratiflìmo Erode Agrippa 
come fpiegammo , fatto ammazzare barbaramente il glorio- 
[o Apoflolo Giacomo , e fenza che flavi bifogno di alcun 
difeorfo sù quello , agevolmente ognuno può immaginarli 
quanto godeffero nel rimirar sì infaufta tragedia quegli em- 
pi Ebrei , che mal foffrendo i progrefii della Criftiana Re- 
ligione , quanto più eflj voleano eftirpato dalla memoria 
degli Uomini il nome di uno da loro odiato , e Crocififso 
Signore » tanto. piu.divulgato », e più gloriofo di giorno in 

gior- 

* . *i, ; .. . . . 

,■ . . . ■ ■ . . ■ — .. . ■■ • 

(a) Vcser Im reputati elìii ab homintbus Duces Populi ! JuJices terrx , 
Orphanorum Patres , Viduarum Mariti , juliitÌK zelatores Reipublicx 
amatores . Sant’ stgofl. Serrn.^.ad Judices .. 

(W V-i- . . , . 

CO Vx vobis , o JuJices , v# vobis in xternunvi Si ultra ; quia non clt 
in vobis veritas , non mifericordia , non pietas « non juliitia , nec fcientia 
Dei in vobis potè# in veniri .. Quid enim inter vos regnai ? Avaritia , 
Iftendacium , clamor , apparenza , perverti» facrx legis , dicentes malum 
bonum , bonum malum - fccce aceeptio Perfonarum Sic. Coti di alcuni- 
Giudici dei tempi (noi dicevi- Sant' stgoflino nel luogo fovncitato .- 
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giorno eran coflretti ad udirlo , non folamente nella Giu- 
dea , ma fuori di ella ancora in si fatta guifa , che fenza 
punto mottrar di terrore alle loro perfecuzioni , innume- 
rabili Perfone di ogni fello , di ogni condizione prefo ne 
avevano , e ne portavan con fallo il gloriofiffimo Nome . 
Oh quante lodi incominciarono, a dar quegli Empj ad Ero- 
de! Chi ne commendava lo Zelo per la Mofaica Religio- 
ne , chi n’ efaltava la fua incorrotta giuflizia in toglier dal 
Mondo i malfattori più rei , giacché per tali eran da elfi 
confiderati i Crilliani più Santi , e maffimamente gli Apo- 
(Ioli della novella Legge inttancabiii Promulgatoti , e tutti 
alla fine a truppe fi univano per onorarlo coi titoli e più 
graditi , e più nobili . Qual maraviglia perciò , fe quel 
Principe , particolarmente in principio di quel novello fuo 
Regno , aveva ben care , e molto gradiva le acclamazioni 
de’ Sudditi ! O meritate , o non meritate , o giufie , o in- 
giutte , piacciono Tempre le lodi ; e guai a coloro , i quali 
fono arrivati ad ottenerle coll’empietà ! Polfono pure elfer 
certi , che d’una in altra cadranno miferamerrte , per non 
vederfele , o diminuite , o perdute . Vitto I’ applaufo ot- 
tenuto da Lui , e riportato coll’ uccifione di Giacomo , per 
meritarne uno maggiore , pensò Erode di far morire anco- 
ra San Pietro , quel gloriofittimo Apoftolo, che Capo ef- 
fendo della di già cresciuta Crillianità , e come tale da tut- 
ti avuto in dilìintiffima (lima » alfai più di Giacomo avreb- 
be colla fua morte fatti contenti gli Ebrei , e a Lui meri- 
tati in copia maggiore , e più univerfali gli encomj : Vtiens 
au tem quia piacerei Judtds , appofuit ut apprcehenderet , iy 
Petrum .. Fattolo adunque arredare , e condurre in una 
ofcura prigione , come fe alla ficura di Lui cuttodia non fi 
credefler (ufficienti , e raddoppiate catene , e porte di fer- 
ro, ond’era munito quel Carcere per far la cattura più ttre- 
pitofa , e farlo da tutti confiderar come reo dei più capitali 
delitti , gli deputò Tedici Soldati di guardia , perchè a quat- 
tro a quattro intorno ad elio e notte , e giorno veglian- 
do » 
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do , etter potette ficuro , che dalle fue mani in conto ve- 
runo ufcir non dovette : Qiiem cum appraehendijjet mifit in 
Carcerem , tradens quatuor quoternionibus milieu m cufto- 
diendum ( a ) . Avrebbe quell’Empio per conseguire gli am- 
biti applaufi immediatamente fatta tagliar la fella a San Pie- 
tro , o in altra maniera I’ avrebbe uccifo , fe non l’ impe- 
diva la già arrivata Solennità della Pafqua : Erant autem. 
dies creino rum .. 

Ili, Grandiflìma era appretto il Popolo Ebreo una tale 
•Solennità per fette giorni continuata , e in particolare nel 
primo, e nell’ultimo con incredibile religiofità fi offervava. 
Pafsaggio vuol dire il nome di Pafqua; non ben convengon 
però 1 Padri , e gli Efpofitori in un Sentimento medesimo 
nello Stabilire fra tre pafsaggi famofianoi deferitti nell Efo- 
do , per qual di quelli rapprefentare istituita fofse tal fella . 
Il primo palleggio -fu quel dell’ Angelo là nell’Egitto , quan- 
do , Salvati gli Ebrei , furon percottt , ed uccifi tutti i pri- 
mogeniti Figli Egiziani (/») . Il fecondo fu quel pafsaggio 
pieno di milteri , e prodigiofo , che a piedi afeiutti fecer gli 
fletti Ebrei pel mar rofso (c) , e I’ ultimo in fine , quando 
dalDeferto del Sin pafsarono alla felice, promefsa terra (r/). 
A qual di quelli pafsaggi avefse riguardo l’ ilìituita Solenni- 
tà è controverso ; ma benché meglio appoggiata a forti ra- 
gioni (ia I’ opinione di quelli , che credono efser con que- 
Ìtafelìa folennizata la memoria del primo, e non degli altri 
fovraccennati pafsaggi , quello , che Sìa di tal controver- 
fia , ognuno di elfi era degno di efsere ricordato colla più 
feltevole rimembranza . Abbonivano in conseguenza gli 
Ebrei in tali giorni ogni qualunque cofa , per cui funefiar 
Tom. III. G g fi po* 


(a) Qjatcrni per vice t cum fcrvahant . Cosi Limone Grozio . Vt fingu* 
lis nolìii vigiliti , hoc c(l , cernii borii quatuor advigilarcnt Cufiodes . Cosi 
Ecumenio , c Cornelio a Lapide : Duo juxCa Ipfum , duo ad Ofìium pojiti . 
Cosi interpreta il Ligfoot. 

(b) Exod.cap.ii. (e) ExoJ. cap. 14. 

(d) Jofue cap. >3. c feg. 
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fipotefse la loro allegrezza , e per confeguenza fopra di tut- 
to ogni qualunque efecuzione di criminale fentenza non fa- 
lamente di morte , ma di battiture , e di ognuna di tante 
pene prefso di loro in ufo per li refpettivi delitti (a). A 
quello Itile perciò uniformandoti Erode , e per nonavere 
una pubblica odiofità in quanto facea per rifcuoter lodi , e 
benevolenza, e per evitare in quei giorni di gran concor- 
ro un qualche improvvifo , e popolare tumulto (6) ordinò, 
che in tali giorni fofse Pietro ben cufìodito : Volens poft 
Pafcha producere Eum populo , avendo difegno di confe- 
gnarle a quell’ irritato , e perfido popolo , pafsato il tempo 
di Pafqua. Per quanto 'adunque riflette , e molto oppor- 
tunamente un anonimo efpositore francefe, per conciliare 
le diverfe due frali efprefse in quelli verfetti : Erant dics 
Aftnorum , e , volens poft Pafcha producere Eum populo , 
con vien dir feguito l’ arrello del Principe degli Apoftoli il 
giorno quattordici del Mefe di Nifan , giorno immediata- 
mente innanzi a quello , nel quale entrava la folennità del- 
la Pafqua , dicendo fenza veruna repugnanza il fagrotelto: 
Erant dìes Aymorum , perchè quelli giorni fra poche , an- 
zi pochilfime ore , e nella feguente notte aveano principio . 

IV. Era adunque ben cultodito , incatenato , e dai 
Soldati colla maggior vigilanza Pietro guardato , troppo 
premendo a colloro per !’ urgentiflimo commando del Rè 
la di Lui più efatta culìodia . E mentre in tale pericolo lì 
ritrovava il fuo Capo , cofa faceva , Afcoltanti , 1’ univer- 
sa de Fedeli? tutta la Chiefa Cattolica ? Ah non andaro- 
no quei Crilliani fervorofillimi o a trovar mezzi umani per 
addolcire la collera dell’ irritato Sovrano , non andarono 
a porger progredì a colui di già conofciuto per inumano 
molìro di crudeltà , non eccitaron tumulti, come parea , 
che temefse quel Rè , giacché di giorno , e di notte guar- 
dar 


(<•) Vcggifì i! SclJcno de Synedriis Tom. 11 . Lib. 2. 
CA) Vcggifi il Ligtoot nel luo Cronica pag.gjz. 
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dar lo faceva con tanta cura , e per quanto ancora hanno 
ferino, e San Giovanni Crifofìomo («7), ed Adricomio(£) ; 
non in una delle pubbliche Carceri , ma in una intima , e 
fotterranea prefso del fuo Palazzo medefimo , intorno al 
quale eran continuamente , e in gran numero i fuoi Sol- 
dati , i quali oppor fi potefsero ad ogni qualunque violen- 
za . Ma nè violenza , nè tumulti , nè altre limili cofe ufar «' 

feppero gli addolorati Fedeli . In altra maniera e più effi- 
cace, e più forte fi diedero effi a cercare lo Scioglimento , 
e la totale liberazione del loro amorofiffimo Padre , e Pallo- 
re , Petrus quidem fervnbatur in Carcere ; Oratio autem fie- 
bat fine intermijfionc ab Ecclefia ad Deum prò eo (c) . Ben 
confapevoli della inutilità, e della totale inefficacia de mez- 
zi umani , per conseguire un favorevole effetto alle loro 
brame , fi diedero tutti , e inceflantemente a porgere a 
Dio umiliffime Suppliche , perchè degnar fi volefle di accor- 
rer con uno de fuoi prodigi a quell’eftremo bifogno. Trop- 
po commune era a tutti la caufa di Pietro . Se privo foffe 
rimafto Elfo dell’ onorato fuo capo , priva dell’ auguff iffimo 
fuo vifibile Capo reftata farebbe ancora la Chiefa , e in un 
tempo, che non radicata infino a quell’ora, e non cre- 

G g 2 feiu- 


(4) In Ad. Apollo!, hom.26. (t) In Theatro terne Sandae , 

(r) Notili la bella , e fottile riflelfione di Claudio Sommièr a quedo 
fatto . „ L’Eglife extrémement allarmée de l’ emprifonnement de fon chef, 
„ Si du danger , ou elle étoic de le perdre , prioit Dieu fani relache pour 
„ fa delivrance . C’ ed ce, que elle n’avoit fait auparavant pour S. Jac- 
„ que» , & ce , qu’ellc ne fit point depui* pour S. Paul , qui cependant 
,, fut long-temps detenu prelònnier en Judée , & couJuit a Rome , ou it 
,, refta deux ans cntiers fous la gardc d* un Soldat. Cette dirtindion a 
,, 1 ’ egardc de S. Pierre eli une preuve évidente de fa fuperiorité . Lcj 
?t priercs de l’Eglife furent exaucées . Le Pontife fut tiré de prifon par un 
„ Ange la nuit, qui prateedoit le jour deflird a fon fupplice : Si aprés s’etre 
,, fait voir dans une grande aflfemblde de fideles , & avoir ordonnè qu* on 
,, avertit 1 * Evéque , Se I* Eglife de Jerufalem de fa délivrance , il en 
„ foriit pour aller ailleurs . „ Hi/lo ir e dogmttiq. du S. Siege ebap.^. p.$ 7. 
e 58. Ediz. de \ancy 171 6. 
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fciuta in maniera da flendere intorno rami si grandi da non 
crollare al loffio , ed all’ urto dei più procellofi Aquiloni , 
poteva temerfene naturalmente un quafi totale rovefciamen- 
to . Ricorfero adunque alle più fervorofe , alle non mai in- 
terrotte orazioni i Oratio autem fiebnt fine intermijfione . 
Oravafi il giorno , e al fopravvenir della notte non li tra- 
Jafciavadi orare, e inefficaci , divote fuppliche , con in- 
cettanti lagrime , con affettuofi fofpiri tutti pregavano , 
perchè folle loro reftituito e falvo , ed illefo il loro amatif- 
fimo Padre . Erafmo , il Valla , il Camerario , llammon- 
do , e Ludovico de Dieu fpieganole parole fine intermi ffio- 
ne oravano intenfamente , e col maggiore fervore . Ugo- 
ne Grozio , ed altri fpiegano le (Ielle parole per l’aflìduitù 
nell’ orare . Benché quella indichi lìcuramente con più 
chiarezza il letterale lor fenfo , credo che rutti egualmente 
bene lo fpieghino , efsendo l’ Orazione di quei fedeli fenza 
alcun dubbio affidua , e fervente . Porto opinione , che 
fenza interromper mai la continuata orazione e gioì no , e 
notte , ora gli uni , ora gli altri al Cielo mandalfero tutti- 
i divoti Crilliani le loro più fervorofe preghiere (a) . 

V. Ed eccoci . Afcoltatori riveritiffimi , un terfo fjpec- 
ehio dinanzi agli Occhi di quanto noi far dobbiamo in quel- 
le difavveniure , che ci fovralìano , in quelle difgra/ie , che 
ci colpifcono . Dobbiamo ricorrere a Dio , dobbiamo ri- 
porre in Lui la noftra totale fperanza , dobbiamo intiera- 
mente in Lui confidare , e in quella fola maniera potremo 

elfec 


(a) Da quelli primi Fedeli , e dal loro modo di orare pretcro forfè il 
nobile efcmpio quelli , che orando continuamente furono in grande (lima 
nei primi lecoli della Chiefa , c furono detti *Actmtli quelli cioè , che non 
dormivano punto , e Tempre occupa vanti in continuate preghiere . Non già, 
che Htfi non dafleroai loro corpi il neceflirio ripofo ; ma , elfcndo molti , 
fi dividevano in più ciati] , e non era giammai interrotto il Salmeggia- 
mento , e l’orazione. Parla di quelli Niceforo nel /l'i.iy. iap.ii. e ne 
fa idi tutore il Monaco San Marcello, ma più probabilmente ne fu folo il 
Riiìauratorc , come ha molirato il Bonanji fatui. Ori . Bfligiofar. par. u 
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effe r certi di rimirarci fuori de noftri guai , fceuri , e lon- 
tani da tutte le nofire , e fian pur graviffime , afflizioni . 
Tanto fperimentarono a noftro efempic , e a noflro confor- 
to , in merito grande della fiducia da eflì riporta nel loro Dio 
quei Fedeli , de quali parliamo . Orarono , e non fecer 
eflì come facciamo Noi le più volte , che , febbene a Dio 
ricorriamo nei noflri mai , allorché veggiam differita la 
chiefla grazia , immediatamente dal fupplicar ci fianchiamo 
con fomma temerità pretendendo da Dio colla maggiore 
follecitudine quelle grazie , che tanto meno fono da noi 
meritate . Non fi fiancarono quei Fedeli , benché differita 
vedeffero in fino all’ ultimo punto la, grazia , e col raddop- 
piar fempre più , e con iftanza maggior le preghiere otten- 
nero al fine quanto bramavano . 

VI. Stavano già per finire i giorni fedivi di Pafqua ; 
giunta era ancora del fettimo ultimo giorno la notte , e nel 
vegnenre mattino Pietro dovea confegnarfi ai perfidi Ebrei 
per lafciare fopra d’ un palco miferamente la vita, con mor- 
te quanto da Elfo deftderata per prello andare a godere il 
fuo Dio , tanto ancor non voluta per util loro , e per i 
maggiori avvatizamenti delhnovella Religione dai congre- 
gati Fedeli , che nell’Altiffimo avendo fondate tutte le loro 
fperanze , andavan ficuri di non doverle vedere fallite . Era 
con tal gelofia cufiodito nella fua carcere il prigioniero, che 
oltre ali’ elfer da due Catene tenuto firetto , e legato , nel 
miferabil ripofo ancor che prendeva , vedevafl in mezzo a 
due orgoglio!! Soldati , che feco infieme dormivano , men- 
tre vegliavano altri ancora alla porta : Cum autem produftu- 
rus Euin ejfet Herodes , in ipfa nafte erat Petrus dormiensin.- 
ter duos milites vi-iftus catenis duab is , ir Cujiodes ante 
ojtium cufiodiebant Carcererà (n) . Ma e che mai vale ogni 

qua- 


(a) Vides quarti anx i ftt cufloditus , ut cui ne cubare quidem foli licuerit , 
quique noa una catena vinlìus fuerit , Jed duabus ; & prxter bxc ad foret 

aliit 
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qualunque ancor più efatta cautela per impedire le non. 
foggette a refiftenza veruna ailolute rifoluzioni di Dio! Si 
eran dimenticati e quegli empj Ebrei , e quegl’ iniqui Sol- 
dati di quanto pochi anni prima era accaduto ad elfi medefl- 
mi nel gloriofo fepolcro del Redentore . A che valfer mai 
le precauzioni da loro prefe , e col fuggellarne la porta , e 
con porre ad elTa d’intorno armati Guerrieri , che gelofa- 
mente , e con valore lo cuftodilfero? Troppo derifi rima- 
fero , e Ivergognati quei miferabili, che non poteron mo- 
flrare, fe non fe a loro altilTimo fcorno i mal penfati prov- 
vedimenti . Refufcitò gloriofo ad onta loro , e con loro 
eterna confufione il Maeftro ; ufcirà , e dalla prigione , e 
•dalle catene ad onta loro , a loro eterna confufione ancora 
il Difcepolo ; e come lieti rimafero al primo cafo , e pie- 
ni di ftraordinario contento i Fedeli , lieti altresì, e pieni 
della più vera e più inefplicabile gioja li mireremo ancor 
nel fecondo , e 1’ uno , e F altro di quelli due prodigiofif- 
fimi fatti andranno ognor rammentati con fomma gloria nei 
falli della Cattolica Chiefa per tutti i fecoli . Come però 
feguiire , e in quale maniera , e con qual mezzo la libera- 
zione di Pietro il tema fari della Lezione ventura. 


aliis appofitis cnflodibus . Il Grozio. Vindus cjtcnis Juabus =r Sed hoc abun- 
dantioris cantei ,t futi , alias ftjfuiebat nialìis fìnpulis catena un* , (ir <]ui- 
Aem plerumque tibiarnm uni per numell am adflriSla , cujiu alterum caput 
parieti carceris , a ut cipp • affligcbatnr ; nel , fi libertas ambulami i concc- 
deretur , circumduci eolio , nel Ittmbis poterai , ut minta impedirei p ra- 
diente m ~ I Bollanclifli nel loro Tom. V. del Mele di Giugno : binale a a 
de SS. Teuro , dr Tanto $. io. pag, 452. 


LE- 
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LEZIONE LXX. 

Et ecce Angelus Domini aftitit , ir lumen refulfit in habl 
taculo , pcrcuQoque Intere Petri , excitavit Euro, 
dicens , J urge velociter , ir ceciderunt ca - 
teme de mnnibus Ejus ire. A <flor » 
cap. ia. W. 7. e feg. 


I. Uanto è pur mirabile Iddio in faper confondere 
V allor quando vuole quegli Empj , i quali di già fi 
tengono in pugno il danno , e la rovina de’ fuoi 
innocenti Fedeli ! Moltiffimi fono gli efempli , di cui ri- 
dondan per ogni parte le antiche Sagre Scritture . Si ri- 
trovavano i miferi Ebrei , quando fuggian dall’ Egitto in 
una orribile ftrada cinta dall’ uno , e dall’ altro lato da alte , 
ed afpre montagne * e con un numero quafi infinito di fie- 
ri , ed arrabbiati nemici , che l’ infeguivano , e con un 
mare orgogliofo in faccia , che in torbide onde innalzan- 
doli il profeguimento negava della frettolofa lor fuga , e 
della rovina loro , e del loro totale ellerminio certi rende- 
va quegli oftinati Perfecutori (a) .. Erano i tre Fanciulli là 
in Gabbiionia per un violento commando di quello , che vi 
regnava , Principe iniquo gettati di già in mezzo ad una 
fornace avvampante di voraciffimo fuoco > e non metteva 
nemmeno in dubbio il Tiranno , che prima ancora di elfer 
di quella al fondo calati , non foller dovuti refiare preda 
infelice delle ardentiflfime fiamme ( b ) . Era Daniele anch’ 
efso precipitato entro un Lago , ove i pii fieri , e piu af- 
famati Leoni vifiola appena , ayevan da farlo a brani per 
faziare la loro ingordiffima fame , e quei Scellerati , per 
le cui frodi cercato fe n’ era con arti inique lo feempio , 
flavan defiderofi di rimirarlo co’propr; occhj in tutto com- 


(4) Exod. cap. 14. (*) Daniel, cap. 3. 
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pito (a) . Ma quanto bene fapelle Iddio di coftoro render 
confufa la temeraria baldanza , come e dai Nemici , e dal 
Mare , e dalla fornace , e dalle Fiere trarre voltile con 
gran prodigio falvi , ed illefi quegl’ innocenti , i quali in 
Lui riponevano tutta la loro Speranza , non è necellario 
di rammentarlo, uno fra voi non vi effendo , che non lo 
fappia . Ma fe tanto illuftri , e tanto benefici tratti volle 
inoltrare a prò del fuo Popolo nel Vecchio fuo Teflamento, 
volle eziandio nel nuovo apro de* Crilìiani , farli vedere 
rinovellati . Eccone uno in fu’l bel principio della nascen- 
te Cattolica Religione , ed uno aliai grande , < alTaj flre- 
pitofo , che nella Perfona del venerato fuo Capo tutta in- 
interefsò , e rendette contenta la troppo afflitta Criftia- 
nità . Udifie colla pallata Lezione in quale , e quanta Stret- 
tezza fi ritenefle San Pietro per ordine dell’ empio Erode 
in una ofcura prigione cinto da due catene , e da due Sol- 
dati nel letto ftelfo , in cui ripofava , guardato . Già fi av- 
vanzava a gran parti quella funelìa notte per l’ultima già 
decretata al fuo vivere . Al nuovo giorno ognuno affetta- 
va di rimirare la piùfunefta tragedia ; n’ erano inconfola- 
bili , e a Dio porgevano le più incedami preghiere , per- 
chè impedir la volelfe , i Fedeli ; ne tripudiavano gli Scel- 
lerati Giudei , e non lafciavan d’ infiftere apprelfo Erode 
per la fofpirata esecuzione. Ora afcoltate , miei riveriti 
Signori , quello , che avvenne , e diamo principio . 

II. Dormiva Pietro : benché incatenato , benché tra 
fieri Soldati , benché in una orrenda prigione , placida- 
mente dormiva . Non agitato da alcun rimorfo per qualche 
comme/Ta reità , non angurtiato dal trillo pender della mor- 
te , e raflegnatifiìmo in tutto all’ alto volere di Dio , nella 
di cui provvidenza aveva riporta la fua totale fiducia , 
pronto egualmete a vivere, ed a morire , come più a Lui 
folle flato in piacere , con fomma tranquillità prendeva il 

fuo 


(<0 Donici, cap. 14. 
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fuo fanno : Qua fi fecure quiefcens , nota I’ a Lapide , in Dà 
providentia , cui fe cui\v efsefciebat , paratufque vel vivere , 
vel mori , prout Deus norat expedire ad majorem fui nomi • 
nis gloriam , <b Ecclefue bonurn . Ma fe dormiva Elfo , 
Iddio non dormiva , dice il Crifortomo : Dormit corpore 
Petrus .... Deus vero cuftos ipfius nec dormitat , nec dor- 
mit («) . Con quell’ afloluto , onnipotente potere , con 
cui ad ogni cenno : Facit Angelos fuos Spiritus (/>) , uno di 
quefti , e forfè ancora , come riflettono molti , il Principe 
eccelfo delle celefli Legioni Michele (c) , a cui , qual Pro- 
tettor della Chiefa , fembra conveniente il nobile incarico, 
immediatamente fpedì dall’Empireo , perchè difciolto dalle 
annodate catene , e aperte le porte della guardata prigio- 
ne , fenza timor de’ Cuflodi tratto ne folle il fuo fedelifli- 
mo Servo , quegli , a cui quaggiù in terra tutto aveva ad- 
doflato il primiero incarico della fua Chiefa . 

III. Arriva in un batter d’ occhio , a fe formato in pri- 
ma d’ intorno aereo comporto di vago umano fcmbiante , 
onde apparire potefle a Pietro vifibile , e fargli udir la fua 
voce ; e di un’ infolito , celerte lume tutto illurtrando il 
carcere tetro in tota domo , come ha la verfione Siriaca , o 
in quella parte , dove era Pietro , ficcome piace al Meno- 
chio , ed al Bezza , giacché fol da Pietro fu rimirato, a 
Pietro accoftofli , e datagli una leggiera percolTa in fu ’I 
fianco , prerto , gli dille , forgi fpeditamente : Et ecce An- 
gelus Domini aftitit , ir lumen refulfit in hcibitaculo , percuf- 
foque latere Petri excitavit Eum , dicens , furge velocirer . 
Quella cojl commandata prertezza non mai fi credelfe im- 
posta dall’ Angelo per il timore , che inutilmente il tempo 
Tom. III. H h per» 


(«) Horn. 8. in Epifi. ad Ephef. (b) Piai. ioj. ^.4. 

( c ) Pantaleon Cartophilax in Encomio S. Michaclis = appreso il Surio 
il dì 29. di Settembre = Gcrfone nella terza par. trattato 8. l'opra il cantico 
Mjgnificat chiama quell’Angelo Vriclc , cioè Iplendare di Dio , dallo 
fplendor , che diffu(e . Altri lo hanno creduto il culìode Angelo del me- 
defimo Pietro . Nulla fi può fapcrc di certo . 


v 


Digitized by Google 


542 LEZIONE 

perdendoli potettero rifvegliarfi i Soldati , ed impedire a 
Pietro 1’ ufcita . Non aveva il Santo Miniltro di Dio veru- 
na temenza di quello . Aveva ben’ elio , per quanto ha 
penfato 1’ a Lapide , in Ior cagionato un fonno si greve , 
che a Tuo talento li avrebbe tenuti cosi addormentati quan- 
to Egli avefse voluto . Sarge vdociter ; non quod mctueret 
Angelus , ne fi moras netterei , ex citarentur cuftodes ; lpfe 
cairn in eis foporem continuabat , quamdiu volebat . Fu la 
ragione di un tal comando quella prontezza dagli Angeli 
Santi molìrata Tempre la più fpedita , e la più follecita in 
efeguire i Divini commandamenti , fu il desiderio di veder 
pretto libero Pietro ; fu una vivifiima brama di dare a noi 
un nobile efempio della celerità, con cut fi deve ubbidire 
alle chiamate , alle ifpirazioni , ed alle grazie di Dio , con 
toglier da Noi quell’ accidia , quella torpidezza , e quel 
languore , che c’ impedirono il più delle volte i nobili ef- 
fetti delle Divine beneficenze , e di vettirci di un vigore, 
e di una fortezza , che in qualche modo ci faccia fimili ai 
medefimi Angeli : Sed quia Angeli funt veloces , alacres , ir 
agillimi , ulpote Spiritus , ir velociter Dei juffa peragunt , 
juxta illud . Qui facil Angelos fuos Spiritus , ir tninifiros 
fuos fiammata ignis ; unde pariter a Petto , aliisque clien- 
tibits velocem exigunt affi onera , ir obcedientiam . Rurfum . . . 
velociter fignificat defideriutn incitatum Angeli ad libcrandum 
Petrurn . Et moraliter docet hic Angelus illud Ecclefiajtici , 
In omnibus operibus tuis efto velox , ir omnis infirmitas non 
occurret libi (a) : Velox enim , ir expeditus excutit a ce- 
diti rn , torporem , languorem , induitque robur , valoretn , 
ir vigorem angelicum (/») . 

IV. Dettato Pietro , e sù del letto innalzatoli , chi può 
fpiegarne le maraviglie nel rimirar 1’ Angelica faccia , e 
l’alto fplendore da Lei dillufo , e nel vederli immediata- 

men- 


(.i; btckf. cap.31. 

(b). Idem a Lap.. ad hunc text.. 
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mente cader dalle mani infrante , 0 fciolte quelle catene , 
che Io tenevano avvinto : Et ceciderunt caten<e de tnanibus 
ejus . Sorto già in piedi Io fon ficuro , che fi farebbe vo- 
luto profirare dinanzi al fuo potentifiìmo Liberatore , e 
rendere a Lui mille grazie , e ben dimofirargli i teneri fei.fi 
dell’ obbligato fuo Cuore ; ma oltre che fu quello impedi- 
to da un nuovo commando dell’ Angelo , un’ altra ragio- 
ne , da rilevarli tra poco , ancor l’impedì . Cingiti intor- 
no , gli replicò il MelTaggiere di Dio , la tua fopravefte , 
mentre al dire del Venerabile Beda : Propter carceris rigo- 
rem ligamenta ad horain laxaverat , ut tunica circa pedes 
demifsa frigus notfis ternperaret (n) , riponiti in piedi le 
fcarpe , prendi il mantello , e mi fegui : Dixit autem An- 
gelus ad Eum ; precingere , ir calcea te caligas tuas (b ') , 
circumda tibi veftimentum tuum , ir fequere me . Ed eccoci , 
Afcoltatori , in quello chiarimmo tello ben difegnato quell’ 
abito allora proprio , e proprio in apprefio per qualche 
Secolo dei Crifiiani , i quali alla velie tenuta fotto foliti 
erano di fovrapporre un lungo mantello , a fomiglianza d>i 

H h 2 quart- 


( 4 ) "jniai gtrebant vefles longas , quas ituri , aut operativi cingebant , 
tr , fi veflibiit non depofitis » cjj'ent dormituri , cingalo detrailo , laxabant . 
Il Menochio . 

(£) Benché da Clemente Aleflandrino , e dal più antico Tertulliano ab- 
biamo in più luoghi edere dato frequente ufo dei Criiliani di andare coi piedi 
nudi > ciò non ottante da quello d'empio , e da quanto (I legge nel Van. 
gelo di S. Marco al cap.6. e 9. ben fi raccoglie edere effi andati 

ancora calzati . Come poi fodero fatte le fcarpe da erti portate , benché 
ilabilir non fi poda cofa veruna di certo , ciò non ollante chi avede pia- 
cere di poterne faper qualche cola legger potrà il Commento di tigone 
Grozio al fopracitato Capitolo di S. Marco , e vi troverà delle belle , e 
pellegrine notizie . Quello , che qui fi deve riflettere , è quanto fcrive a 
quello Verfetto S. Giovanni Crifollomo In cap.il. ^tclor. bom.26. Hoc 
loco oflendit quod non & dolit tvafit . T^allns enitn feflinans , & evadere 
ejfodiendo volcns tantain diligentiatn adbibet , ita ut ctiam fandalia acci- 
fiat , tr [e prxcingat . 
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quanto aveva ufato per fe medefimo il nodro Signor Gesù 
Crido (a) , e ufarono tutti in apprelTo ad efempio fuo i 
Santi Apoftoli (b) , e di tal mantello in un libro intiero 
ragiona ex profeffo , e affai nobilmente Tertulliano . Que- 
llo mantello chiamato Pallium era una volta l’abito illulìre, 
con cui diftinguevanfi i Sapienti , e i Filofofi , come da 
più antiche Statue ben fi raccoglie , e ricavali dal tanto fa- 
mofo Dialogo del Martire San Giuflino , dove ci narra , 
che dalla vede , cioè da quello Pallio riconofciuto fu da 
Trifone per un Filofofo . E fe quedo era il vedimento 
proprio , e fpcciale di quelli , i quali coll’ elfer Filofofi fi 
dichiaravano amanti di una fapienza in tutto fallace , quan- 
to più proprio elfer doveva di quelli , i quali nel fare pro- 
feffione di Crifiiani amanti fi dichiaravano della vera , e 
della infallibile fapienza ? Tanto al dir del chiaridimo Sal- 
mafio nel fuo commento al libro di Tertulliano de Pallio , 
fu poi creduto onorevole , che come appunto non era ufa- 
to tra i Greci , fe non dai veri Filofofi , così tra i Cridia- 
ni ufo non fe ne faceva , fe non da quelli , i quali atten- 
devano alla più efatta perfezione : Quemadmodum autem 
Oneri generis haud alii ferme pallium , f oliti ercint ufurpare 
quam qui Philofophos profiterentur , fic inter Chriftianos ha - 
bitum illum Philofophicum , hoc eft pallium , nemo lune tem- 
po ris ufurpcivit , nifi qui Chriftianum vere Philofophum agere 


(a) Qjello rifilila evidentemente da quanto fcrive nel fuo Vangeli» 
San Giovanni al cap. 19. ^.2$. Imitar Milite s , qw.tm crucifixiffent 'Jcfitm , 
acccperunt veflimenta ejus , &■ fecerunt qu Alitar parta , umeuique militi 
partem , e?" t unicum . Ornato di doppia verte ce lo alTerifce fculebio Hifl. 
Eccl.lih.j. cap. in una antichiflìma Statua , ed il Buonaroti parimenti 
ad yitra Tab.$. Fig. 3. 

(b) Che cosi pure andalTcr vediti i Santi Apoftoli ben fi ricava dalle 
loro antichiflìme immagini dal lopracitato Buonaroti nella medefima ope- 
ra , e dal Boldetto lib.i. cap. 39. riportate . Da quelle , e dalle alti e por- 
tate pur dal Ferrari Tar.i. de He ve/liaria lib.q. cir finiteti, de ge ve/lia- 
ria Tab.it). ben fi ricava quali fodero, e di qual torma i fuddettì Fallii. 
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veli et . Nain qui fe difciplinee Chrìftiance diligentij/imos , 4? 
exaftiffimos cultores prcejfare volebant in omnibus , hi Chri- 
ftiani Philofophi erant , (y dicebantur . Tutti però , o quafi 
tutti in quei primi fervorofidimi anni del Critìianefimo alla 
maggiore perfezione attendendo , tutti , 0 quaft tutti ufa- 
vano allor quefto Pallio in maniera , che allora quando dal 
Gentilefimo un Uomo fi convertiva alla Criftiana Religio- 
ne , e 1’ ampollofità delle ampie , e delle magnifiche vedi 
in prima ufare lafciava , e fi ravvolgeva in quefto per lo 
più di bianca lana tedino vile mantello , era come in pro- 
verbio pafiato il detto , in particolare predo i Cartaginefi,. 
a Toga ad Pallium , così afticurandoci il ma (lìmo Dottor 
San Girolamo nella fua Lettera fcritta a Furia : Ubi vides 
ad veftem pertinere difterium , qua Philofophi grcecorutn pe- 
culiariter utereniur , 4 y poft illos Chrifiiani , quum inquit . 
Si runica non canduerit . Porro ob fuam , ir utenfium [un - 
plicitatem Pallium in contemptum venit , ut fieret difteria 
tocus apud Cartbaginienfes , quemadmodum ex hoc libello » 
cioè dal libro de Pallio di Tertulliano , apparet a Toga ad 
Pallium, de mutazione viue fplendidioris in frugalem , ir 
magnarum opum in pnupertatem (n) . 

V. Oh fe tornando un poco ora al Mondo quei fervo- 
rofi primi Criftiani volgelfero intorno intorno i loro occhj, 

ed 


(4) Vegeti quanto fcrive inrorno a quell > argomento nel tuo crudititC- 
mo libro De Erudìtione ^ ipodohrnm il celeberrimo Lami nel cap.4. de re 
ledi arti bominis C brilli ani primitivi Digreit.l. Tom.l. pag.ijz. e fetv 
della edizione di Firenze dell’anno 1766. e notiti in particolare quanto Egli 
dice nella pag.ij 8. e lèg. intorno a qualche diilinzione che efTer potere in 
quelli medefimi Palli , mentre dopo aver dimolirato con varie , c forti ra- 
gioni elfere llato un tale abito il diflintivo di alcuni , fèguita a fcrivcre r 
Tubile (amen tninus pallium aliquod geflavijTe primavos Cbridianos probabi- 
liter quoque adflruitur ex eo , quod Monachi , quos antique ve[iii modttn » 
retìnuiffe mature obfervavimia , pallio fuperind'ubantur , ut ex Hieronymi 
loco in Vita Hilarionis fupcrius adì aio condat , & luculcxtius exiflet ex Seri - 
ptnrarum ttjUmoniis , qax inferita proferenti » funi . 
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ed a riguardar cominciattero quali etti lìano i vediti or co- 
fìumati da quelli, che proiettori pur fi dichiarano della 
medefima legge da etti allora offervata , e fono di etta anco- 
ra i primi Miniflri forfè , ed i Maeftri ; fe tante ufanze in- 
ventate , non sò , fe dire fi debba dalla corruttela del Mon- 
do , o dalla malizia d’ inferno vedeffero , ed un paragone 
facettero dei loro co’ notòri tempi , che mai direbbero ? A 
quetòa digreffione però facciam fine , troppo affrettando 
l’Angelo il gloriofiflimo Principe degli Apotòuli ad ufcir 
fuori del carcere ; e già allacciate le fuole , e cinta la ve- 
tte , e su degli omeri prefo il mantello , fegue a gran patti 
la fua fedelittìma fcorta . Qual’ Uom , che ben non dittin- 
gua , fe fia vifione , o fia fogno , fia vero , o fia immagi- 
nario quanto opera , o quanto gli par di operare , incerto 
ne flava Pietro , e trafecolato , e confufo nulla intendeva. 
Mirava Egli quel nobile , che lo precedeva , illuftre abi- 
tante del Cielo , e ben fondato sii quella flabile , e foda u- 
miltà , che era il gran fondamento di tutte le fue più belle 
virtù , non fi credeva mai degno di aver dovuto ricever 
da Dio un così eccetto favore , e fi credea di fognare : Et 
exiens fequebatur Eum , ir nefcidmt quia verum eft quod fie- 
bnt per Angelum : exifiimabat autein fe vifum videre . Ma 
già pattata la prima guardia , e la feconda , lenza che far 
potettero ad etti menoma opposizione i Soldati , i quali , 
febben molti, erano tutti oppreflì da un profondittìmo fon- 
no , così Dio fapendo deludere le più ben peniate precau- 
zioni degli Uomini , arrivano a quella porta , che l’ultima 
era della prigione , e di tutte le altre più forte , tutta com- 
pofla effendo , o almen ricoperta di ferro in maniera da 
rendere affatto inutile ogni maggior tentativo di aprirla , e 
di atterrarla fenza una gagliarda forza e di molti Uomini in- 
fieme , e fenza un grande , e flrepitofo rumore ; ma appe- 
na ad etta appreffatifi e P Angelo , e Pietro , da fe mede- 
lima per fovrannatural forza fi apre , e libero appretta lo- 
ro , 
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ro , e franco il pedaggio : Tranfeuntes autfm primam , iy 
fecundam cuftodiam venerunt ad portarti ferrea m , quce ducit 
ad Civitatern , quce ultra aperta e fi Eis . 

VI. Da quelle parole del fagro tefto confiderando Ru- 
perto Abbate e Maldonato come qui fcrive San Luca , che 
quefta ultima porta da fe fi aprì ali’ arrivo di Pietro , e dell 
Angelo , e di fimil prodigio non fa menzione nel loro 
palleggio per le altre porte , che edere vi dovean necelTa- 
riamente , giacché vi eran le guardie in altri due luoghi , 
hanno penfato , che chiufe allatto reftadero , e penetrale 
fodero per divina virtù da San Pietro . Non fo però a qual 
fondamento appoggiar fi polla tale opinione . Siccome 
incomparabilmente maggiore fiato farebbe il portento di 
quefta maravigliofa penetrazione , non fi farebbe da San 
Luca forfè taciuto . Forfè aperte eran refiatc quelle due 
porte , avendo i Soldati creduto inutile il chiuderle , quan- 
do vi erano elfi alla guardia , e chiufa fapevano quella più 
forte , e di ferro ; forfè non vi erano quelle porte , ben- 
ché podi fodero da elTer guardati dagli Uomini , o accadde 
forfè anche in quelle , quando vi fodero , e fodero fiate 
chiufe, benché dal Santo Scrittore non fia accennato, il 
prodigio iftedo ; quello però che eder poda di quella intri- 
cata queftione , di cui farà fempre inutile la ricerca , ed 
incertidimo lo fcioglimento , un altra ne nafce in quelle 
parole: Quce ducit ad civitatern per ricercar dove folle quel- 
la prigione , fe dentro , o fuori della Città di Gerufalem- 
me . Arrias Montano, il Lorino , ed alcuni altri han pen- 
fato tale prigione fuori di Gerofolima , e predo al Monte 
Calvario , luogo , ove eran giuftiziati i malfattori , alta 
cuftodia de quali , e maffimamente di quelli , i quali piu. 
rei dovevan fodrire la morte, foder coftituite ad edì vici- 
ne le Carceri , quello intendendo provare colle parole di 
quello tefto , dove leggendofi , che quella porta ducit ad 
Civitatern hanno per certa , e per ficura la loro opinione . 
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Lafciando dare però , che da netfun Autore , per quanto 
io fa p p i a , vien rammentata la codruzione di quede Carce- 
ri predo il Calvario , troppo lontano raflembra dal verili- 
mile , e dall’ ufato per tutti i luoghi il codruir le prigioni 
In luogo difabirato , e fuori delle Città , dove agevolmen- 
te elfer potrebbe riufeita facile ai Rei col mezzo dei loro 
Amici , e di altri con men di fofpetto adunati infìeme la 
notte , la fuga . 

VII. Meglio aflai credono il Baronio , Adricomio , il 
Gaetano, l' a Lapide, il Menochio , e quaft tutti gli Ef- 
pofi tori , i quali airerifcono tale prigione non folamente 
nella Città, ma dentro l’ ideHo recinto del regio palazzo 
■di Erode . Era quello Palazzo , per quanto a noi lo deferi- 
ve Giufeppe Flavio (a) , e Adricomio ( b ) la più magnifica 
fabbrica da poterli vedere in quei tempi . Fu dall’ Avo di 
quell’ Erode , dall’ Afcalonita fatta innalzare dalla parte oc- 
cidentale verfo le mura della Città , e munita di tre altifìì- 
me torri , detta una Ippaco , 1 ’ altra Marianna , la terza 
Fafelo celebri tanto per la loro inlìgne , e maravigliofa 
Bruttura , che allora quando fu dai Romani tutta gettata a 
terra quella infelice Città , nell’ ederminio commune fu 
perdonato a quelle tre torri per la loro (ingoiare bellezze . 
Intrìnfecus vero , fcrive Adricomio , Aula regia erat , quee 
inenarrabili magnificentia eminens , tota ornatijfimis turribus 
Ccenaculis , vehiculis , porticibus , deambalationibus , co- 
lumnifque , quibus inclufum fub dio medium patebat fpatiuni 
undique cingebatur (c) . Qual maraviglia adunque , che in 
una fabbrica , che avrà certamente avute più porte , altre 
delle quali avranno condotto a cortili , altre a Giardini , a 
portici , e che fo io ? una poi ve ne folle del tutto edema , 

la 


(a Lib. 6. de Bell. Judaic. cap. 6. 

(b) In Theatr. ter. fand. in Jcrufal. n. 137. 

(c) Loc. fup. ciut. pag.165. Bdit. Colon. Agrippine ij 93. 
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la quale a dirittura metteva in Città? Quella fola interpre- 
tazione faria badante a ben ifpiegare le lovraccennate paro- 
Je , fenza ancora ricorrere all’ altra pure arrecata da mol- 
ti , con dare il nome di Cartello a quel Palazzo , che in fu 
le mura efiendo coftituito , come ci mofira la pianta di Ge- 
rufalemine dal fopraccitato Adricomio aggiunta alla notata 
belliffima edizione , da quello , come da altro piccol Pae- 
fe venivaft nella Città . Certifsimo è , e dalle parole del 
facro terto evidentemente ci fi dimortra , elfere Itaca quel- 
la prigione non fuori , ma dentro Gerufalemme - Notate 
di fatto . Dopo aver detto , che giunfero alla porta di 
ferro , e quella li è da fe aperta , fe per elfo fi forte dovu- 
to entrare nella Città , avrebbe detto il Sagro Scrittore , ir 
intrantes procejjerunt vicum unum , ma avendo fcritto exe- 
untes mi par dimollrata dentro Gerufalemme tale prigione. 
In fatti il fovra lodato Adricomio , non folamente dentra 
Gerufalemme , ma dentro 1’ iHerto Palazzo di Erode a noi 
1’ alferifce fcrivendo colla maggiore chiarezza , all’ autori- 
tà di Giufeppe appoggiato = Stratopedon area erat Regiam 
Hsrodis undequaque ambiens , ubi regii inilites ex cubia $ age- 
bant . In qua ir Career Regis extabat , cui nocentes include- 
bantur ; in quo Divus Petrus ab Herode digrippa Regi , qui 
Jacobum majorem occiderat catenis duabus vìnffus , ir a 
quatuor quaternionibus Militum diligcntijfunc per dies affi- 
morum juit ajjervatus : atque noffe » quee diem occidendi 
prcecedebat , ah A a gelo Domini a vinculis folutw: , ab eodem 
per pri nam , iy fecundam cuftodiam , perque portata ferream 
qu.e ducebat in cioitatem edu ffus eft (a) : 

Vili. Ma comunque di ciò fi debha penfare , ecco Pie- 
tro colla fua fedeljllirna feorta già fuori della prigione , 
ecco che ha già palfata una rtrada della Città , e porto in 
capo ad un altra , d’ onde poteva in tutto ficuro , e fenza 
aver più timore di cofa alcuna , da fe profeguire il cammi- 
Tomlll. li no , 


{•) Loc. luper. c1t.pjg.16C. num.129. 
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no, eccolo improvvifamente lafciato dall’Angelo dile- 
guatoli in nn momento dagl’ occhj Tuoi : Et exeuntes prò - 
cejferunt vicum unum , ir continuo difceffìt Angelus ab Eo . 
Lafciamolo però in quell’ oggi ancor noi , ficuri di ritro- 
varlo , e fenza interrompimento di maraviglie novelle nella 
Lezione della ventura Domenica , 



LE- 
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LEZIONE LXXI. 

Et Petrus ad fe reverfus dixit : Nunc fcio vere , quia mifit 
Dominus Angelum fuum , ir eripuit me de manu He - 
rodis , ir de ornai expeffationc plebis Judeeoram . 
A<ftor. cap. 12. l/ty. iz. e feg. 


I. O Ciolto dalle catene , tolto dalla prigione , accompa- 
v 3 gnato per tutto il tratto di una lunga ftrada , e in 
capo ad un’altra lalciato dall’Angelo liberatore , San Pie- 
tro virtofi folo , e ben conofcendo la via , per cui cam- 
minava, al fin fi rifcolfe , e tutta deporta ogni qualunque 
opinione , che efler poterte o fogno , o immaginazione 
quanto accadeva , pieno di giubbilo , e di ine fplicabi le 
gioja efclamò più aliai col Cuore, che colle labbra , e gli 
occhj , e le mani (a) al Cielo innalzando = Ora si , che lo 
conofca avermi dalla fua Reggia mandato il clementiflimo 
Dio un Angelo fanto , e avermi cosi ritolto per fua beni- 
gnirtima grazia dalle crudeli mani di Erode , e da quanto 
afpettava con defiderio il Popolo de’ Giudei : Et Petrus ad 
fe reverfus dixit : Nunc fcio vere , quia mifit Dominus An- 
gelum fuum , ir eripuit me de manu Herodis , ir de ornai 
e xpeffatione plebis Judceorum . Ed oh quali allora faranno 
fiate le fervorofe , ed umili grazie da Lui rendute all’ Al- 
tiflimo in grata riconofcenza di quei prodigi * con mara- 
vigliofa degnazione in di Lui favore operati per rertituirlo 

I i 2 alla 


(a) Era tifato cotlume degli antichi Crifliani d'innalzare le mani al Cielo 
nelle loro orazioni : Cosi fi veggono nelle loro antichiflime immagini tro- 
vate , e pubblicate dal Boldetto , e dal Marangoni . Adamo Rechembergio 
nell'anno 168S. pubblicò in Lipfia una erudita , e compiuta Dilfertazione 
De elevatione manuum prccantium ; e molto ne parla altresì Gioacchino 
HilJebrando in facris antiquitatihus de precibm veterum Cbriflianorum 
lib. a. cap. 1. e quelli Autori potran vederli da chi ne braowffc una piena 
notizia . 
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alla prima fua libertà ! Compito ad un tale indifpenfabile 
obbligo , e tuttavia refìando nel Tuo ofcuro bujo la notte 
irrcominciò a confiderare fra fe dove , e a qual parte volger 
potcfse in quell’ ora i Tuoi paffi per far follecitamente av- 
vertiti' del prodigiofo fuccellb i Fedeli, ed invitar quelli 
pure a rendere a Dio per tanto favore i più olfequiofi rin- 
graziamenti . Molto non ebbe a penfare . Fattili innanzi 
alla mente fua i meriti grandi , e il Angolare fervore di una 
piiffima Donna , nella cui Cafa foliti erano di radunarli in' 
b-uon numero gli altri Fedeli a porgere a Dio affertuofe pre- 
ghiere , fervendo come di Tempio alle loro Criftiane adu- 
nanze , quando non A erano ancora a Crifto, e alla fua Cro- 
ce alzate le Clliefe , a quella s’ indirizzò , e quanto allora 
in ella avvenire il tema farà della Lezione di quello gior- 
no . Incominciamola. 

II. Confici eranfquc venit ad domum Mance Matris Jchan- 
nis , qui cognominatus ejì Marcus . Venne alla cafa di Ma- 
ria Madre di Giovanni denominato ancor Marco : E qui 
nafce fubito fra i Padri antichi , e gli Efpofitori una gran- 
diffima controverfia , per ricercare chi folle quel Marco 
qui nominato ; fe quello cioè , che fcrille di poi nobil- 
mente , fattofi a Pietro i radi vHìbi I Compagno , il Vangelo, 
o fofse un’ altro in tutto da quello divedo . Sifto Senefe 
nella celebre fua Bibliotheca Sanffa e nel primo , e nel fe- 
condo libro per F Evangelilìa lo riconofce , coll’autorità 
dell’ antico Origene , che , di Lui fcrivendo in pochi verft 
la vita , già difse = Hic primum ante Dominicani Paffionenx 
Chriftuin inter feptuaginta duos Di jcipulos fequutus eft ; de- 
inde poft Chrifti Afcenfionem conjunffus eftBarnabce Avuncu- 
lo fuo , ir Paulo , quemadmodum Lucas eodem libro com- 
memorai , ir Paulus in Epiftola ad Colojjenfes , ir in fecun- 
dn ad Timotheum ejus mentionem faciens indicat : poftremo , 
ut Papias in primo libro Dominicorum verborum , <tr Clemens 
in Sexto bipotipofeon libro fcribunt , Petro Apofiolorum Prin- 
cipi fe comitem , Difcipulum , ir interpretem dedit . Di que- 
lla 
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fla medefima opinione furono altresì , e riconobbero que- 
llo Giovanni Marco per Marco i’ Evangelica , Eutimio » 
Vittore Antiocheno , Ecumenio , e molti altri , i quali di- 
ce 1’ a Lapide elfer citati dal detto Sifto Senefe ; ma il ve- 
ro è , che avendo lo la fuddetta opera di Siilo Senefe , e 
avendola rincontrata , fuori di quella di Origene altra au- 
torità da Lui non fi cita . A quella opinione però non fi 
fono attenuti molti altri , ed in particolar San Bafilio (ri) , 
San Girolamo (6) , Ifidoro (c) , il Baronio , e quafi tutti 
i moderni Efpofitori . Hanno ben quelli riconofciuto evi- 
dentemente farli da Origene un mal formato comporto 
delle azioni di due in tutto diverfe Perfone chiamate en- 
trambe con un medefimo nome * ed elfere in tutto diflin- 
to quello Giovanni Marco Figliuolo della piirtima Donna» 
di cui parliamo » Compagno , come vedremo , in molli 
viaggi di Paolo , e di Barnaba , dall’ altro Marco compa- 
gno di Pietro , e Scrittor del Vangelo . Di Marco l’Evan- 
gelirta , Fondatore della nobilirtìma Chiefa Alefsandrina , 
fi ha nel Romano Martirologio la gloriofillima morte il di 
venticinque di Aprile , e di quello Giovanni Marco ancor 
efso illullre Vefcovo di una Città della Fenicia , fi ha nei 
medefimo Martirologio il dì ventifette Settembre con que- 
llo Elogio = Btjbli in Phcenicia Sentii Marci Epifcopi , qui 
ir Johannes a Beato Luca nominatur . E quella è la vera 
fentenza da non ammetter veruna contrarietà (d) . 

III. Alia 


(a) Libr. concr. Eunom. cap. uititno . 

( ’h ) Lib. de Scriptor. Ecclclìall. 

[ (e) Lib. de Obitu Sandlor. 

( d ) Matteo Polo nella iiia Prefazione a! Commento del Vangelo di 
S. Marco , per ben dimoflrare quanto diverfo folte dall’altro Giovanni 
Marco qui nominato , riflette col Grazio , e col Maldonato non edere 
flato mai dagli antichi chiamato Giovanni Marco » ma lòlamente Marco 
1* Evangelista . Come poi al fopradecto Giovanni aggiunto folte il nome di 
Marco tigli a noi lo dimoftra con una erudizione , mercé la quale c’ in- 
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III. Alla cafa adunque di quello Giovanni Marco , e 
della fua Madre Maria indirizzatoli Pietro, benché folle 
ancora ofcura la notte, trovò in efladefti,e vigilanti gli 
Abitatori . Era la Madre , era il Figliuolo , erano tutti di 
quella divota Famiglia con molti , e molti dei piu fervoro- 
fi Fedeli in effa raccolti tutti umilmente proftrati a terra , e 
tutti infieme porgevano a Dio divoti le più offequiofe , le 
più efficaci preghiere : Venit ad domum Mance . . .. Ubi 
erant multi congregati , ir orantes . Cerchiamo pure a di 
noltri in ogni Città , in ogni luogo le cafe , quante effe fo- 
no , dei fecolari , cerchiamo pur le nobili , e grandi , le 
Ignobili ancora , e le picciole , dove potrem lufingarci di 
ritrovar divoti drappelli in effe uniti per trapaffar le ore 
notturne in fanti colloquj , in ragionamenti di Dio , in 
alte , e profonde meditazioni fopra i Divini milìerj , fopra 
le più fante maffime della Cattolica , profetata Religione? 
Ritroveremmo pur troppo , e fino alla più avvanzata not- 
te , e nelle notti ancora più fagrolante , o per la memoria 
dei Angolari mifterj in effe operati , o per le più eccelfe 
folennità, che precedono , numerofe compagnie di Uomi- 
ni , e Donne infieme raunate , ma per palfare le ore in 
tavole , in giuochi , in danze, in teatri , o per penfare 
il men male che fia pofTìbile , in inutili ragionamenti , quan- 
do non debba dirfi in continuate mormorazioni, in amo- 

roff 


fogna efferc (lato ufitato coflunie pretto gli hbrei di aggiungere al proprio, 
ed ufitato un nome novello , quando portar dovevanG nelle interne parti 
dell* A (la , o nelle contrade d’ Huropa ; e che prendeffe perciò Giovanni 
il fecondo nome di Marco = fudei quotiti in pariti Mfì £ interiore! , aut 
in Europa»! venirmi , [olibani [ibi ad *}udaicum nome» aliud adlcifcere Crei, 
tum , aut Rimanimi , quo apud extera pentii hominei nofitrtmur . Ita Har- 
fabas dicìui Julius , Simeon Nigcr . Johannes quoque Hit Maria Filini Bar • 
nahx confanguineui , etti cum "Paulo frigufculum interce(Jit , [ed facile [ano» 
tur n , ut inter bonot fieri folci , Marcus vocahatur , quei» multi lune nofìrum 
Scriptorem ( cvangeliilam ) putant ; quibui quominui ajfcmiar , moveor ve- 
ttrum auttoritate , qui b/tne Scriptorem Johannern numquam , Matcuuj [em- 
pir vocant . 
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refi colloquj , in difonefii difeorfi . Immaginatevi fe è pjù 
pcfiibile nemmen lo fperare a dì noftri quelle adunanze fia- 
te nei primi tempi di noftra fantiflìma Fede il vero piacere, 
e la vera gioja dei Crifiiani ! Ah non farebbe pur pcco il 
folo poter lufingarfi , che non fi faccia del male , giacché pur 
troppo fiamo ficuri , che non fi fa più del bene. 

IV. Avendo intanto alla porta dell’ abitazione fuddetta 
picchiato Pietro , corre follecita una Fancilla , che folle , 
o Figlia , o Nipote della Padrona di Cafa , o folle fua fer- 
va , notizia inutilmente cercata da alcuni fra gli Efpolitcri, 
il nome aveva di Rode , nome a quel di Rofa corrilperden- 
te in nolìro tofeano linguaggio . In fatti atbiam da Diodo- 
ro (n) abbiamo da Solino , e da Strabone elitre fiata la fa- 
moia Città di Rodi cosi nominata per una Donzella chiama- 
ta Rofa, o per quefio fiore ; ma qui non è netellario di 
riportare la favola dal primo de citati Autori a nei raccon- 
tata . Quella Fanciulla fattafi alla fencftra , e udita la voce 
di Pietro , di cui certamente, e della firettezza , con cui 
fi tenea carcerato , e della vicina fua morte fi farà fenza fal- 
lo , e a lungo parlato in quella aflemblea , e fiato farà il 
principale foggetto delle loro più infocate preghiere , da 
tal contento fu fopraffatta , che fenza andare ad aprir la 
porta per introdurlo , corfe follecita, e frettolofa, ed a 
gridar cominciò : E’ Pietro quello , che batte , e Pietro 
alla porta: Pulfante cuttm eo c/fium januee prcctjjìt pittila 
ad audiendum nomine Rhode , ir ut cognotit vocirn Retri , 
pr<e gaudio non aperuit januam , fed inno currens nunciavit 
fiore Petrum ante januam . Attoniti alla inafpettata notizia 
e non verifìmile , e non peflìbile a tutti fembrando quello 
che udivano, e che veramente imptflibile in tutto fem- 
brar doveva a coloro , ai quali era ignoto I’ alto portento 
da Dio operato a fuo prò, fei impazzita? le difsero: In- 
funisi E come effer può il nofiro amatifiimo Pietro alla por- 
ta , 
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ta , fe tiretto tra ferri in una ofcura prigione , e da tanti, 
e tanti Soldati e notte , e giorno guardato ufcire non può 
certamente dalle annodate ritorte ! Ma, dite pure quanto 
volete , quella rifpofe , io vi allicuro efser Pietro alla no- 
fìra porta , e averlo io ben conofciuto alla fua a me noti (Ir- 
ma voce . A quello però nemmeno predar fapendo colo- 
ro intiera credenza , Egli è impedibile , replicarono , farà 
più tolto il fuo Angelo : Ilici miteni njfirmabat fic J e /iutie- 
re . Illi autori dìcebant , A igelus ejus ejì . 

V. E.l eccoci, Afcoltatori , nella queflione più gran- 
de, che fiali finora incontrata in tutti li già fpiegati capi- 
toli di quelli Apoltolici Atti , per ben intendere 1 ’ ofcuro 
fenfo delle parole Angelus ejus eft . Vogliono molti fra i 
fanti Padri ; vogliono quali tutti i cattolici Efpofitori efse- 
re quivi indicato 1 ’ Angelo Cudode di Pietro, e voglion da 
tutti quegli adunati Fedeli creduto , che elTendo adatto im- 
ponibile , che veramente potelfe efsere ufcito Pietro dalla 
prigione, con molto maggiore facilità ad immaginar s’mduf- 
fero , che prefa avefse la fua fembianza il fuo Angelo, per 
venir loro a dar qualche avvifo di quanto potelfe a Lui oc- 
correre . Stabilifcon di qui quanto antica fia nella Chiefa, 
e quanto ben radicata la ferma credenza di elfere deftinato 
ad ognuno dal fapientidimo Dio in quella terra un’Angelo 
fanto in cudodia , per efser difefo dai mali , e al bene invi- 
tato , come era pure ferma credenza di tutto il Popolo 
Ebreo , di che cento efempj , e cento autorevoli palli tro- 
viamo nelle Divine fcritture , e cantò magnificamente Da- 
vidde in quel fuo nobile Salmo = Angelis fuis Deus manda - 
vie de te , ut cuftodiat te in omnibus viis tuis : In manibus 
portabunt te , ne forte offendas ad lapidari pedem tuum : fu- 
per afpidem, c!r bafilifcuin ambulabis (a) , con quanto fegue . 
Cornelio a Lapide più (labi li re volendo , e render più cer- 
ta una tale fpicgarione , dopo di aver modrato coi due fa- 

molif- 
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mofilTimi efempj , e di Raffaele , che prefa avendo la fem- 
bianza , e la vece di Azzaria , accompagnò il giovanetto 
Tobia (rt), e dell’ altr’Angelo infteme coi tre fanciulli vedu- 
to nella Babilonefe fornace (ù) , porta molti altri efcmpli 
di Angeli , i quali prendendo la voce , e la fembianza di 
molti Santi , in vece di quelli portaronfi ad operare i più 
fegnalati prodigi , fra i quali quelli rammenta di San Bene- 
detto , di San Niccolò di Bari , di Sant’ Antonio di Pado- 
va , di San Francefco Saverio, che dando in luoghi mol- 
to dittanti fi viddero nel tempo tteffo anche in altri , lo che 
feguir non poteva , Egli dice , fe gli Angeli loro Cuttodi iti 
uno , o nell’ altro luogo la loro Perfona non rapprefen- 
tavano . Del fentimento medefimo è ancora il Tirino , che 
del loro Padre Tirrèo riportando l’autorità, fpiega , e 
conclude : Solent fepiufcule Angeli induere fpeciem , feu Per- 
fonam Clientum fuorum , ut res eorum curent , ir negotia. 
peragant , inquit nofier Thi/rr<eus (<r ) . 

VI. Ifidoro Clario fra 1 Cattolici , Erafmo , il Bezza , 
il Camerone , ed altri però eretici Efpofitori fon di parere, 
e vogliono a tutta potta nemmen da lungi quello cuttode 
Angelo qui immaginato daquei fedeli . Danno etti una fpie- 
gazione , quanto più femplice , tanto da fembrare altresì 
più adattata . Siccome , ElTì dicono , quefta parola Angelus 
non vuole altro dir , nè altro lignificare, che Nuncius Mejfo 
vollero dir coloro a quella Donzella , Tu sbaglierai; non 
può certamente efl'er Pietro , farà un qualche Metto da Lui 
fpedito , perchè vorrà , o vorrà farci ftper qualche cofa . 
Non fo vedere come fi debban tutti gli Efpofitori tanto fca- 
gliare contra sì fatta interpretazione . Nellun bifogno ha la 
Cattolica Chiefa di fottener la prima fpiegazione di quello 
patto , per quindi avere la prova , e f autorità della fua 
Torn ili. K k cre- 


ta) Tob. cap.j. e fcg. 

(6) Daniel, cap. 2 . y.tja. 

le) Lib. de Spirit. apparit. cap.n. & feg. 
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credenza intorno alla cullodia degli Angeli , Fu cosi bene 
quella fpiegata nel fuo Vangelo da Gesù Crifìo medefimo in 
quelle parole : Angeli eorum femper viclent Faciem Patris 
mei (a) ; n’ era ancora preffo gli Ebrei così radicata la fede 
e da tanto antichi remoti tempi , che fin da Giacobbe tro- 
viamo il fuo rammentato (b') , onde non vi è bifogno veru- 
no contra ogni ftil della Chiefa di andare di qui a mendi- 
carla ; Confederò ingenuamente a me più dell’ altra piacere 
lenza alcun dubbio quella fpiegazione , nulla affatto olian- 
do , che fia d’ Autori eretici la maggior parte , perchè al- 
lora quando alcun nocumento il loro penfare non reca alla 
purità della Cattolica Fede , e femplicemente , e con chia- 
rezza viene a fpiegarci un qualche difficile celio, può fegui- 
tarfi fenza timore (c) . Nè olla a quella quella ragione por- 
tata 


, (4) Matth. cap.18. #.10. 

(b) Gene!'. cap.j2. 

(r) Il chiariflìmo Profcflbr d* Moria Eeclefiaflica nella univerfìtà di Pa- 
via Sig. D. Giufeppe Zola in una nota al § 7 * degli eruditi ffimi Tuoi Prole- 
gomeni ai fuoi Commentari de /{ebtts Cbri/lianis , dei quali a me fece un 
graziofo dono , mentre nella Quarefima del 1780. predicai in quella rag- 
guardevoli (Urna Cattedrale , volendo giullifìcare fe Hello delle frequenti ci- 
tazioni delle dotte opere di alcuni Eretici , in quella maniera fcrive alle 
pag. 18. e 19. » Ad Hatrcticorum vero fcripta quod pertinet , ne quis ca- 
,, lumniam mihi ftruat hac in re , cum bona Chrillianorum Pratfidum venia, 
,, tum alios viros doflillimos , maximeque pios , & catliolicos , tum ma- 
„ gnum Baronium imitatum me fuiife memincric , qui omnia ila fe legiife 
,, tellatur , ut ne ab improbatis quiJem abllinuerit , omnia , prout monet 
„ Apoltolus, probans , qnod bonum eli tenens : qui vera , certaque apud 
,, quemlibet invenerit , eadem fic vindicans , ut de tcnebris erueret in lu- 
,1 cem = Extat enim , inquit , de his Gclalii PontiRcis C in lib.de anathem. 
„ vinculo fententia : T^umquid in ipforum Hareticorum librìs , non multa, 
„ qut ad vcritatem pertinent , pofita rclegnntur ? T^timquid ideo veritas 
», refutanda efl , quia illorum libri , ubi pravitas ine/l , refutantur ? Pagius 
Ji quoque § 8. prxfat. in Criticam Baronii neminem fua laude fraudandurrt 
,, e ile Ifatuit : quod tam de Scriptoribus Orthodoxis , quam de Protellan- 
,, tibus intclligi voluit. Ex his enim multi hillorix , & Chrirtian* chro- 

» no- 
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tata da molti per atterrare l’opinione di Erafmo , e del 
Clario , e per Softenere parlarli qui dell’ Angelo Cuflode di 
Pietro , ed è , che eilendo notte , e non avendo per con- 
seguenza la Giovane potuto veder chi batteva , riconobbe 
elfer Pietro alla voce ; imperciocché , Sebbene io di Sopra 
1 ’ opinione commune Seguendo lo di Sii , e non poteva aver 
elSa preio un equivoco, non poteva elSere a Lui Sembrata 
di Pietro per qualche Somiglianza la voce ? Avrà certa- 
mente detto San Pietro apri , Son io ; ma chi Sa poi Se co- 
loro da Lei credellero conofciuta perSettamente la di Lui 
voce ? Nè improbabile adunque alcerto , nè in conto alcu- 
no degna di biafimo è a mio parere 1 ’ opinione de Sopradet- 
ti , anzi naturalilfima , e propria , che nell’ udire dalla 
Donzella tutta atfannoSa , ed anzante Pietro alla porta , 
quando non lo Speravano , e non lo potevano naturalmen- 
te Sperare , Senza ricorrere ad un improvviso prodigio 1 , 
dicelSero naturalmente Sarà un Suo mefib : Angelus ejus e/i , 
Sempre però rimettendo la mia opinione in tutto , e per 
tutto ad intendimenti migliori . 

VII. Mentre però così fra lor li difcorre , ftà Pietro 
ancora fuori di Cala , e continuando a picchiare vien fi- 
nalmente introdotto : Petrus autori per/everabat pulfuns . 

K k 2 Curri 

. J 

~ ' ' ' ' ' 1 ■ ■» 

,1 nologiac difficultatibus expediendis non parum labori* infumpfere , plu- 
,, raque prinuim animadverterunt , qux haflenus alios latuerant , quarque 
,■ vir dotìifliinus in Criticam Baronianam corrivavit , & fui* Audloribus 
,1 attribuit. Ncque enim cxilliroandu.n vericatem , & eruditioncm kxre- 
»» ticas elle , ut periculum fit iis adhxrere , qu* a viri* doflis catholicaqi 
», fidem non profitentibus accurate fcripta funt . Atque hic Pagius Orige- 
„ nis, & Hieronymi , tum Petri BlelTenfis , & Ludovici Vivi* teflimo- 
ji niis > exemplilquc confirmat „ . Vegga!! ancora quanto Scrive in quello 
propofito il Lami de Erud. bipoli, cip. i. Circa poi alla cautela, con cui 
debbon leggerli i libri degli tretici , notili quanto ho detto in più Le- 
gioni Sopra l* Epifl. ai Corinti. Lez. 17. §. *. Tom. I. pag. 108. e 109. 
■LrsMtJj. §.5. Tom.V. /Mg.124. e 1 25. not. Ict. a. £«.17 j. f.6. pag. 2^. 
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Cum autem aperuijfent , viderunt Euin , 6“ obftupuerunt . 
Spieghi chi può l'allegrezza , il fommo contento , e la gio- 
ja , da cui foprafatti fi ritrovarono i radunati Fedeli allora 
quando viddero Pietro , e fciolto lo viddero , e lieto , e 
dalle fue veneratiflime labbra afcoltarono il maravigliofo 
fucceffo , e udiron la grazia a Lui da Dio compartita ! Oh 
quante affettuofiffime lagrime avran tutti fparfe , come fa- 
ranfi tutti a terra proli rati per rendere a Dio e colle voci , 
e col cuore i più giulivi ringraziamenti ! Non avrebboa 
celiato inai da cosi teneri , e tanto amorofi trafporti , fe 
Pietro colla prudente riflcffione di non efporre di nuovo 
fe flelfo , e tutta la Cniefa nafcenie a nuove, e più gravi 
e più precipitofe fciagure , non avelie determinato di al- 
lontanarli in quella medefima notte da Gerufalemme . Tut- 
to adunque ad effi avendo narrato , e pregandoli a far rut- 
to noto al gloriofiifimo Apoftolo Giacomo detto il minore , 
e il folo reftato di quello nome , doppo che l’altro avea già 
fofferto un generofo Martirio , ed era forfè 1' unico Apo- 
fiolo allor dimorante in Gerufalemme , della qual Città an. 
cora era Vefcovo foftituito in tal dignità all' altro Giacomo 
dopo il di Lui gloriofo Martirio (a) , per ellerfi gli altri di 
già portati a predicare nelle lontane Provincie il Vangelo , 
e di più pregando di far tutto noto per loro grandiffima 
confolazione agli altri Fedeli , giacché in quella Cafa nè era- 
no tutti , nè tutti potevan efsere accolti , ma in più , e di- 
verfe afsemblee fi dividevano per ifcanfare i fofpetti (/>), 
immediatamente parti : Annutns autem eis manu , ut lace- 
rerà , narravit quomodo Domirws eduxijfet Eum de carcere 
dixitque : Nuntiate Jucobo , ir Fratribus hcec . Et egrejjus 
abi'u in alium locum . 

Vili. La- 


(O Veggafi il commento di Ludovico Cappello a quello verfetto . 

(h Multi? etiam in luci? cactus habebant , ne nimia multituJo in unum 
conglobata lulpetìiore* «os tacerei . Crollili bit . 
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Vili. Lafciamolo pur andare , Afcoltanti . Non da ti- 
more , non da viltà corretto è alla fuga il generofo t intre- 
pido Santo . 11 reftare in Gerufalemme , 1’ efporfi allora a 
nuovi, e ficuri pericoli non farebbe (lata un’ azione d’ani- 
mo forte . E la fortezza , o Signori , una lodevole cofa di 
mezzo fra il timore , e P audacia . Degno è di biafimo chi 
ad ogni leggiero pericolo oppreflo ritrovafi da un non or- 
dinario fpavento , e timido fugge , e fi afconde ; ma non 
men degno è di biafimo ancor colui , che nell’ audacia , e 
nella temerità eccedendo da folle , o da difperato , corre 
ad efporfi ad un ficuro , ad un’evidente , ed inevitabil pe- 
ricolo ; nè in quello cafo potrà giammai da chi ha fenno 
ottenere il nome di forre fol riferbato a coloro, i quali non 
fan temere dov’è inopportuno il timore , e fanno mollrar 
coraggio , quando fia d’uopo di ufarlo . Se il grande Apo- 
fìolo avelfe voluto allora relìare in Gerufalemme , dove 
appena comparfo il novello giorno , da mille , e mille cer- 
cato , fe non lo avelfe voluto falvare Iddio con nuovo 
prodigio , da non doverli da Lui pretendere , nè tentare , 
tornato farebbe , e fra più dure ritorte avvinto , nelle 
crudele mani del tanto più fdegnato perfecutore , corfo 
farebbe in braccio a morte ficura , nè da nelfuno avrebbe 
ottenuto il nome di cora°giofo , e di forte . Forte , e co- 
raggiofo in più bella , e vera maniera moflroffi , quando , 
non per fottrarfi alla morte tanto da Lui bramata pe ’l fuo 
Signore, ma per incontrarla con maggior gloria dopo in- 
defefse , e lunghe fatiche , feguendo gl’ impulfi del diretto- 
re celefte Spirito , da Gerufalemme parti , e ad opere gran- 
di all’ accrefeimento maggiore , e più (labile della Catto- 
lica Religione Egli partì . Starem lungo tempo fenza più 
far parole di Lui , ma , quando avremo a parlarne , farà 
mia premura di tutte a Voi far palefi le fue più illuft ri pro- 
dezze . 

IX. Qui parmi però vedere tra voi non pochi defide- 

rofi 
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rofi di fapere quel, che avvenire , dopo partito San Pie- 
tro , nella prigione di quei , che lo cuftodivano , e come 
reftafife Erode alla inafpettata notizia . Trattenete ancor 
per due giorni la voftra brama , e colla Lezione di Mar- 
tedì faprete di tutti la lagrimevole Ilio ria . 



LE- 
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LEZIONE LXXII. 

Fa fi a autem die erat non parva turbano inter Milites quid- 
nain faftum effet de Petro . Herodes autem ire. con 
quel che fiegue fino al fine di quello Capitolo . 


I. nr'Erminata la notte , e terminate con efia le maravi- 
JL glie di già fpiegate nelle pallate Lezioni , fatti con- 
tenti i Fedeli nel riveder fuori di carcere , e fciolto , e li- 
bero il loro amato Pallore , pollo già quello in falvo con 
efierfi allontanato dalla pericolofa Gerufalemme , apparve 
col fuo chiaro raggio il giorno lucente, e penetrando , ben- 
ché per poco nella prigione , fi rifvegliarono i due folda- 
ti , ciafcun de quali aveva al fuo braccio avvinte all’ intor- 
no quelle catene , ond’ era legato in mezzo di loro S. Pie- 
tro . Ma 1’ un volgendoli all’altro maravigliati, ed atto- 
niti in un tempo llelfo avranno gridato , ov’ è il prigio- 
niere ? Rotti rimirano , o fciolti almeno quei ferri , che 
1’ una , e l’altra mano ad elfo annodavano , balzan dal let- 
to , cercan per ogni banda , e il prigioniere non fi ritro- 
va . Veggono in armi le fentinelle , trovano chiufe le por- 
te , fenza nemmeno una leggiera apparenza di clfcre fiate 
aperte , o forzate , come ha penfato qualcun degli Efpofi- 
tori , il quale le crede dall’ Angelo , palfato Pietro , imme- 
diatamente richiufe come erano prima , e tutti mettendofi 
a gran rumore , e tutti tremando per quel , che dire , c 
fare potelfe alla funefia , inafpettata notizia l’ irato Princi- 
pe , cominciarono a ricercare fra loro che mai di Lui fofie 
fiato : Fa èia autem die , erat non parva turbatio inter mili- 
tes quidnam faftum effet de Petro : nel greco tefio quid tan- 
dem Petrus faftus effet : fpiega Cornelio a Lapide an vi ma- 
gica , vel divina e carcere evafiffet ; vel in Avem , Spiritum , 
aliamve rem effet converfus , vel alio raptus , Non fanno ca- 
pire , fe per divino prodigio , o per magica arte , fe fatto 

ucel- 
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ucello fiaEffo altrove volato ( n ) ; ma nella incertezza gran- 
diflima delle diverfe loro imaginazioni certifiìma era, ed 
era evidente la loro totale rovina ; e quindi agitati , e pie- 
ni de! turbamento maggiore , e delle (manie più forti , 
nella più alta guifa affligevanft , ed erano all’ ultimo fegno 
confufi, e cofiernati già prevedendo inevitabile affatto la 
loro totale fciagura . Cosi i loro prefagj , e i loro prefen- 
timenti foffero llaci fallaci! Ma a loro danno purtroppo 
avverati dovrem conofcerli nella Lezione odierna . Inco- 
minciamola'. 

II. Avendo promeffo Erode di confegnare in quella 
mattina al popolo irato il benché innocente San Pietro , 
perchè di Lui fi faceffe orribile fcempio , non è da fuppor- 
fi , che i capi , ed i principali di quella iniqua, e fcellera- 
tifiima Gente non accorreffer fotleciti per farfi adempire , e 
mantenere dal Re la data parola . Veggendofi adunque 
Erode afiretto cosi ad efeguire quanto voleva , e ben vo- 
lentieri , Egli (ledo , immediatamente comanda del Pri- 
gioniero a Lui dinanzi il trafporto . Può comandare però 
quanto sà , lo può afpettar quanto vuole , Pietro non vie- 
ne , Pietro non fi ritrova . Sarà fiato a Lui raccontato dai 
timorosi , e femivivi foldati , come non fi era da elli man- 
cato in minima parte al proprio dovere , con qual gelofia 
I’ avean cufiodito , come fra loro ancora fireito , ed inca- 
tenato l’avevan tenuto la notte (6), e come ciò non ofian- 
te , fenza effer forzate le porte , lenza avere udito il me- 
nomo firepito , fenza fapere il come , fi era da lor dilegua- 
to , 


(«) Forfait fifpicabantur Eum methamorpbofi mutatura in aliud qutddam, 
ut credit fluitarti vulgus , magicis artibui homines verti in aver , aut Or- 
mo* : Erafmo. 

(6) Et f or fan tadem catena Vetrai cum Caflode copulatiti efl . Il Meno- 
chio , il quale di più foggiunge : Tarn arile eum cuflodivit , quia audierat 
Eum facete miratala , & olim e carcere per ^tngelum edulìum : alludendo 
a quanto era feguito al medefimo Pietro , ed ai compagni , e viene nacr 
rato (opra al cap.j. di quelli Atti , 
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io , e fparito . Ma come aveva a dipingerli , fe non per 
vera , per verifimile almeno , una si. fatta fioria ad un 
empio , che non ammettendo , e non volendo in conto 
verun riconofcere in quefio fatto una divina , e fovrana- 
tarale portanza > fi credette da elfi in tutto ingannato , e 
derifo ? Senza voler ad effi preftar veruna credenza , fen- 
za volerne udir le difcolpe > appena cercati , e (apuli quali 
efii foifero quei Soldati , i quali di Pietro avean la cufio- 
dia , Jufiìt eos duci . Herodes autem , curri requifijjet Euin , 
ir non invcnijfet , iuquifitione /affa de cujiodibus yjujjit eos 
duci . 

111. Ma quefia frafe juffit eos duci in due maniere, e 
molto diverfe fra loro viene fpiegata dai fagri Interpreti . 
Rabano , ed il Cardinale Gaetano penfan da Lui ordinata 
di loro o la prigionia , o la condotta in Cefarea , per do- 
ve allora partir doveva quel Re , e aggiunge 1’ ultimo de 
fopracitati Autori , efferfi cosi voluto da Dio, perchè con- 
dotti quei nuferabili in quella Città , ove doveva Erode 
pagare il fio delle commefie fcelleratezze , feguita la di Lui 
morte , foifero liberati , perchè il prodigio della libera- 
zione di Pietro non fofie ad altri cagione di danno , e di 
morte ; ne Petti fnlutio nlicui noceret , ci ut cujiodibus necis 
ejfet caufa . Per lo contrario S. Giovanni Crifofiomo , e 
predo alla fua luminofilfima fcorta quali tutti , quanti efii 
fono, gli Efpofitori portano opinione, con quefia frafe 
JuJ/it eos duci venir accennato 1’ efiremo fupplicio , acuì 
quel Tiranno condannò fubito con precipitofa fentenza 
qnei miferi . In fatti la verfione Siriaca , in vece di avere 
Juj/it eos duci ha l’altra frale Juffit eos necari . E Pietro 
Alelfandrino prefib Teodoreto, e Balfamone fcrivon di 
più , non sò però con qual fondamento , che furono firan- 
golati . Certifiimo è predò ancora ottimi Autori latini la 
frafe juffit duci lignificare condannare alla morte , come 
ha ben riflettuto Guglielmo Efiio : Phrajis efi etiam lotinis 
aufforibus ufitata . In fatti nella famofa , e celebre lettera; 
Tom. III. LI da 
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da Plinio il giovane fcritta a Trajano per ragguagliarlo dei 
codumi dei Cridiani de primi anni del fecondo fecolo , e 
della condotta da lui tenuta con eflì , fcrive nella feguente 
maniera: Confitentes iterum , ac tertio interrogavi fuppli- 
eium minatus ; perfeverantes duci juffi ; nequeenim dubita - 
barn , qualecunque ejjet quod faterentur , pervicaciam cer- 
te y tir inftexibilem obftinationem debere puniri , dove in 
quelle parole , duci jujffi , non altro fi vuole intender deli- 
ramente da quello , uno elio pur dei buoni latini Scritto- 
ri , fe non fe , ordinai che fodero giudiziali (a) . Cosi » 
febben per la fuga di Pietro in tutto innocenti , rei però » 
come fcrive il fopra lodato Alelfandrino , di cento ingiu- 
rie , e cento flrapazzi , e crudeltà fatte a Pietro in tempo 
di fua prigionia , furon quegli empi colla condanna di un 
Re tiranno puniti dalla Divina giuftizia : In ju/tam credi- 
derim poenam multiplicis infuri # , ir inhumnnitatis erga Pe- 
trum r.uper exhibitce (b) . Ed eccoci Afcoltatori , un efem- 
pio chiaridimo innanzi agli occhj di quei travagli , di quel- 
le difgrazie permeile a noi molte volte da Dio per falfe im- 
putazioni , per calunniofi fuppofli , per non mai commeffì 
delitti . Chi v’ è , che reo non fi trovi di qualche gravif- 
fima colpa avanti ai fuoi penetrantilTimi occhi, echi v’ è 
pure , a cui redi ignoto quale cadigo meriterebbe per 
quella ? Quando adunque un qualche male , una qualche 
traversìa per innocente cagione ci accada , andiamo rian- 
dando col pender nodro i nodri padati trafeorfi , e a que- 
lli applicando il calligo , lo troveremo fempre giudo , e 
Tempre minor dei nollri demeriti , e in vece di aver l’ar- 
dire di dubitare di fua giudizia , dovrem riconofcerne fem- 
pre , e fempre efaltarne la dementidàma mifericordia . 

IV. 


(a) In quello medefimo lenii} fi vede u(ata da Seneca una tale frafe . 
De ira lib. I. cap. 1 6 . ( ivi ) Confundit Tribunal furens Tifo , ac jnb(t duci 
utrumque * (6) Apud Theodoret. cap. 13. 
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' IV. Morti frattanto, e con violento fupplicid gli fven- 
turati Soldati , andiam feguitando l’iniquo Re , che dei 
più gravi delitti , delle più barbare crudeltà pena , o ri- 
morlo alcun non fentendo , va baldanzofo , e con gran 
feguito da Gerofolima a Cefarea, a quella Città , a diìlin- 
zione di un altra di quello nome , come fpiegai tempo fa, 
denominata una volta la Torre diStratone, ed in onore 
di Cefare detta di poi Cefarea . Ci narra lo Storico Giu- 
teppe Ebreo elfere (lato Erode per qualche tempo in quel- 
la Città , e in ella aver celebrato in alcuni giorni giuochi 
magnifici in onore , e per falvezza di Claudio Celare allo- 
ra regnante , e con tal fallo , che ridondava quella Città 
da tutte le bande di nobili forellieri in elfa concorfi per ri- 
mirarne la fplendidezza , e la fella . Jamque tertium totiut 
Juder Regni annuiti exegerat ( Herodes ) cum pervenit in 
Urbem Caefaream , quie prius Stratonis turris dièta fuit , ubi 
Jolemnes ludot celebravit prò folute Ceefaris : ad qua m fefii- 
vitatem magna multitudo Nobilium , ac Procerum convene- 
rat ex tota Provincia (a) . Trovavafi Egli non poco fde- 
gnato contra i vicini Tirj , e Sidonj : Defcendenfque a Ju- 
d<ea in Ctefaream ibi commoratus eft - Erat autem iratus 
Tyriis , ir Stjdoniis . Adduce il Baronio per cagione di 
quello fdegno l’asilo dato da tali popoli a Pietro , e agli al- 
tri Fedeli partiti da Gerufalemme per le continuate perfe- 
cuzioni e fue , c degli Ebrei ; non è per altro appoggiata 
a fondamento veruno tale opinione , onde confelTeremo 
con tutti gli Efpolitori e (lerci affatto ignoto il motivo di 
tale fuo fdegno . Qualunque folTe però , elTendo quei po- 
poli alTai bifognolì di Erode , perchè polfelfori di un ter- 
ritorio aliai augnilo nè pane , nè vino avevan furficiente 
alla loro numerofa popolazione (b') , e col fuo confenfo 

L 1 2 ave- 


fa) Antiquit. Judaic. Iib.19. cap.8. 

{!>) Vedi Ugone Grozio a queflo verfetto . 
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avevan dalla Giudèa le neceflarie provifioni , ed ajuti al 
loro mantenimento, fapendolo in Cefarea , fpedirono Am- 
bafciatori per poter placar la Tua collera , e ritornare ia 
pace con Elfo ; e deferendo moltiflimo Erode ad un certo 
Biado fuo intimo familiare , e Maedro di Camera , proc- 
urarono di guadagnar quello , e tiratolo , in qual manie- 
ra ciò folle non può faperfi , alloro partito, tanto ballò, 
perchè tutte compolle fodero le differenze , e T ira fua il 
Re deponeffe ad un tratto . At illi unanimes venerunt 
ad E li m , ir perfuafo Blafto , qui ernt fuper cubiculam 
Regis , pofiulabant paccm , eo quod alerentur Regiones fo- 
rum ab Ilio . 

V. Varie fon le maniere , mercè le quali tirar lì podo- 
no ad un partito i Minidri di qualche Signore , o familia- 
ri , e tutte fpiegar ft polfono colla fola parola di perfuade- 
re . Si perfuadono colla ragione , poiché dimodrata a que- 
lli la verità di un qualche fatto , poffono aver molto com~ 
modo, e molta forza in convincerne bene il Padrone,e de- 
terminarlo a quanto vuol la giudizi» . 1 1 queda maniera ha 
penfato un qualche Efpofitor perfuafo Biado , e le ciò fu , 
felice fi potrà credere Erode per qneda parte , mentre nel- 
la fua corte Egli aveva un cosi onorato minidro , che non 
badò, allo fdegno del Principe per favorir 1 ’ oneflo , ed il 
giudo . Si perfuadono ancor però con altre maniere molto 
indirette , o con edere allettati , o con edere indotti a 
forza eziamdio di oro , e di argento , e quello fembra che 
abbiano fofpettato in Biado nei loro commenti a quello 
Verfetto il Pifcatore , e il Cadalione . Per non entrare a 
decider cofa veruna , mi fon contentato di dire = In qua - 
lunque maniera ciò fojfe , non può (aperfi = poiché , fe di 
molti , e molti per la prudenza , con cui fi foghono rego- 
lare , imperfcrutabili fono ed i penfieri , e i maneggi , fen- 
za verun paragone di più devoti ederlo quelli di Perfonag- 
gi si fatti , non per prudenza foltanto , ma per pofitiva 

. . ne- 
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neceflità (o) . Dovendo però i nominati Ambafciatori in 
nome dei loro popoli fare ud Erode una qualche fuppliche- 
vole fcufa , oltre ogni creder Elio fuperbo llabill di quella 
ricevere in pubblico, e nel più fedivo folenne giorno dei 
giuochi da Lui deftinati , e fu il fecondo , come ci narra 
Giufeppe . l i quello adunque oli quale comparve in mer- 
lo al Teatro all' innumerevole popolo quell’ ampollofo , e 
fuperbo l Alla Reale vedito , e tutto coperto di un drap- 
po , il quale di limpidilTnno argento in maravigliofa ma- 
niera telfuto ai raggi efpollo del Sole efigeva una rifpetto- 
filfima venerazione ; e all’ abito unendo ua non ordinario 
contegno mode cosi molti e molti , i quali non mancai» 
mai , e abbondan per tutto, infami, e vililfimi Adulatori 
a prodrarli ad elfo dinanzi, ed a venerarlo , come fe folle , 
non gA un miferabile uomo , ma un Dio . In quella ma- 
niera Giufeppe Ebreo ci narra la Storia = F.juscelebritatis 
die fecundu pmceffit mine in Theatrum nmitfus vefte tota ex 
argento mirabili opere contexta , qu<e raditi exorientis Soli s. 
petvuffa , iy mirandum quondam fulgorem emittente vene - 
ratinnem curii barrare incutiebnt fpeftmtibus . Moxque adu- 
latore! alias aliunde exclamantes Deum confalutabant , ro- 
gemtes , ut f aver et propiùus (b') . 

VL 


(4) Ledi un» voi» un piccolo libro, >n» beTi ilTii intimato» Maxime pa. 
litiche necelfaric di Sovrani per cono [cere t vizj del Mi ni tiro di Stato , 9 
nitro favorito , [toperti nella vita di kit» Sciano primo Miniflro , e Favo * 
rito di Tiberio Imperatore di g orna riferita da Cornaho Tacito , cfpotle da 
Battifla Gì.icomazzì . In quello libro , quanJo ancor fole finto il nome 
dell’Autore , potranno averli le pift convincenti prove di quanto qui fola* 
mente lì accenna ► ' 

(6) J )lér*h. -/ Intiqni : . *fndaic. lib.iy.cap .7. Il Grazio- nel luta commento 
al 1 ?. z- del cap. 17. di S. Matteo ci dice,, che Erode in quella occafione 
con un tale abito vo'le imitare una di quelle liminole compartir fatte colte 
loro riipienJenti velli dagli Angeli in- varie occafioni nelle Divine Scrittu- 
re > da che accrcl'ccrcbbcù moka la fuperba tua colpa «. 


a 
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VI. Una sì rea, e sì fcelleraca adulazione queir empio 
Re , come feguita a Scriver 1 ’ iftorico , nè cafiigò , nè re- 
prede . Hanc impiam adulationem ille nec caftigavit , nec 
repulit ; anzi di ella in cuor compiacendoli , incominciò 
a creder da forsennato quello , che effer giammai non pe- 
tea , e, come ci dice San Luca , o al popolo tutto , o ai 
Ti rj , e Sidonj a Lui prefentatifi innanzi incominciando 
con alto tuono il difcorfo , più fi compiacque delle sfac- 
ciate adulazioni di quegl’ iniqui , che ad efclamar comin- 
ciarono = Divinamente Tu parli , voci non fon da Uomo 
le tue , ma da Dio : Statuto autem die Herodes veftitui ve- 
fìe regia fedit prò Tribunali , ir concionabatur ad eo» ; po- 
pulus autem acclamalmt : Dei voces , ir non hominis . 
Dell’ empio però alle vaniflime compiacenze , alla ftoltifil* 
ma idea di eder così divenuto improvvifamente uno Dio * 
oh qual terribile efempio dar volle quel vero , quell’ uni- 
co , ed onnipotente , che regtia, e regna folo nel Cielo ! 
Spedito immediatamente dalla fua Reggia un Angelo San- 
to, che fido miniftro fuo punide afpramente , e come fi 
meritava quel temerario , all’ improvvidi da quello con 
infanabile colpo percodo , ecco il mifero Re, che orribil- 
mente in su' del fuo Trono e fi contorce , e fi agita , reg- 
ger di più non potendo a quei dolori gravifiimi , onde ha 
contorte le vifcere , eccol gridare nella più difperata ma- 
niera , eccolo pieno per ogni parte del corpo fuo di mi- 
nuti vermi vilidimi in un momento prodotti dalle mar- 
cite fue carni , eccolo in mezzo ai dolori più infopporta- 
bili , in mezzo alle angulìie le più funefte , in braccio alla 
fine della più angofciofa difperazione fpirare infelicemente 
l’ultimo fiato: Confefiim autem percujjìt Eum Angelus Do- 
mini eo quod non dcdijjet honorem Deo , ir confumptus a 
vermibus expiravit (a') . VII. 


(«5 Oflendit fic Dtns iis , qui plus bomiue fpirant , bomìncs evi effe , 
ideft vcrmium efeam . Il Grazio a quello verl'ctto . 
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VII. FolTe pur vero quanto foggiunge ;il citato Giufep- 
ge Iftorico (<?) ed è riportato ancora da Eufebio (6) che 
jn mezzo a tanto fpietato male avelfe Egli avuta la giuda 
cognizione di bea riconofcer la fua miferia ! E fofle pur ve- 
ro il difcorfo , che dai fopradetti viene alTerito fatto da 
effo agli Amici . Ecco , effi dicono , che Erode dicefle a 
quelli , ecco ecco come fon lo il voftro Dio : En ille ego 
Deus vefter : Ecco in quale maniera fpinto mi veggo , e co- 
rretto violentemente ad abbandonar quella vita , perchè 
del vero divino Signore la forza redarguifce la falfità delle 
voftre adulataci , e menfognere acclamazioni : Ecce prò- 
pellor confeftim , ir deturbor ex vita , quoniam quidem divi- 
na virtus naper collatas in me falfas arguii voces . Io da voi 
Orora chiamato immortale con morte precipitofa vado al 
mio fine , ed ubbidire conviene alla legge da chi è vero 
Dio già contro di me llabilita : Et qui modo immortali s di - 
cebar a vobis , prxceps jamjamque rapìor in mortem ; fed 
fufcipienda eji fententia , quam Deus (ìatuit . FolTe pur ve- 
ro , Io diceva , quanto ci narra Giufeppe Ebreo , e su la 
fua relazione anche Eufebio ; avrebbe almeno riconofciu- 
ta quell’ empio l’ onnipotente polTanza . Benché però dal 
citato antico Scrittore nella defcrizione di quello tremen- 
do divin cafligo fi dica con vifibile fegno ancor percofifo da 
Dio , eiTendofi vifto improvvifamente fopra il fuo capo un 
nero globo , come ad una fune attaccato : Pauloque poft 
fufpiciens vidit fupra caput fuum bubonem funi extento infi- 
dentem : moxque ut fenfit bunc effe calamitatis nuntium , 
qui olim felicitatis fuerat , ex intimi s pnecordiis indoluit ; 
ciò non oliarne non rammentandofi qui da San Luca, trala- 
fcio di favellarne , non potendo però fare a meno di non 
avvertire effer da tutti gli Efpofitori creduta falfa la fua af- 
fettiva , che cinque intieri giorni Erode fopraviveffe , fol- 
le- 


(<0 Antiquic. Judaic. lib. 1 9. cap.7. (b) H;rt. Ecd. lib.a. cap.io. 
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lécito troppo più. a noi dimofìrando il Tuo fine il Tanto 
Scrittore da noi feguito, e di fallire incapace ne detti 
fuoi . 

Vili. Così quel finto Dio dal vero , e dall’ immortale 
fu colto, e con quel cafligo da Lui inabilito , ftccome pare, 
a quegli eitipj , che fono beflemmiatori del fuo faiuifiimo 
dome , fono persecutori de fuoi Fedeli , alfettan gli onori 
dovuti a Lui foto . Per far ben loro comprendere , e in un 
tempo IlelTo provare ancora quali erti fian miferabili , e vi- 
li , infelicemente li fa morir confumati da quelli v i litri mi 
vermi . In fatti così mori , per quanto abbiamo dalle Di- 
vine Scritture Antioco r Epifane (n) , Erode l’Infantici- 
da (/») , e Cofìui . In quella maniera Unerico Ariano Re- 
gnante , e perfecutor de Fedeli , come ci narra nella Tua 
fìoria de Vandali Vittore Uticenfe (c) . In quella maniera 
il pur elfo infieme con Diocleziano Perfecutore MatTnnia- 
no per atteflato di Eufebio (d) ; così per detto autorevole 
di Sozomeno (e) ancor Giuliano l'Apolìata , che al grave 
dardo , da cui fu ferito , fentirtì aggiunger di più quell ’aliro 
tormento ; così per tefiimonianza di Niceforo (/) l’Ere- 
ftarca Nellorio; e così pure per quanto narra illìolfeco (g) 
nella fua vita , accadde a Calvino.. 

IX, 


2. Machab. cap.9. ##.8. e 9. 

(?) Jofeph. Antiq. Judaic. lib. 17. cap.6. S.y. De Bello Judaic. lib.u 
Cip. $31 §. y. (r) Hill. V-andal.perfec. lib. 3. 

Cd) Hiit.hccl. lib.8. cap.28. (O Lib. 5. cap.7. 

(/) Lib. 14. cap.jfi. Hdl.Ecc!. 

(Z) In vita Calvini = Quello ci narra un tal Giovanni Haren Miniftro 
di Ginevra riportato da Totr.mafo Stapletonio nella fua opera s Antidoti 
^poflolica in ^ift.^fpafiol. cap.it. colte feguenti parole : Calvinus de[pc- 
ratione plcnus maritar notino numero fadijfimorum morborum , & ulceriti» 
difcruciatus , qua Deus in Deuteronomi» cip. 28. rebeltibus , & rcfratìariit 
eomminatur . £biod veriflìmitm efl affirmare poffum , qui morienti interfui, 
& mortis ejus ocuhtus teflìs fui : Morte ben degna dieifer qui ricordata , 
« della quale tanto piu meritevole fu F Ere Harca , quanto più ebbe lume 
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* IX. Non voglio però lafciarvi , o cari Afcoltantì , 1 ul- 
tima volta , che in quelV Eflate vi parlo da quello luogo » 
fol coll’ idea di tante , e tanto funefie , e luttuofe tragedie . 
Se ci ha recato terrore il grave cafligo da Dio piombato sù 
l’ empio Erode , prendendo da quello un per noi utiliffimo 
efempio a venerare, e a temere del noftro Dio la Comma , 
ed onnipotente grandezza , e tutte da noi fcanzando le va- 
ne , e flolte imaginazioni , che per qualunque motivo fcor- 
dar ci facciano la noflra nativa miferia , lafciam , che quel 
miferabile , e fventurato in giuflo cafiigo de Cuoi misfatti 
1’ alta , e tremenda pena qui incominciata a fperimenta- 
re , fi vegga ognor nova, e ognor raddoppiata giu nell in- 
ferno ; e tutto a bene della nafeente fua Chiefa da Dio or- 
dinato riconofcendo , godiamo all’ avvifo qui dato nell ul- 
timo verfetto di quello Capitolo duodecimo degli Apo- 
lìolici Atti dal Santo Scrittore , cioè , che Verbum Domi- 
ni crefcebat , <b multiplicabatur . Sempre più dilatavafi la 
fama cattolica Religione , Tempre più a Lei fi aggiungeva- 
no e nuovi , e fervorofi Fedeli , e Tempre più li vedeva 
fopra di effi diltefa la mano benefica dell’onnipotente So- 
Tom.IlL M m vra- 


di ben conofcere , e di ben interpretare quella di Erode , avendo di e(Ta 
fcritto ,, Quali» fuerit Ipecies morbi non fatis eompertum eft . Nomen » 
,, quo uliii tr li Lucai , Ggnificat a vermibus fuilfc exefum . Multi conji- 
„ cium morbum fuiflie pedicularern . Hoc qnidem certum eft fetore , SC 
„ putredine , quum adhuc fpiraret , fuifle corruptum > ut elTet quau ani . 
„ matum cadavcr . Ita non tantum diri* tormenti! cruciatu* tuit , fed 
,, omnium probris , ac ludibrio expofitus . Nam pcenx genus eligere vo- 
„ luit Dominu» , quo fuperbi homini» ferociam extrema ignominia corrue- 
„ ret . . . .Quum illi infetti funt pediculi , & verme» , & ex ej'us torpore 
,, fastiJa hxc putredo erumpit , qux iplum arrofum confidai , prò Tua di- 
„ gnitate , ac merito traHatur. Nam quo quilque excellentius (e extolht» 
„ eodigniorett, quem Deus contumeliole ad exrremos ufque infero* de- 
,, jiciat . Tarn confpicuum horribili* vindiélx exemplum in Regia Perlo- 
„ na terrere non parum debet , ne plus fumere nobii , quam par fit , au- 
lì dcamus In quella maniera Calvino riportato nel luogo lopracitato dal» 
lo Stapletono . 
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vrano . Tornati eran già dalla loro fpedizione , di cui par- 
lammo , Barnaba , e Saulo nella Città di Antiochia , aven- 
do condotto feco iufieme quel Marco , di cui fu a lungo 
difcorfo nella Lezione pallata : Barnabas autem , iy Sanine 
rcvcrfi funt n Jerofotymìs expleto mini]} erto , ajjumpto Jo- 
hanne , qui cognominatus efi Marcus ; ma delle loro mara- 
vigliofe , e Angolari prodezze, di quanto per elle fi meri- 
tarono dal clementifìimo Iddio , ragioneremo , piacendo 
a Lui , con più Lezioni nel venturo Novembre . 


Fine del Tomo Ter\o . 



IN- 
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Dei Pajjì della Sagra Scrittura incidentemente 
/piegati iu quejìo terzo Tomo , 


Dal Libro dei J^jimeri . 

F Rovidcat Domimi* Dcuj Spi- 
ri tuum omnis carni* hominem» 
qui lit l'upra multitudinem hanc » 
& poffit exire , & inorare ante 
eoa , & cducere eoj , vel intro- 
ducete » ne fit Populei* Domini 
ficut ore» abfque P.iftore.Cj^.27. 
S '%- >6. e 17. Legione 54. $. 6. 
f*g. 65 . 

Dal Libro del Deuteronomio . 

Centum viginti annorum fum ho.lie; 
non poilum ultra egreJi , & in- 
gredi. Cap.i 1. #.j. £*«.44. f.8. 
f4g.6j. 

Dai Libri dei Hi. 

Num Si Sani inter PrepItetatfi.Rég. 
• Cap. 1 o* ^.n. Ler.. jo. pig. 
20 . 

Mifit ergo Sauf fatellitea luo» in do- 
mum David , ut culiodirent eum» 
& imerficerent mane . Quod cum 
annunciatici David Michol uxor 
fua dicens : nifi falvaveris te no- 
di. hac , era» morieri» : depofoit 
■ eum per feneftram . Porro ili e a- 
biit , & anfugit , atque l'alvatu* 
eft . 1. Heg. Cip. 1 <). <Jf. 1 2. Let. 
52. pag. 44. not. let. a. 

Hxc faciat inibì Deus » & base ad- 


dai , fi fteterit Caput ElilseiFilii 
S iphat fuper ipfum hodie . 4-^eg. 
Cap. 6 . Sf. 3 1 . Ltz. 68. f. 3. pag. 
322 . 

Dal Libro fecondo dei ‘Paralipomeni . 

Da mihi fapientiam > & intelligen- 
tiam » ut ingrediar , Se egrediar 
coram populo tuo ; qui» eniro po- 
tefi hunc populum digne, qui tatn 
grandi» eft, ju.licare? Cap. 1. j^.io. 
Lez.$$. $8. pag. 66 . 

Dal Libro di Tobia. - 

Sacramentum Regi* abfcondere bo- 
num eli : opera autem Dei reve- 
lare » & confi (eri honorificum eft. 
Cap. 1 ». ^.7. 4*2.51. 5 . 2 . pag. 27- 

Dal Libro dei Salmi . 

Domine in lumine tuo videbimu* lu- 
men . Pfal. 31. 1 ^. 10. Let. 6 t. 
pag. 139. not. let. a. 

Ego juftitias judicabo.P/a/.74.'®'.3. 
Lez.6 9. J. r .pag. *31. 

Angeli» lui* Deus mandavit de te » 
■ ut cullodiant in te in omnibus vii» 
tuis . In manibu» portabunt te , 
ne forte offenda» ad lapidem pe» 
dem tuam s fuper afpidem Ci ba» 
filifcuin ambulabis. Pfal. 90. i'.i 3. 
efeg. £*2.71.5.5.^.256. 

M m * Sccu»* 
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Secundum multitudinem dolorum 
meorum in «orde meo conlblatio- 
nes tux Ixtificaverunt animarti 
meam . Pfal. 9$. #.19. Lez. 53. 

§- 7 - P a g-* 5 - 

Fati t Angelo» fuos Spiritus » & mi* 
nillros fuos igncm urentem . Pfal. 
ioj. V.4- Lcc.-jc. $. 2. pag. 141. 
Dominus cuttodiat incroitum tuum , 
& exuum tuum . Pfal. 1 io. 8. 
Ltz. 44. J. 7. pag. 64. 

Z)a/ £ Ziro della Cantica . 

Simili* eft dilegui meus Capra: , 
hinnuloque Cervorum . Cap. a. 
W. 9. Lez-sr <■ }. pag. 90. 

Fuge dittile mi » & atEmilare Ca* 
prx , hinnuloque Cervorum fu- 
per montes Aromatum . Cap. 8. 
^.14. (ivi). 

Dal Libro della Sapienza . 

Venite , & circumveniamus eum , 
& occidamus , quia contrarivi ed 
operibus noftr* . Cap. 2. < f/. 1 2. 
Let. 51.4.7. pag. jj.e jj. 

Dal Libro dell ' Ecclefiajlko . 

In omnibus operibus tuia erto velor , 
& omms infirmitas non occurreC 
tibi . Cap. <1. S/. 27. Lez. 70. 
5. 3. pag. 242. 

Dalla "Profezia iT Ifaìa * 

Verbum . quod vidit Ifalas . Cap. s. 

Sir. 1 . Le z. 6 1 . 4 .J. pag. 1 40. 
Habitabit Lupus cum Agno . Se par. 
dus cum hxdo accubabit ; vitulus, 
& Leo , Se ovi* Cmul rnorabun* 


tur. & puer parvufus rainabit eos: 
vitulus , & Urfus pafeentur. ... 
& dcleflabitur infan* ab ubere fu» 
per foramine afpidis , Si in caver- 
na reguli qui ablaflatus fuerit ma- 
num Tuam mittet . Non nocebunt» 
& non occident in univerfo monte 
finflo meo , quia repleta efl terra 
fapientia Domini. Cap. 1 1 .S/ff.6. 
e feg. Lez. 60. 4. 1. pag. 124. e 

i« S . 

Vocabitur tibi nomen tuum , quos 
os Domini nominabit . Cap. 19. 
if. 18. Lez. 6j. 4 7. pag. 200. 

Tunc aperientur oculi exeorum » & 
aurea furdorum pstebunt ; tunc 
faliet , ficut Cervus, claudus , S( 
aperta erit lingua mutorum. Cap. 
35. ^.6. Lez. jj. f. 1. pag. 88. 

Ecce dedi te in lucem gentium , ut 
fis fatua mea ulque ad citremum 
terrx . Cap. 49 6. Lez. 49. 

§•!•/>«£• S- 

Dalla Profezia di Gerimia . 

Ecce dedi verba mea in ore tuo ; ec- 
ce conditili te hodie fupcr gente*. 
& fuper Regna , ut evellas , Si 
dertruas , 81 X Irfices , & plantes .- 
Cap. ì . Sif. 1 0 . Lez. 49 . §.}.pag.$. 

Verbum , quod fafiuro eli ad Jere- 
miam . Cap. aj. S/.l. Let. 6 1. f.g. 
pag. 140. 

Dalla Profezia di Daniele . 

Tamquam Stellai lucebunt in per- 
petuas xtcrnitates. Cap.n. ^.j. 
Lez.tf. i-i.pag 89. 


Dal 
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Dal fingete di S. Merco 


Dal Vangelo di S. Matteo . 

Multi ab Oriente « & Occidente ve- 
nient , & recumbcnt cum Abra- 
ham , & Ifaac , & Jacob in Regno 
Cceloruru ; fìlli autem Regni eji- 
cientur in tenebrai citeriore» . 
Cap. 8. i If. il. Lee. 58. pag. 101. 
not. let. a. 

Angeli corum lemper vident faciem 
Patri» mei . Cap.iH.Hl.io.Lez.'ji. 
». 6 . pag. 158. 

Si vi» ad vitam ingredi ferva man- 
data . fa/). 19. 17. Lezione 67. 

pag. ali. not. let. a. 

Si vis perfctìus ette , vade , Si ven. 
de quz habei , & da pauperibus , 
& h .bebls thefaurum in Òzio , & 

• veni , lequere me . Cap. 1 9. IJ’.ai. 
Let.6 7. pag. 2 1 3. nella nota . 

Exeuntes ergo ducete omne» gente», 

• baptizantei eo» in nomine Patri» , 
Si Pilii,& Spiritua SanAi. Cap. 28. 
#••9 Lez.6{.i j.pag.iós. 

Dal Vangelo di S. Loca . 

« 

Refponfum accepit ( Simeon ) a Spi- 
ritu Sjnflo non vifurum fe mor- 
tem nifi videret Chrirtum Domi- 
ni . Cap. 2. 16. Lee. 0 i. $■ 5. 

pag. 1 40. 

Eli a me , Domine , quia homo 
peccator fum . Cap. 5. $.8 . Lee. 
62.3.4. P*g-'49‘ 

Attendile autem vobis, ne forte gra- 
ventur corda vedrà in crapula, & 
ebrietate .... Vigilate itique o- 
mni tempore orante» , ut digni ha- 
beamini fugere irta omnia, quz fu- 
tura funi, & Ilare ante Filium ho. 
mini» . Cap. ai. 1 1 /ty. 34. e feg. 
ir*. 6 7. pag. a 13. nella nota , 


*ri 

Et afeenden» in montem vocavit ad 
fc , quo» voluit Ipfe , & venerunt 
ad bum .... Et impofuit Simoni 
nomen "Petrus , Si J acobum Zcbz- 
dzi , & Johannem fratrem Jacobi; 
& impoluit ei* nomina Boanerges, 
quod eft Filii tonitrui . Cap .3. y. 
17. Lee. 68. ». y. ^«£.2*3. 

Eunte» in Mundum univerfum prz- 
dicate Bvangelium omni creatu. 
rz . Cap.\6. $My. Lee. 58. ». a. 
pag.toi. 

Super yEgros manus imponent , & 
bene habebunt. Cap. ultimo 
Lee. 49. ». 6. pag. 9. 

Dal Vangelo di S. Giovanni . 

Habeo & alias Ove» , quz non fune 
ex hoc Ovili , & illas oportet me 
adducere, ut fiit unum ovile , di 
unu* Pallor . Cap. 1 o. ty. 1 6. Lee» 
58. ». 2. p*g. 103. 

In domo Patri» mei manfiones muU 
tz funt . Cap. 1 4. $r. 2 , i e z , ^ 
pag. 2 1 3. nella nota . 

Igltur milite* quum crucifixifsent 
Jel'um , acceperunt vellimenta 

• fciu» , 8i fecerunt quatuor parte» , 
unicuique partem , 6i tunicain . 
Cap.U). J^.23. Lee. 70. ». 4. pag. 
J44. 

Dall 1 Epiflole di San Taolo 
ai Corintj . 

Sapientiam , quam przdcdinavie 

' Deu» ante fzcula in gloriam no- 
flram , quam nemo Piincipura 
hujus Izculi cognovit . Epifì. 1. 

■ Cap. 2. ty.j. Lee. 3 8. ». 3.^104. 

Sic 
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Sic noi cxifhmet homo ut immuro» 
Chrilii , & difpenfatores minifte- 
riorum Dei . Epifl. i. Cap .4. $M. 
Lez.ff. f. pag. 72. 

Deus totius conlolationis . Epifl. 2. 
Cap. 1 . y.3. Ifx.54. $.1. pag.$J. 

Sicut abundant pafliones Cimili in 
nobis , Cc Si per Chriflum abun- 
dat confolatio noftra . Epifl. 2. 
Cap . (. ^.7. Lex. 5 2. «.7. pag.46. 

Hate eli enim fandificatio nolira , ut 
in omnibus exhibeamus nofmet- 
ipfos , ficut Dei miniftrot in mul. 
ta patientia > in tribulatione > in 
necelfitate , in callitate , in abfli- 
ncntia , in feientia , in fuavitate , 
in charitate non fida , in verbo 
vcritatis , nemini dantes ullam of- 
fenfionem , ut non victuperetur 
minilierium nofirum , Chrilii enim 
fervi fumus . ». ad Cor. Cap. 6, 
t- 4 * 

Dall' Epifl »la ai Calati . 

Notum vobii facio , Fratres , Evan. 
gelium , quod Evangelizaturo eli 
a me , quia non ed fecundum ho- 
minem , ncque enim ab homine 
accepi illud , ncque didici » fed 
per revelationem Jefu Chrilii. 
Cap.u i.e it. 

Audillis enim converfationem meam 
aliquando in Judaifmo , quoniam 
fupra modum perfequebar Eccle. 
fiam Dei , & expugnabara illam , 
& proficiebam in Judaifmo fupra 
multos coxtaneos meos in genere 
meo , abbundantius xraulator exi- 
flens pacernarum mearum tradi. 
tionum ( ibidem ÌWty. 1 $. e 14. 

Cum autem placuit hi , qui me fe- 
gregavit c* utero Mairi» me* , 


& vocavit per gratiam fuam , ut 
revelaret Filmai fuum in me « ut 
Evangelizarem lilum ingentibus, 
continuo non acquievi carni , Se 
Pinguini ( ibidem ) $^.18. t feg. 
Lex. $i. pag. 2y. not. lett. a. e 
leu. b. 

Neque veni Jerofolymam ad Ante- 
cedores meos Apoltolos , fed abii 
in Arabiam , Si iterum reverfus 
fum Damalcum ; deinde pud an- 
nos tres veni Jerofolymam videre 
Petrum , & mani! apud eum per 
dies quindecim ; alium autem A- 
podolorum vidi neminem > nifi 
Jacobum fratrem Domini . Qux 
autein fcribo vobis « ecce coram 
Deoquia non mentior ( ibidem ) 
^•■7- e f'g- bex. il. pag. j». 
not , let. c. 

Caro concupifcit adverfus Spiritum, 
Spiritus autem adverfus cameni . 
Cap. S . lex. 5 1. f. 7./>.JJ. 

Dall’ Epiflola agli Efefìi . 

Vos cum elTetis aliquando alienati , 
& inimici fenfu in opcribus maiist 
nunc autem reconciliavic in cor- 
pore camis fcjus per mortem cx- 
hibere vos fauflo» .... Si tamen 
permanetis immobile» in fpe E- 
vangelii . . . cujus fadus fum hgo 
Paul»» miniller ... fecundum di- 
fpenfationem Dei , qua: data «fi 
mibi inter vos , ut impleam Ver*, 
bum Dei ; mylleriuni , qu<>d ab. 
feonditum fuit a fxtulis > & ge- 
nerationibus , nunc autem mani. 

. felium eli Sancii fcju», quibus vo. 
luit Deus nota» facere divinitia* 
Sacramenti huju» in gentibus.quod 
eli Quillu* in vobia lpem glorix. 

Cap. 
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Cap.%.W. lez.$ 9 . f2.pflr.toj. 

e 104. Si noti, che quelli V ef- 
fetti fono riportati nell» maniera 
che fon citati dall’Autore , di cui 
fi parla nella Lecione ; peraltro 
nella noftra Vulgata non lcggonfi 
in quella guil'a . 

Unus Deus , una fides , unum Ba- 
ptifma . Cap. 3. ^.5. Lex.6 4. >.9. 
pag. 1 80. 

Dall' Epifìola a limole» . 

•% • I 

Fidelis Sermo , & omni acceptione 
dignus, quod Chriiius Jelus venit 


m hunc Mundum peccatore! faU 
▼os tacere , quorum primus Ego 
fum . Epifì. 1 . Cap. 1 . f'.i 5. 

Sed ideo mifericordiam coniequutus 
film , ut in me primo oftendereC 
Chriiius Jcfuf patientiam ad in- 
formationem eorum , qui credi- 
turi (unt liti in vitam aeternam . 
( ibidem ) 16. Le». 49.$ . 8. 

pag. 1 a. 

Si quia (borimi , & maxime dome- 
liicorum curam non babet , fidati 
negavit , & eli iofideli deterior . 
Epifì .1. Cap. 5. •&. 8. Lezione <j, 
pag. 198. noi. leu b. 
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Delle Mitene notabili contenute 
in qttejìo terzo volume . 


A 

A Biti virtofii e di vari colori tef- 
futi proibiti un giorno alle Don- 
ne onellc dalle più favie Rcpubli- 
che , e quinto abborriti dalle Cri- 
fliane de primi tempi. lrs.53. 
t'i- P-S °* <{>• Quanto graditi 
prelentemcnte. Lex.$ 7. p.f }• 
e 94. Qyali fodero quelli antica- 
mente portati dai primi Fedeli . 
Lez. 70. §. j. e feg. p. 243. e feg. 
Abramo manda il luo Servo per ri- 
trovare una Spola al fuo Figliuolo 
liacco , t li ritrova predo ad un 
fonte di limpidiflìme acque . Qual 
titillerò in ciò fi afcondelfe . Ltz. 
63. $.5. pag. i6a. e 163. e Hot. 
let. a. 

Acemeti . Monaci dei primi fecoli 
della Chiefa quali fodero , e co- 
me intender fi debba il loro no- 
me . Lez.69.pag.216.not. let. a. 
Agabo Profeta. Predice una gran ca- 
rettia che doveva accadere tra 
poco. Lez.6-j.i.t. pag.to$. Mi- 
rabile frutto che fece una si fatta 
predizione ( ivi ) §.3. pag. 206. e 
feg. Quando accadere una si fatta 
carellia , e quanto fotte grande , e 
quanto duratte(ivi) pag.tof. Da 
che fi potta penfar provenuto un 
tale calligo ( ivi ) §. 3. e feg. 
pag. 20$. e feg. 

Alleluia . Significato di quella paro- 


la . Col canto di etta fi accompa- 
gnavano un giorno al Sepolcro i 
Fedeli . Lcz. 56. f.t.e 3. pag.&i. 
e feg. not. let. b. Sublimi rifletti uni 
di S. Allottino sù tal parola ( ivi ) 
pag. 82. not. let. a. 

Anania . Fu per detto di molti un 
dei Difcepoli del Redentore » e 
fu Sacerdote . Lez. 49. f.a.pag.g- 
Elogio , che fi ha di Lui nel Ro- 
mano Martirologio . ( ivi ) Cofa 
lignifichi il nome Anania ( ivi) 

I Mg.4. Da Dio è mandato a Sau- 
o , e colla Tua impofizion delle 
mani gli reftitui fce la villa ( ivi ) 
§. y. pag. 7. e 8. Errori di alcuni 
intorno a tale imposizione di mani» 
e quale ella fotte £ ivi ) §.6. pag. fi. 
e 9. Dì a Saulo il fanto fiattcfimo 
( ivi) i.i.pag.u. 

Angelo . Un’ Angelo fu Spedito da 
Dio a liberare S. Pietro dalla prì- 
gione . Lez. 70. 5 * »• e 3. e Jeg. 
pag. 241. e feg. Inutile queftione 
agitata da molti per ritrovare chi 
fofse quefl’ Angelo ( ivi ) . Non 
è improbabile » che fotte l’Arcan- 
gelo S. Michele » e per qual ra- 
gione ( ivi ) . Altro lignificato » 
che ha la parola Angelo . Lez. 71. 
♦.5. e feg. pag. 256. e feg. In qua- 
le fenl'o fi debba prendere nel 
luogo di qucdi Atti [piegato in 
quella Lezione ( ivi ) . 

Animali di terra » di aria > e di ac- 
qua- 
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qua . Quali fra loro fofler gl' im- 
mondi , c proibiti al Popolo E- 
brco , c qual millero in ciò fi af- 
eondclTe . Lei. fio. pag. I 27. not. 
let. a. Mirabile vifione avuta di 
eflì , e per qual fine da San Pietro 
C ivi ) §■ 2. * 3. pag. 1 2 fi. e feg. 
Perché folle a Lui detto , che li 
prendere , c mangiale ( ivi ) fi. 5. 
pag. 129. e feg. 

Antiochia . i Seguaci dell’ Evange- 
lica Legge alsumono in e(Ta pri- 
ma , che altrove il nome di Cri- 
fiiani , e quinto onore a Lei ri. 
fultatfe da quello . Lez. fifi. $. 7. 

, pag. 2®o. e feg. Quanto fi moOral'. 
lcro caritativi i luoi abitanti nel 
fov venire i bifognofi,_e lontani 
Fratelli . Lez. 67. $. 5. pag. 2 1 j. 
e 2 1 4. 

Antioco Epifane Perlecutor degli 
Ebrei , e difprcgiatore del Tem- 
pio Sinto , come morilTe infeli- 
cemente . Lez -ji. fi. 8- pag. 272. 

Apolloli . Sapevan benillìmo , che 
ancora i Gentili avevan da am. 
metterfi alla Cattolica Chiefa . 
Lez. 58. fi. 2. pag. 103. Quanto 
perciò falfamente penfino quelli , 
i quali li credono fcandalizaati all’ 
u lire , che Pietro fi folte portato 
in Cefarèa per ammettervi Cor. 
nelio , e la fua famiglia . Lez. 6$. 

l’ C feg. pag. 1 85. e feg. Quali 
abiti fol'scro da elfi ufati. Lez.'jo. 
pag.244. not./ett. b. 

Arcta Re degli Arabi. Quando ac- 
cademie , e per qual motivo la di 
Lui guerra contro di Erode I’ An- 
tipa . Lez. 52. fi. 2. 3. e 4. pag. ii. 
e feg. Non faceva la fua refidenza 
in Oamafco , benché folTe fua la 
Cittì ( ivi 3. 11 Coinmandante da 
7 om.Ul* 
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Lui tenuto nella medefima fu fov- 
vertito dagli Ebrei contro di Sau- 
lo ( ivi ) . 

D’ Argens Marchefè . Sua indegna 
alfertiva intorno ad una pafiìonc 
abbominevole . Lez. 5 1. fi.7. p. 83. 

B 

B Arnaba. Che voglia fignifica- 
re un tal nome. Lfz.54.fi. f. 
pag.$ 7 . e 5®* un di condifee- 
polo di S-aulo nella fcuola di Ga- 
maliele ( ivi ) fi. 2. pag. 58. Con- 
duce Saulo dal Principe degli A- 
polloli , e a quello prima , c poi 
fn feguito agli altri fedeli fa noti i 
meriti > e le virtù di Siulo ( ivi J 
§.4. pag.6l. Lo fpedifeono i SS. 
Apolloli da Gcrufalemme in An- 
tiochia per vedere il frutto gran- 
de fatto in quella Cittì dai Di fce- 
pol ; ,i quali vi avevano predicato. 
Lez.fifi. fi. 3 -^g. 194- « 195. Con 
qual belli (lima frale venga (pia- 
gato quel frutto . ( ivi ) Si porti 
nella Cittì di Tarlò per ritrovare» 
e (eco condurre Saulo in Antio- 
chia ( ivi ) fi. 5. pag. 197. Porti 
infieme con Saulo le limoline rac- 
colte in quella Cittì ai bifognolt 
fedeli di Gerufalemme . Lez. 67. 
fi.fi. /Mg.214. 

Battefimo . Ne deve negarli , ne de- 
ve differirli ai Bambini . Dedu- 
duzione di tal verità dagl: Apo- 
flolici Atti fatta da S. Cipriano • 
Lez. 6^. pag. 16 1. not. lett.a. Ne- 
cediti di edo (ivi) . Come , e 
quante volteje in qual fublime ma- 
niera fofse prenunciato nelle Di- 
vine Scritture ( ivi ) § $.p*g.\6u 
t ifi$. not. Ut. «. Non vale lenza 
N n l’cfpli- 
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l’efplicita menzione di tutte e tre 
le Divine Perfone (ivi ) $.5. c 6. 
pag. irt.j. e fcg. Come fi debba 
intendere in quelli Atti la frafe di 
efsere (lato conferito in nome di 
Crillo . ( ivi ) $. 6. 7. e ti.p.i ( 3 j. 
t fcg. Si agita tal quellionc in tut- 
ta la Lei. 64. i. 1. e feg. pag.ì6<j. 
e jeg. D’onde il Batte limo a vede 
origine (ivi) f. J. e 3. pag.rjo. 
è fcg. Si rifponJe alla obiezione 
di quanto alteri Niccolò III. in- 
torno al Bittcfim u ( iv ) f.6. pag. 
175. e 17Ò. Altra rii polla alla me- 
delima ( ivi ) §. 7. e 8- pag.i'j-j. 
e fcg. Perche non fi polla reitera- 
re , e debba eder unico . Belli Iti. 
ma dottrina di Tertulliano intorno 
a quello ( ivi ) f. 9. pag. 179. e 
f e 5 - 

Biado . Maeflro di Camera , c favo- 
rito di Erode A grippa , s’ inter. 
pone predo il fuo Principe per 
far ottenere il perdono ai Tiri, ed 
ai Sindonj , contro de’ quali era 
irritato. Lez.-jz. 1.4. e 5. p.z68. 

« f‘g- 

Boulanger. Sue empie , ed inique 
illazioni contra la Tanta Legge , e 
il fanti flimo Legislatore de’ Cri- 
lliani . Lez.66. $. 9. p.ig.104. 

C 

C Ajo Calligola Imperatore Ro- 
mano . Sua fccllerata fuperbia 
in voler edere venerato qual Dio, 
e quali Animali fagrificati volere 
al Tuo culto. Lcz.67.S-1.pag. 209. 
e noe. Ut. a . Voleva innalzata nel 
Tempio ancora di Gerufalcmmc 
l’ imagine fua , ma non gli riufd 
di ottenerlo (ivi) pag. 210. Fu 


amicifiimo di Erode Agrippa ; 

10 liberò dalla carcere , gli donò 
una catena d’ oro del pelò ideilo 
di quella di ferro , che aveva por- 
tata nella prigione , e lo fece Re 
della Giudea . Lez. f-, 8 . § 1 . pag. 
219. Veggafi ancora la Hot. Ut. a. 

Calvi.10 • Suo errore intorno al con. 
ferire la Crefima Lez.^g.i.6.pag. 
8. Qjanto malamente abbia impu- 
gnato l’ufo antichi (lìmo di baciare 

11 piede al lòmm 1 Romano Pon- 
tefice . Lez. 61. pag. 150.no/. 
let.c. Suoi curioli motteggiamen- 
ti , perchè in Antiochia , e noti 
in Roma prendelfero il nome di 
Crillimi i leguaci dell’Evangelica 
Legge. Lez. f. 6. pag. 200. 
Sua belliflìma rifleflìone aù la mor- 
tedi Erode ; Lez. 72. pag. 272. 
no t. Ut. g. non tu Ja Lui , benché 
conofciuta , e confcdata la veri- 
tà polla in prattica , e fece la flef- 
fa molte (ivi) pag. 273.. 

Claudio Imperatore . In che gran 
pericolo fi trovattc per la caredia , 
che fu in Roma a fuo tempo , c 
come potette appena fai vari! .Lez. 
67. $.2. pag. 207. Ciò non ottante 
dall’ adu. azione gli fu battuta una 
medaglia con delle fpighe di gra- 
no per far veder l’abbondanza da- 
ta al fuo tempo (ivi) . 

Camerone . Sua curiolà opinione , 
che G.C. dopo la faa Rciurrezio- 
ne mangiatte , ma non bevette in- 
fieme co’ Santi Apolloli . Lez.6 $. 
pag. 158 . not. Ut. a . 

Capra . Pregi Angolari (lìmi , e par- 
ticolari di quello animale. Lez.$ 7. 
pag. 9 1 . 92. e 95 . nelle note . 

Carcllia predetta dal Profeta Agabo 
in Antiochia quando accadettc > e 

di- 
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di verGcl delle opinioni intorno a 
tal punto. Lez.ó’j. § ,2. pag.to’J. 
e not. Ut. b. Vedi Agallo . 

Cailighi di Dio . Sono fpeilb tratti 
amorofi di Tua clemenza Lez. 50. 
§. i.pag.if, Son tempre giudi , 
perchè (inno Tempre avanti di Lui 
rei di qualche colpa . Lex.’jz. 5.5. 
pag. 266. 

Centurione. Cofa fignificafle appret- 
to i Romani un tal nome, e a quan- 
ti Soldati prefcdeCTe chi aveva tal 
carica . Lez.^g. i.j.pag. n6. 

Corinto . Gran controverlìa intorno 
al tempo, in cui viveva quello Ere- 
liarca Lee. 6$. pag. 189. not. Ut.b. 
Vogliono molti Padri , che folte 
autor del tumulto contra S. Pietro 
in Gerufalemme , e 1 * opinione di 
quelli ti feguita (ivi) . 

Chiel'a Cattolica . Con qual mirabi- 
le velocità fi propagane nei primi 
anni . £«.59. 4.4. pag. 1 17 -e feg- 
Mirabile vilione , che ebbe di 
ella il Prufeta ifaia . Lez.óo. f.i. 
pag. 124. Mitra ctpreffìva vifione 
avuta di Lei da S. Pietro (ivi) $.2. 
e feg. pag. 125. e feg. Sovra qual 
baie avea da fondarti. Lez.ót. 

4. i. pag.i 35. Predizione belullì- 

ma fatta di Lei da Gioele. Lez. 6f- 
5.4. pag. 186. Quanto è più bcrla- 
gliata dai milcredenti , tanto più 
gloriofa trionferà . Lee. 66. 9 » 

pag. aoj. e. 804. Quanto tutta 
s* intereiTatfc colle tue orazioni 
predo Dio per la carcerazione di 

5. Pietro . Lez.6 9. |.j. pag.tlS- 
Belliflima rfleflìone del Sommicr 
intorno a quello (ivi) not. Ut. d . 
Come fiaccrefcetfe in mezzo alle 
più gravi perfecuzioni . Lez. 72. 
j.(>/ug.27J.e 274. 


Clodovèo Re di PerGa . Mandò in 
regalo al Pontefice S. Gregorio la 
Croce, che portava a! collo la Tua 
Moglie Sira . Per qual motivo ; e 
di qual valore ella folte . Lez. 68. 
pag. 228. not. let. a . 

Concupilcenza . Madre, ed origi- 
ne di tutte le paflioni nel Cuor 
dell'Uomo. Lez. 51. §.7. pag. 33. 

Coorti Romane . Di quanti Soldati 
compolle fodero , è varietà intor- 
no a quello . £ez. 5-9.4. l-pag. 1 16. 
Quella, della quale era Centurione 
Cornelio era Italiana ( ivi ) 4. 4. 
ì a S- * 1 7 * 

Cornelio Centurione. Fu un Cava- 
liere della famiglia Cornelia Ro- 
mana . Improbabile opinione del 
Salaggi , c del Furiati , che forte 
un Cavaliere della Pannonia Lez • 
$8. pag. 106. not. Ut. d. Suoi gran- 
di ili nu pregi , ed elogi (ivi) §. j. 
pag. 107. e feg. Gli compartite un 
Angelo , e gii comanda di man- 
dare a chiamare S. Pietro in J ip- 
pe (ivi) § 7. pag. 1 1 o. Non è cre- 
dibile , che vivendo fra gli Ebrei 
non averte qualche confuta idea 
del vero Dio (ivi) 4.8. pag. 1 12. 
Quell 1 però non ballava alla tua 
falvczza (ivi)Conofceva perfalzi» 
e per impotenti i Dei venerati 
dalla tua nazione . Lez. 59.$. !. 
pag. 1 1 5. Spedilce alcuni Je tuoi 
familiari fecondo il comando avu- 
to a ricercare S. Pietro . ( ivi ) 
§.2. pag. 1 1 5. PerchJ prima di o- 
gni altro Gentile fi voltile da Dio 
chiamato alla Crilliana Religione 
(ivi) § 4* p-’g. * Quando Egli 
averte I’ apparizione dell* Angelo 
(i«i)5- S . pag. 119. Elogio nobi- 
litlimo di quello Cornelio . Lez. 

N n 2 61. 9 - 3 - 
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ai, <• f 9. e % .pag. JJT- t feg. 
Come , e con quale otìequio rice- 
velie S. Pietro . Lee. 62. $, 2> e 
feg. pag. 1 an-'feg- 

Crellio . Bellifiimo tuo commento 
intorno al nome, e intorno alle 
qualità di Tabrta . Lcz. j 7. pag. 
9^. e 94. not. let. a . 

Cretima . Non può conferirti per 
ordinaria facoltà che dai foli 
Vcl'covi . Errore di Calvino sù 
quello punto Iez.49. $.6. pag. 8. 
e di altri (ivi). Deciùone d’ In- 
nocenzo L e dei Conci li di Co* 
ftanza , e di Trento fu quello arti, 
colo (ivi) pag. 9. not. Ut. b.e c . 

Croce . Fin dal fello fccolo , e forfè 
ancora di prima abbiam documen- 
ti , che erano Polite le Donne di 
portare al collo per loro ornamen- 
to , o per loro divozione la Cro- 
ce , e nobililfìmo efempio di que- 
llo . Lee. 6fi_. j. 8. pag. «27. e 
• al. e not. Ut. a. Quanto ciòfof- 
fe, o erter poteffe giovevole in 
molti incontri (i' ) quetla belliflì- 
ma ufanza ha coDumato fino a di 
nollri , ed ora con gran vergogna 
è Data abolita (ivi) . 

Crudeltà , e fierezza quanto fra loro 
diverfe , e qual divario palli fra 
loro . Zez.yo. pag. 1 4. not. Ut. a. 

Cufiodia degli Angeli . Quanto fof- 
fe una tale credenza radicata ap. 
prelso gli Ebrei . Zfz.71 . $. j. 
pag. 256. e feg. Quanto chiara- 
mente fia Data fpiegata nel Santo 
Vangelo (i v i) §. & pag. 258. 

D 

D Amafco Città grande , e popo- 
lata era foggetta intieramente 
al Re degli Arabi > ed erano in et 


fa in numero grande gli Fbrei. 
Lez.51. j.6. e 7. pag. j 1 . e feg. 
Diaconi . Non hanno mai avuto la 
facoltà di conferire la Cretima . 
Errore di alcuni sù quello punto. 
Zfz.49. pag. 8. 

E 

E Brei . Loro maraviglia in veder 
convertito Saulo alfa Fede di 
G. C. Zez.50, i. 4. pag. 19. e 20. 
Olitila maraviglia li converte in 
e Di in furore ( ivi ) §.7. pag. 2J. 
Loro inlidie contro di Saulo. Lee. 
5 1 . 1 . 7. pag. £2. e feg. Quai’ arte 
ufatlcro per tirare contro di elfo 
al loro partito i Minillri del Re di 
Damafco ( ivi ) kj. pag.^.e feg. 
Perfeguitan Saulo ancora in Geru- 
falemme . Lee, tj. §. l. e feg. 
pag. fifi. e feg. Perchè chiamati 
Figliuoli del Regno . Belliflima 
fpiegazione di Sant’AgoDino in- 
torno a qucDo. X,rz.$8. pag tot. 
not. Ut. a. Quale concetto erti a- 
vclscro dei Gentili ( ivi ) S. t. 
pag. 102. Per quali motivi princi- 
pali rtllallcro da elfi divili, e qua- 
le fol'se il principalillimo. Lcz.6o. 
§. £ pag. 130. Proibizione , che 
avevano di trattar coi Gentili , e 
da che provenilfe querta al pen- 
fare del Grozio. Lee. 62. pag. 1 y?. 
not. Ut. a. Lcz.6o. i ■ £ pag- 187. 
Furono travagliati da una penu- 
rioliflima carellia , e da chi fotler 
foccorfi . Lee. 67. f . ultimo pag. 
217. Quanto lodafsero Erode per 
aver uccilò S. Giacomo. Lee.69. 
£. 2. pag. 2 ; 1. e 2\2. Sole van al- 
fumere un’altro nome unito a quel- 
lo che avevano quando portavanlì 

nelle 
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belle parti interiori dell’Afìa , o 
nell* Europa . £«.71. p«g.2$i. e 
354. not , let. d. 

Ecclcfiallici . Qual debba efscre il 
loro impegno » e la loro premura 
per la gloria di Dio . £«.55. $.3. 
pdg. 7 ** f f e S‘ Quanto male alcuni 
di eflì impieghino le loro eccle- 
fiafliche rendite , iopra le quali 
hanno i poveri il loro diritto. 
Xez.jS. f.6. pag.iog. Iniqui libri 
contro di elfi Icritti in quello cor- 
rotto lecolo da tanti rei mifere- 
denti . Lez.62. § 5. e 6. pag. ijo. 
e feg. e nelle note . 

Elena Regina degli Adiabeni abbrac- 
ciò la Religione Ebrea , e polizia 
la Crilliana . Le*. 87. J.8. p- 217. 
con abbondanti foccorfi lòllenne 
i biibgnofi della Giudea , e i Cri- 
fliani martimamente nel tempo 
della penurioia carellia ( ivi ) . 

Erode . Qpanti con quello nome re- 
gnailero nella Giudea , e come 
ognuno fi fegnalade con qualche 
particolare empietà. Ler..6i. §.2. 
pjg. 219. Quello chiamato anche 
Agrippa fu il primo ad eller con- 
dccorato del nome di Re » e di 
quello fi parla in quelli Atti (ivi). 
Da quelli Erodi venne introdotto 
l’ulo di far morire la gente col 
taglio della tella ( ivi) $. 3. p.2i\. 
Fece decapitare S. Giacomo Apo- 
flolo Fratei di Giovanni ( ivi ) 
§.4. pag. zzi. Rellò Vergognato 
in vedere nella fua morte un fine 
tutto diverto di quel , che lì era 
propollo ( ivi ) f.ó.pig. 225. Fa 
carcerare ancora S. Pietro . Lez. 
69. {.2. p. 272. Quaudo lo vuol 
conlcgnare agli Ebrei lo sà ufeiro 
dalla prigione.£ri;.72.^.2./t.264. 


Condanna alla morte precipitofa- 
mente , e con ingjuftizia i CuHo- 
di , che Io guardavano ( ivi ) $. 3. 
pag.265. e feg. Si porta in Ccl'a- 
rea per ricever le forfè dei Tirj , 
e de’ Sidonj , co’ quali era fdegna- 
to , e felle magnifiche fatte co'à 
in tale occafione(ivi)).£.^.268. 
e feg. S’ invanifee alle voci degli 
Adulatori , i quali lo acclamano 
per un Dìo . ( ivi ) PercolTo da 
Dio con un formidnbil cafligo . 
more infelicemente . [ ivi ] §. fi. 
pjg. 272. 

Evremond . Suo indegno , e fcelle- 
rato penfare contra la Legge Cri- 
fiiana. Lez.66. f. 9. pag. 204. 

F 

F Abiola . Fonda in Roma il pri- 
mo Olpedale per i poveri In- 
fermi . Lezione 61 .pag. 1 41. not. 
let. a. 

Fama . Che colà fia , c quanto pre- 
do li Ipanda , e fi accrdca . Le- 
zione 53. f. 1. ^ajf.47.Quanto dif- 
ficile fia di togliere una cattiva 
fama allorché fiali acquetata [ivi] 

P a Z- 48- 

Fedeli . Con qual mirabile velocità 
fi aumentalfero nei primi anni del- 
la Cattolica Chieda* Lez. 59. $.4. 
pjg.ni. e feg. Quanto vivclser 
contenti in mezzo ancora alle mi- 
ferie più grandi ; e quanto poco 
i moderni in mezzo ai loro sfarzi , 
e ricchezze . [ ivi ] p.ig. 1 33. e 
13 3. Mirabili acquili! fatti alla 
Cattolica Religione da quelli, che 
eran partiti da Gernlalemme do- 
po la lapidazione di Santo Stefa- 
no . Lez, 66. f. 1. e feg. p.tg. 192. 
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e feg. Quali c quanti nomi, altri di 
onore , altri di difprezzo fodero 
ad etlì dati nei primi tempi . Le- 
zione 63. {. 7. p. tg. 200. e feg. 
Alsumono in Antiochia il nome 
gloriola di Crifliani . ( ivi ) pag. 
201. Quanto caritativi in quei pri- 
mi tempi . Lez.67. §.5. pag.21^. 
e 2 14. Vogliono molti Autori gra- 
viflimi , che andalTero fcalzi nei 
primi tempi , ma non è certa ta- 
le opinione , anzi le ne hanno e- 
Templi in contrario . Lez. 70. pag. 
243. not. Ut, b. Erano foliti di al- 
zare le mani al Cielo nel loro o- 
rare . Lez.-ji . pag. 251. not. Ut. a. 
Si radunavano a far le loro orazio- 
ni in varie , e diltinte cale , e per 
qual motivo ( ivi ) §. 7 -pag. 260. 
e not. U t. b. 

Fortezza . E* una cofa di mezzo fra 
il timore , c l’ audacia. Lez. 71. 
5 - 8 . pag.261. Qianto fia bialìme- 
vole , e di grave danno quando 
fi vuol moflrarc fuori di tempo 
( ivi 7 . 

Fodbmbrone . Antica Cittì dello 
Stato di Urbino vicina a Fano. 
Mandò le fue (quadre nella gran 
Brettagna per ordine dell’ Impe- 
ratore Caio Tiberio. Lez. 59. $.4. 
pag. 118. 

Fromond . Sua falla interpretazione 
intorno a! miracolo operato in Jop- 
pe da S. Pietro nel richiamar dal- 
ia morte Tabita . Lez. 57. p. 95. 
e 96. not. Ut. b. 

G 

G Amaliclc . Fu un dottilTimo 
Ebreo , c poi uno zelantiflimo 
Crilltano , che Icffrl per la fede 


inficine col fuo figliuolo Abibone 
un gloriofo martirio. Lcz.54. §.z. 
pag. 58. e 59. Fu M adiro di Sju- 
lo , c di Barn.ba . Lez. 66. $. 5. 
pag. 1 96. 

Gentili . In quale concetto Tolsero 
appreso il Popolo Ebreo. Lez. 58. 
§.l. pag. 102. Dovea preoicarli 
anche ad elfi la Legge Evangeli- 
ca t nè lo poteano ignorare gli 
Apertoli, (ivi §.2. pag. 103. 
Curiolà opinion d’ un Francefc su 
quello punto, (ivi) not. let.b. 
Furono a parte fin dalla eternità 
dalle Divine milericordie . ( ivi ) 
§. 3. pag. 105. I più faggi tra loro 
ben riconobbero Tempre la vaniti 
di tanti Dei , e l’efillenza di un 
vero, ed onnipotente . (ivi) §.4. 
Perchè la loro ammilfione alla 
Cattolica Chicli folse contrattata 
dai primi Fedeli . Lez. 65. f. 3. 
pag. 185. 

Gesù Crilio . Varie opinioni , ed 
incertezza dell’anno precifo della 
fua morte . Lez. 52. §.$. pag.41. 
Maravigliol'o dilcorlo fatto di fui 
da S. Pietro . Lez. 6 3. §.t. e feg. 
pag. 1 56. e feg. Il fuo tantilfimo 
nome aggiungeva!! nei primi tem- 
pi alla forinola ordinaria del Sjnto 
Battefiino. Lrz.61. $.7. pag.i6$. 
Non è fiato giammai conferito nel 
Colo fuo nome . ( ivi ) Come fi 
debbano (piegare i tedi di quelli 
Atti , nei quali fi dicono battez- 
zati molti nel fuo folo nome . 
Lez. 64. §. 1. c feg. pag. 169. e 

f c S- 

Giacomo Santo Frate! di Giovanni 
Apollolo . Fu fatto decapitare da 
Erode Agrippa . Lez. èS. §. 4. 
pag. 222. Si cerca per qual moti- 
vo 
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vo prima di ogn' altro Apodolo 
meritare potefse la gloria di mo- 
rire per G. C. ( ivi ) JL p. 22 3. 
e feg. Perchè dal Signore elio , ed 
il luo Fratello Giovanni folser 
chiamati Figliuoli del Tuono (ivi) 
pag. 124. e feg. Mirabile fatto fe- 
guito mentre era condotto alla 
morte . ( ivi li. 6. pAg. 1 1 y ■ Va- 
rie falfc opinioni intorno al luogo 
della fua morte . ( ivi ) pag- 216. 
not. Ut. a. Mori fenza dubbio in 
Gerulalemme ( ivi ) . 

Giovanni Marco . Se fode I* Evan- 
gelida Marco , o fofse un* altro in 
tutto dillinto, Lez. §. 2. pag. 
252. e feg. 

Giuliano A pollata . Le indegne ca- 
lunnie Tue contra la Legge Evan- 
gelica fon rinovate dai milcreden- 
ti dei giorni noftri Lez.6 4. $. q. 
/».tg.304.Proibilce ai Seguaci dell* 
Evangelica Legge di denominarli 
Crilliani , e la lua ingiuda proi- 
bizione fa rifuonare con maggior 
gloria un tal nome . Lcz.66. j.7. 
pag. 202. Come da Dio cadigatu 
mi leramente moril'se . Lez. 

§• S, pAg. zjz. 

I 

I Ddio . Sua clementidima miferi- 
cordia nella converdone di Sau- 
lo. Lez. 4». $. U c feg. pag. u e 
feg. Altro nobiliffimo tratto di ef* 
la nella converfion di Cornelio 
Centurione , e della fua famiglia , 
e Conlanguinei , ed Amici . Lez. 

S ».ii J. pag. 115. e 116. e feg. 

irabife lua providenza , perchè 
follecitamente fi propagale nelle 
Regioni ancor più lontane la Cri- 
ftiana Religione (ivi) i. 4. pag. 


iHl 

1 17. Come madrase a S. Pietro 
che ancora i Gentili eiTer doveva- 
no ammetti alla Cridiana Religio- 
ne , e con qual mirabile Pegno . 
Lez.62, i.2. e feg. pAg. i2y. e feg. 
Senzi la grazia l'uà non può edere 
conofciuto dagli Uomini . Lez. 61. 

.pag. 1 g 8. Belliflìma fimilitu- 
dine data di tal verità da DaviJde 
(ivi)nof. Ut. a . E Padre comu- 
ne , ed amorolò di tutti . Lez.6\. 
j.t.pAg. i_££- Fonda nella mileri- 
cordia la lua ricchezza . Lez. 67. 
§.4. pag. 2 1 1. Come fappia fai var 
gl’ innocenti in mezzo ai cadighi 
degli empi (ivi) j-j.pAg. 21 g. Ad 
onta di tutte le umane precauzioni 
fa farf ben efeguire i Puoi fupre- 
mi voleri . Lez.6 9. §.6. pag.ZjS. 
Lez. 70. § l. pAg. 2 iq. e. 340. 
Spcdil'ce un Angelo dal Paradifo 
a liberare dalla prigione S. Pietro, 
(ivi) jjLz. e j. pag. 241. e feg. 

Impofizione di mani . Per quante, e 
quanto diverfe cole un di foffe in 
ulò . Spiegazione di un Canone 
dell’ antichilfimo Concilio lllibc- 
ritann . Lez. 49. pag. 1 o.not Ut. a. 

Inghilterra . In elfa fu pubblicata fin 
dal fuo primo principio la Crirfia- 
na Religione , e quanto probabi- 
le fia una tale opinione , c come 
ciò poteife accadere . Lez. 59. 

{■♦•Mg- 1 « S- 

Joppe . Pregi fingolari di queda illu- 
dre Città . Lez. 5:7. §• 3- pag. 91. 
e <>2. Si porta in ellaS. Pietro , e 
ridila vita alla morta Tabita (ivi) 
V. I abita . 

Ifpirazioni di Dio. Con quale pron- 
tezza fi debbano abbracciare , e 
leguire. Lez. 59. i.i.pag. 114. 
Lez. 6 qi pag. 133. 

Let- 
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L 

L Ettura fprituale . Quanto ufa- 
ta , e perche anticamente alle 
loro Menfe dai primi Criltiani. 
Lez. $. 6. pag. ito. tifata la 
lettura alle loro Menfe ancor dai 
Gentili (ivi) e pag. 1 2 1. Quanto 
raccomandata aiVefcovidal Sagro 
Concilio di Trento , e quanto po- 
r co ufata a di noflri (ivi) . 

Lidda . Città ora chiamata Diofpoli 
Suoi antichi pregi » e concilio in 
e(Ta tenuto contra Pelagio . Ltz. 
56. §. 2. pag. 80. Fa in cGTa San 
Pietro la fua prima vifita . Ltz. 
56. f.i. t feg. p. 80. e feg. Gran- 
de allegrezza di quei Fedeli in ve- 
der tra loro S. Pietro . (ivi) $.4. 
pag. t;. e feg. 

Limofina . Quanto da Dio gradita , 
e pregi grandiflimi dei Limofinie- 
ri . Lee. 57.5. 8. pag. 99. e feg. 

‘ M 

M Artiri . Alla villa dei fupplicj 
di quelli fi moltiplicavano in 
rumerogrande i Fedeli. Lez. ^8. 
I.q.pag. 22 6. Qual folfe fra tut- 
te la maggior pena, che li affliget 
fe (ivi). 

Maflimiano empio perfecutore de 
Critliani mori per divino cadigo 
confumato milcramentc dai vermi 
Ltz. 72.4. 8. pag. 271. 

MeiD chiamati Dominici . Quali fof- 
fero ; perchè , e da chi fi fpe- 
dittero , e quale forte la loro auto- 
rità . Lez. 56. pag. 78. e 79. not. 
let. <t . 

Miracoli. Necertar) agl’increduli, 
inutili affatto ai fedeli , e per qual 


motivo. Lez.s6.§.f.j.ei.pag. 
87- e 88. Come fucccdano . Lez. 
S 7 - S- J .pag. 9 6. 

Mi feri cordia di Dio quanto grande . 
Efcmpio chiarifiìmo nella Con ver. 
fione di Saulo . Lez. 49. $.1. e feg. 
pag.i.e feg. Altro nobiliflimo elem- 
pio nella chiamata alla vera fede 
del Centurione Cornelio. Lcz.58. 
f.j.pag. no. Lez. 59. f .2. pag. 

1 1 5-e 1 16. Quanto fpicchi quella 
ancora nei caftighi , che Iddio ci 
manda. Lez. 50.$. 1. pag. 15. 

Motè . Stabilifce il fuo ipol'alizio 
con Sefora vicino ad un pozzo . 
Per qual nuderò ciò foccederte . 
Zrz.63. f. 4. pag.\6i.vcggafì alla 
pag. fcgncntc la not. let. a. 

Moshemio . Sua fai fi (Ama propoli* 
zione , che la diflinzione dei pre- 
cetti , e dei configli nell’Evange- 
lica Legge fia una invenzione di 
fpiriti malinconici nel fecondo Se. 
colo . Si fa vedere quanto fia er- 
roneo un tal fuo penfiero , e come 
di quella dillinzione fi abbia il 
principio , c il fondamento chia- 
rimmo nel Vangelo , ed in quelli 
Apoltolici Atti. Lez.6-j.pag.212. 
not. leu. a. 

Mollo . Quanto ridicola , e inetta 
false l’ ingiuria fatta agli Apoftoli 
digli Ebrei , con chiamarli pieni 
di mollo : e pure qual nobil firn- 
bolo della loro Carità efli efpri- 
melfero con tal parola . Lez. yo. 
i- Ì-P'S-19‘ 

N 

N Ellorio empio Erefiarea , mori 
morì per Divino cafligo con- 
fumato infelicemente dai vermi . 
Lez.-ji. i.8. pag.t-jt., 

Ora- 
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O Razioni . Con quanto fervore 
fi facelTcro nei primi tempi dai 
Fedeli . e perchè cercaflero i luo- 
ghi più alti per farle . Lcz. 59. 
§.6. pag. 1 1 9. e Jeg. Quali orazio- 
ni fodero fatte da rutta la Chiefa 
a Dio nella carcerazione di S.Pie- 
tro . Ltz. 69. $.4. 2 37. Qual 

Hcuro rimedio fiano elle per noi 
nelle noflrc difgrazie ( ivi ) §. y. 
pag.»l6. 

P 

P AIlio . Ufato dagli antichi Cri- 
fliani qual’abito folle 1 e da chi 
li portade , e come folle fatto . 
Ltx. 70. *. 4. pag. 243. t 344. e 
not. in qui /la pag. Ut. a. 

Pafqua . Quanto lolenne fofje una 
tal feda predo gli Ebrei ; da che 
avefse origine , e quanto fode e- 
fattamcnte ofservata Lcz. 6 9. f. 3. 
peg.t 33- e 2J4- Melluna fentenza 
polca eieguirfì , nè darli veruna 
pena in tempo di eda ( ivi ) . 

Pi filoni . Provengono tutte nell'Uo- 
mo della concupifcenza . Falle > 
ed indegne lodi date a quelle da 
più mifcrcdenti de’ giorni noflri . 
Lcz. 51. 7. pag. 11. e 34. 

Peccatori . Per quanto grandi liano 
le loro colpe debbono Tempre con- 
fidare nella Divina mifericurdia . 
Let. 49. f. 8.pag.i 3. 

Pelagio Papa . Dichiara invalido , 
c nullo il Battemmo conferito len- 
za P cfplicita menzione di tutte e 
tre le Perlone della SantilTma 
Triniti . Ltz. 64. S-7.fog.178. 
Perfecutori della Cattolica Chicla , 
Jm, III. 
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e fuperbi . Funefli efempli della 
morte lordellinata da Dio. Lcz. 
72. §.8.f-g.272. 

Pfaffio . Suo dubbio intorno al Bat- 
tefimo de’ SS. Apolidi . Lcz. yy. 
pag.qo. not. Ut. a. 

S. Pietro . Riceve Saulo a Lui pre- 
fentato d* Barnaba , e tutta ne 
alcolta la Storia . Lcz. y4. 5. 4. c 
f'Z- pag. 61. e feg. Lo ammette 
alla maggior confidenza , ed in 
qualche parte al reggimento della 
Chiefa. ( ivi) §.8. pag. 64. Vari 
lignificati della frale intrare , & 
exire . ( ivi ) e §. 9. pag. 65. e 
feg. Si porta a vifitare quei luoghi 
ov’ era (labilità la Criftiana Re- 
ligione, e dà il primo efempio del. 
le vifite lolite a farli dai Vclcovi 
nelle loro Dioceli . Lcz. $6. J. 1. 
e f'g»P a g-V' f f e S‘ Rif ana ,n Lidi 
da un Paralitico. ( ivi } j.y.f.85. 
Stravolta opinione di Ludovico de 
Dieu intorno a quello miracolo . 

( ivi ) not. let. a. Viene chiamato 
alla Città di Joppc , e vi relufci- 
ta una morta Matrona. Lcz. 57. 
f.2. e ftg.pag.90. e feg. Si trattie- 
ne più giorni in quella Città, e 
fceglie la iua abitazione prefTo di 
un conciatore di pelli , e per qual 
motivo . ( ivi ) $.y.f<tg.97. t feg. 
Non andò probabilmente in per- 
. Iona a predicare il Vangelo nell* 
Inghilterra , ma vi mandò perfone 
in Iua vece . Lcz. 59. $.4 .p^i 1 8. 
Mirabile vilìonc , che ebbe per 
apprender erme doveafi ancora ai 
Gentili predicare il Vangelo, (ivi) 
§. 6. pag. 1 19. c feg. e Liz. fio. 
§• • ■ tj<g. pag. 134. e Jtg. Per 
qual milicro tre volte folse a Lui 
replicata la vilìonc medefima . 
O o ivi 
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( ivi ) {. 4. fag.iaS. Dubbi avu- 
ti da Lui intorno ad e(Ta . ( ivi ) 
pag. 1 j 1 . not. Ut. a. Come fi di- 
fcioglieffero all* arrivo degli Uo- 
mini (pedici dal Centurione . Lez. 
61. f. 6. pag. 141. Li riceve nella 
lua ancorché angufia abitazione , 
e fuòlirae ammaellramento dato 
con quello da Lui . ( ivi ) $. 7. 
pag. 142. Giunge con efli in Ce- 
farèa > e accoglimento , che ad 
efsi fece il Centurione . Lez. 61. 
$. a. e j. pag. 145. e feg. Come fi 
debba intendere la parola adora, 
vit , colla quale efprime S. Luca 
la Tua venerazione a S. Pietro . 

( ivi ) p*g.i 47 - e fcg- Sublime di- 
fendo fatto da Lui in quella Cafa. 

Ltz.6i. $.i. e feg. pag. 1 ss- e feg- 

Infimi nanfi tanto ad un tal di- 
feorfo gli Afcoltanti » che fovra 
di elfi difeende co* doni l'uai Io 
Spirito Santo t e ordina S. Pietro , 
che fian battezzati , ( ivi ) $.4. 
pag. 160. Si trattenne dopo più 
giorni prefso Cornelio , c per 
qual motivo. £ea.6j. pag. )8z. 
not. let. a. Tumulto eccitata in 
Gerulalemme per quella andata di 
S. Pietro a Cefaréa. ( ivi ) §. 2. 
pag. 18$. e feg. Con quale utailtk 
rende a tutti ragione del fuo ope- 
rato . ( ivi ) f. 6. pag. 188. e feg. 
Rollarono tutti ben perfuafi , e 
contenti . ( ivi ) J. 8. pag. 191. b’ 
fatto imprigionare da Erode . Le- 
zione 6i).i-2. pag. 272. Come te. 
nuto false , e quanto firettamen. 
te , e con qual cullodia nella pri- 
gione. ( ivi ) f. 6. pag. *37. Sua 
tranquilliti , e luo placido lònno 
in mezzo a tante llrcttezze . Lez. 
73. L a. pag. 240. Vien liberato 


da un* Angelo da Dio fpedito . 
( ivi ) §. 2. e feg. pag. 241. e feg. 
Vi alla Cala di Maria Madre di 
Giovanni Marco , c allegrezza . 
che cagionò a tutti i Fedeli in 
elsa raunati . Lez. 71. ). 3. e feg. 
pag. 254. e feg. Racconta ad cfli 
1 * alto prodigio , col quale Pavé, 
va Iddio liberato dalle catene . 
( ivi ) Impone ad efiì di narrar 
tutto a S. Giacomo il minore , ed 
agii altri Fedeli 1 e parte immedia, 
tamente da Gerufalemme . ( ivi ) 
pag. 260. Ragioni fortifiime della 
iua prudente partenza . (ivi) $.8. 
pag. 261. 

Pontefice Romano. Qjanto giuda- 
llamente a Lui (la dovuto il più 
rifpettofo odequio , ed il bacio 
del Piede , c quanto antica origi- 
ne abbia un tale collume. Lez.6t. 
§. 4. pag. 149. Q.unto per mala- 
mente l’abbia impugnatn Calvi- 
no . ( ivi ) pag. iyo. not. let. e. 
Quanto pur malamente gli abbia 
con tralUto , nel contrafiarlo a San 
Pietro , il primato nella Cattolica 
Chiefa, Lez. 65. $. 7. pag. 190. 
noi. let. b. 

Prigione . Qjal fofse quella , ove fu 
rillretto £ Pietro , e dove fofae 
fituata, fc fuori, o dentro Gerula- 
lemme . Icz.70 . $.6. pag. 247. e 

feg- . 

Profcliti Ebrei. Di quante fpecie 
erano, e differenza fra loro . Lez. 
$8. pag. 107. e feg. not. let.*. 

R 

R Achele . La prima volta, che è 
veduta da Eliezer , fi trova 
da Lui predo un pozzo adì* atti , 

che 
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che ne cava I’ acqua per abbeve* 
rare la greggia . Quale mifirro un 
«mite fatto prefigurane . lez. 6j, 
§.j -ptg-iói. * 163. e not.let. 4. 

Regia di Erode. Era una magnifica 
fabbrica , e da molti era chiamato 
Cartello , ed era fituata pretto le 
mura della Cittì di Gerufalemme. 
Lez. 70. f. 7. pag. 246. e 249. 
Dentro di erta erano ancor delle 
Carceri , per ritenervi i rei pri- 
ionieri , e in una di quelle fu cu* 
odito San Pietro. ( ivi ) Chi fa- 
cette coflruire una ai bella > c no- 
bile fabbrica ( ivi ) . 

Religione Criiliaaa . Vedi Chiefa 
Cattolica . 

Rode . Incerto fe fotte Figlia, o Ni. 
potè , o ferva della Padrona di 
quella Cafa, ove picchiò S. Pietro 
dopo elaere ufeito dalla prigione . 
Lez.fi. f.4. pajf.asj. Riconol'ce 
Pietro alla voce , e ne dì agli 
altri l'avvilo . Non è creduta , e 
ragionevoli dubbj , perchè non lì 
dovefie a Lei credere . ( ivi ) e 
pag. 256. 

Rodi. D’onde averte un tal nome 
quella celebre Cittì . Lez. 71. 
*. 4. pag. 2 SS- 

S 

S Aulo . La fu a converlìone fu un 
gran trionfo della divina milcri- 
cordia, Lez. 49. i.t.pag.ì.e feg. 
Falla fuppofizion dal Moshemio 
intorno a tale converlìone . (ivi) 
pag.*. not. let. a. Quanto dovette 
patire per G. C. , e quanto ancor 
giuflamente (ivi) f.4. pag.6. Col- 
la impofizion delle mani da Ana. 
nla gli è reflituita la villa (ivi)f.6« 


pag.xo. E* battezzato , e ricevè 
colla pienezza de doni Tuoi lo Spi- 
rito Santo . (ivi) l.’j.pag.i 1. Si 
dì con gran coraggio a predicar G. 
C. e la fua iantilTima Legge. Lez . 
50. S-l-pag- i8.r feg. Mirabil pro- 
getto da Lui formato nella fu a 
mente appena ad erta li diede (ivi) 
i.$,pag.2i, not. let. a. b* perfè- 
guitato dagli bbtei , e li ritira in 
un deferto di Arabia . ire. 5 1 .f.i. 
pag. 3 6 . e feg. Dopo tre anni ri- 
torna in Damafco , e quale tor- 
nalfe .(ivi) f.6. p*g.$i. fa' cerca- 
to a morte dagli empi fcbrci (ivi) 
#.7. pag-l*. e feg. Si cerca d’im- 
prigionarlo (ivi) f. 8 .pag. 3 5. E* 
calato dalle mura dai Fedeli di 
Damafco , e non dai fuoi Di Ice. 
poli . Lez. fz.f. y. e 6 . pag. 43. e 
Jeg. Si porta in Gcrulalemme per 
prefentarfi a S. Pietro , ma fi ve- 
de «fuggito da tutti i Fedeli. Lez. 
53. f.i.pag. ji. Come ciò potefi. 
fe accadere , quando notiflima ef* 
fer doveva la fua converfione in 
Gerufalemme (ivi) .j.pug.ja, e 
53. h* condotto da Barnaba a San 
Pietro , il quale lo ammette alla 
maggior confidenza , e lo ammet- 
te in qualche parte al governo 
della Chiefa. Lez. ^4. §. 4. e feg. 
pag. 61. e feg. S ffre in quella Cit- 
tì crudtliflime perfccuzioni dagli 
bbrei , e n’ è Icanlato dai Fedeli ( 
che lo trafportano altrove . Lez * 

SS ' f'Z' P'g-fy- * f'g‘ Va 
direttamente in larfo fua Patria « 
(ivi) f 6. pag. 74. e 75. Ivi con- 
verti alla cattolica Fede ifuoi pii 
ft retti congiunti . Lez. 56. S. 1. 
p.77.Perdetto comune degli elpo- 
fitori , e dei Padri fece altro gran 
O o a frutto 
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Superbi , e perlecutori de Fedeli . 
Funeilifltui efempli della morte 
da Dio Jeilinata a quelli empi • 
Lez. 72. |. &. pi£ 27*. 
Superiori. Qjinto fiauo ingannati dai 
loro M'iiiltri, e dai loro adulatori. 
Lez. 4. pig. 155. e Lez. 72. 
ii Si e t‘&- P a 2- «<S*- «Aff» 
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frutto in quella , e nelle vicine 
Città . Lez. 6$. {. y. pig. 107. e 
198. Djpo quattr’anni è ricercato 
in Tarlo da Barnaba , c le co con* 
dotto in Antiochia . (ivi)§. i.pig. 
, 99 » 

Seniori. A quali perlone competeffe 
un tal nome , e quali foTero quel, 
li , in mani dei quali furon depo. 
litate le limoline di Antiochia in 
Gerufalemme . Lez. 67. i^6. P*g* 
tts.efeg. 

S inedrio . Aveva la Tua giurifdizione 
fopra gli Ebrei, che dimoravano 
ancor nei domini degli altri Prin- 
cipi fuori della Giudea. Lez. 52. 
S. ypig. 40. 

Soldati che curtodivan S. Pietro ( 
perchè si Erettamente , e con due 
catene lo tenelTcro avvinto . Lez. 
69. 5i6. p«g. tj’j. e not. lett. a. 
Lez.-ji. not. let. a. Co- 

me rcllalTero allora quando fi av- 
videro noneffer più nella prigio- 
ne S. Pietro . Lez. 72. %.z. e feg. 
pig. 26 3. t feg. Benché innocenti 
della Tua fuga, fono condannati da 
Erode alla morte ( ivi ) Ragione , 
per cui , febben di quello innocen- 
ti , morirono pur giulìamente fe- 
condo il penfar delCrilbllomo(ivi) 
f.j. pig. 266. 

Spirito Santo . Sue maravigliofe ope- 
razio'ilr nel Cuor dell’ Uomo . 
Lez. yo. £. j .pig. 17. e lS, Dif- 
cendfc 1 colla pienezza dei doni Tuoi 
fopra le Perlone raunate in Cela- 
rea nella Cala del Centurione pri- 
ma Che fian battezzate , mentre 
parlava S. Pietro . Lez. 65. f. 5. 
pig. 1^9. e 1 6o. Che voglia dire 
la frale Uomo pieno dello Spirito 
Santo . Lez, 66. f. a .pig. 19;. 


T 

T ’Abita. Illuflre Matrona di Jop- 
pe . Elogio grandiflìmo facto 
di Lei in quelli Apoftolici Atti. 
Lez. 5 7. §•$. pig. 94. Perchè de- 
nominata Caprea (ivi) e Hot. let.tt. 
Falza interpretazione del Fro- 
reond intorno al miracolo, che ot- 
tenne da S. Pietro ( ivi ) pig. 9J. 
nof. let. b. Fu veramente relulci- 
tata da morte a vita (ivi). 

Torri. Tre belliflime torri adorna- 
vano in Gerufalemme il fuperbo 
Palazzo di Erode . Lez. jl). f. J. 
pig. 248. Come quello tolsero 
denominate (ivi).fcrano tanto bel- 
le , e tanto magnifiche , che nell’ 
elterrainio fatto dai Romani di 
quella Città non furono gettate a 
terra (ivi) . 

Tribolazioni . Perchè (offerte dalle 
Perfone,che fembrano le più fan- 
te , e fono le più timorate di Dio. 
Lez. 49. §. 4. pig. j. e not. let. a. 
Come in mezzo delle più gravi 
fappia Iddio confettare i fiioi fervi 
Lcz.$i. i. 7. pag. 45. 

Trinità tantiflìma . L’elplicita men- 
zione di tutte e tre le Divine 
Perfone dieffa è neceffaria.perchè 
fìa conferito validamente il Batte- 
fimo , Lez. 6 ^. $. 6. pig. 164. e 
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Tuono . Perchè figliuoli di quefio 
folier da G. C. chiamati i due 
Apolloli Giacomo • e Giovanni 
nel luo Vangelo . Lez. 6S. 5.$. 
pag. 213. e 224. 

Tyndal . Sue indegne propolizioni 
contra i Religioli , e contra tutu 
l’Ecclefiallica Gerarchia. Lez. 36. 
§. 19. pag. 204. 

V 

V Efcovi . Con quanto lufso un 
di vifitafsero le loro Dioceli , 
c (iabilimenti, che furono preG sù 
quello. ,Lcz. $6. pjg.78. e 79. 
wof. Ut. a. Primo elempio di que- 
lle vilite (ivi) $. 1. e 2. pag. 77. 
« H- Quale farebbe la loro con- 
folazione, fe nei luoghi delle loro 
Dioceli cosi trovafsero i Crilliani 
ad elfi foggetti , come li ritrovò 
in Lidda S. Pietro (ivi) f. 3. pag. 
83. e 84. Non imitano più i SS. A* 
portoli nell* operare i miracoli , 
ma in che li debbano imitare con- 
tinuamente. £«.5^7.4. 7. pag. 98. 
Qyanto fia ad erti raccomandata la 
Spirituale lettura alla menfa dal 


Sigro Concilio di Trento. Lez. 
59. $. t.pag. iti. 

Umiltì . Sovra la baie fua avea da 
fondarli la Cjttolica Chiefa , e 
pregi grandi di quella fublime 
virtù . Lez. 61 . i-i . pag. 1 jy. 

Unerico Re perlecutor de’ Fedeli , 
con quale infelici (fimi morte false 
da Dio cailigato . Lee. 72. f. 8 . 
pag. 271. 

Unzioni l’agre . A quali Perlbne li 
facedero tra gli tòrci . Lez. 63. 
pag. 1 57. not. Ut. 4. 

Voltaire. Sue falli Ifime , e indegne 
lodi date alle patfioni più frego- 
late. Lez.ji. S-y-peg-i^. « not. 
Ut. b. 

Z 

Z Accharla Papa . Sua deci (ione 
intorno alla forinola , con cui 
li deve amminirtrare il Battefimo. 
Lez. 64.5.7.^.178. 

Zelo . Quella parola lignifica molte 
volte una rea produzione d’ invi- 
dia . Lez. 24. §. a.pag.ic. Tale 
era quello , di cui avvampavara 
gli Ebrei contro de’ SS. Apolioli 
C ivi 3 . 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 3-lin.n. 
Pag. 40.lin.11. 
Pag. 41.lin.14. 
Pag. 46.lin.10. 
Pag. 73.lin.18. 
Pag. 80 lin.29. 
Pag. 87.lin.a7. 
Pag. 88.lin. 2. 
lin. 13. 
(ivi) 

Pag.117.lin. 7. 
Pag.a23.lin. a. 


abbondevolmeote 

commorci 

non 

non faremo 
fpera una 
liabirabuns 
Signora 
regolate 
aperiuntur 
furdum 
a quello 
da Lui 


abbondevolmente 

commerci 

ne 

faremo 
fperavan 
habitabunt ; 

Ugna 

fregolate . 
aperientur 
furdorura 
da quello 
di Lui 
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SI compI l’ impressione 

DEL TERZO TOMO 
IL GIORNO DI SANTA LVCIA 
l’anno MDCCLXXXI. 

NEL QVAL GIORNO CANTATO Ftf 
IL SOLENNE TE DEUM 
NELLA CHIESA DI S. LVIGI DE’ FRANCESI 
PER LA FAVSTISSI MA NASCITA 
DEL SERENISSIMO DELFINO DI FRANCIA 
E IL SOMMO PONTEFICE 

PIO PAPA SESTO 

SI PORTÒ IN DETTA CHIESA 
A PORGER PER LVI PREGHIERE 

ALL’ ALTISSIMO 
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